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Giouanni MariQ de’Crefcimbeni . 


Rande , e potente è il moti- 
vo, che mi obbliga a prefentar 
quella mia Opera, qualunque 
ella fiali, alla Serenifsima A. 
* V. imperciocché contieni! in 
ella lllloria della Volgar Poefia , la quale 
gran crefcimento , anzi il total fuo fplen- 
dore à ricevuto dalla Vollra gloriolilfima 
Cafa , o fe rifgu ardiamo al fecol del qi^j- 
trocento, in cui fiorì Donna Lucrezia Tor- 
nabuoni, moglie di Piero di Cofimo Padre 
della Patria, Donna mirabile per la dottri- 
na , e venerabile per la pietà , ed il Magni- 
fico Lorenzo Padre di Papa Leone X. , il 
qual non folo eccellentemente là Volgar 

Poefia profefsò, ma vendicolla, e coraggio- 

famen- 


fanÉehte ibftgnhela dairinc&idantc latta- 
rie : o fe al fecol del cinquecento , che nel 
fuq entrare yidela Altamente collocata tra 
lenobili arti da GiuKàno fratello del men- 
tovato Lore$izo;e quindi a poco a difmifura 
ingrandita, éd ìllùitraià' da Lorenzo di Pier 
Francefco , e dal dottiflìmo Cardinale Ip- 
polito , Nipote di Papa Clemente VII. o f<j 
finalmente al fecol noftro r che fotto il Pa- 


trocinio dèi genèrofiilimo Principe , e non 
mai a b&ftànza lodato Gardinal Leopoldo,èì 
ella sì nobilmente viffuta, ed ora vive fottò 
il Voftro , Principe Sereniflìmo , che coi* 
occhio tanto benigno la rifguardate , e , tri 
le gravi occupazioni , di elfi vi compiacete 
nonmen, che delle fcienze, ed arti più rag- 
guardevoli.da Voi con ogni fludio colti- 
vate : anzi di tal maniera la proteggete , ed 
iijj^ndete a’fuoi avvanzamenti,che, quanto 
amate , e favorite i chiari profeflòri di effe , 
i quali in cotefto Serenilfimo Dominio 
nella più parte fiorifcono, tanto accogliete, ^ 
ed avvalorate ,chi non con altro nella me- 
dcfima adopera , che con fervida volontà,, 
qual’iomi fono /Or Voi, Principe Valo- 

rofifiimo, fotto lacui protezione le Tofcane 

Mule 


1 

Mule ripòfano , degnatevi ricevere, e gra^ 
dire la loro Iftoria, la quale per il fuggetto, 
fe non per l'Autore it égli cèrtamente de- 
gna di Voi ; e qualificandola col voftro fa- 
vore , rendetela di tanto pbfo, che i valenti 
Uomini , che vi fi annoverano , poflàn * la 
mercè voftra, cortfeguir col mezzo diefia 
quella feconda vita immortale, per la qua- 
le eglino cotanto fi a/Taticarono , ed io uni- 
camente a fcrivere ò imprese fé alla mag- 
gior parte di loro mancò in vita il Mece- 
nate , che sì vivamente defiderarono , lo 
ritrovi almeno dopo la morte la fama di 
tutti, allorché follevata, e gvidata dal volo 
del gloriofifsimo nome di V. A.S. s'inoltre- 
rà fempre più vigorofa nella memoria de* 
Pofteri piu remoti, e delle età più lontane. 
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M Armi , che Tarla un tempo | ed ora il fuolo 

Rotti ingombrate alla Città di Marte , j 

La man 5 che v’innalzò 5 frenare il volo ; r 
Ambi del tempo in voi tra’l fallo j e l’arte. 

Ma ftupor fe delìafte , offrite or duolo i 
Mentre calca l’età le Moli fparte : 

Nè delTEternità facrati al Polo \ ’ n '[ 0 \ 

Sarefrc , fe di voi taccion le carte . ; 


Abbatte ALFESIBEO e tempo 5 e oblìo > 

E lor fura milPalme , e fol con l’armi > 
Ch’all’erudita mano Apollo offrìo . 

Ì %S 

E allor ch’altrui dà vita } ed onta a i marmi > 

Come i fulgóri al Sole > al Mare il rio , . 

Suo Nome ad eternar tornan fuoi carmi . 


Don Gregorio Boncompagno Duca 
di Sora » tra gli Arcadi Vitalbe 
Cinojitrio . 
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SIG. DVCA DI SORA 
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S ignor , che , rai fpargendo ignoti al fuolo » 
Tal rechi fregio alla Città di Marte , 

Che non foggiace di brev’ore al volo > 
Nò far Teppe , o imitar natura , od arte , 



0 fe poni col plettro il tempo in duolo , 

Le bell’opre avvivando opprefTe > e (parte * ' 

O fe dell’ima terra , o fe del Polo 

Con gli effètti nafco/i orni le carte . . ' . 


Tu fei quel Sol , donde inefliufto rio 
Scorre di luce , alle cui valid’armi 
Reùde i rapiti Nomi il negro oblio . ' { •> .j 

i { ' 

Se dunque è ver , che di non frali marmi 

Bafc al mio Nome Eternitade offrìo , c ^ 

E’ gloria 3 non già mia , ma de’tuoi carmi 


G. M ario de ’ Crefcimbenì 3 tra 
gli Arcadi Alfejibeo Cario 
Cu/lode d' Arcadia . 
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L E parole Fato , Dettino , Nume , Deità , Adorare , e 
fimili fparfc nc’Componimenti Poetici comprefi nel- 
la preferite Opera fono femplici abbellimenti di Poefia_.> 
non già fenfi 4i nienti Cattoliche > come furono 5 c fon» 
gli Autori de’mcdcfimi. 
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Lo Stampatore 

a chi legge . 


E Ran parecchi armi , che l' Autor della preferite IJlona an- 
dava faticando , per raccor notizie J'opra di ejfa > e prov- 
vederci J’ogni bi fognevole perla fabbrica d' un'Opera , la qua- 
le è poco men , che infinita : non pur mercè la fpejfa mutazion 
dello fiato della Volgar Poefia accaduta nel corfo di cinque i*. 
fecoli ■> che ella è in ufo : ma per la moltitudine quafi innume- 
r abile di quei » che l'an profejfata ; e benché eglifia impedito 
continuamente da altri più gravi fi udì » da i quali non più , 
che pochiffimi momenti di tempo alle volte per tale affare gli 
foffer conceduti : nondimeno era giunto a raccorne ■> ed accoz- 
zarne tre graffi volumi contenenti fopra mille Rimatori , con — » 
i/peranza di vederfi arrivato quinci a non molto alla perfe- 
zione dell'Opera . Ma avutàfi da lui certezza-, per tefiimo- 
nianza d'autorevul Perfonaggio -, che in una Città d’Italia . , 
( per la quale aveva egli fin dal principio tramandata figni- 
ficaztone di tal fuo proponimento -, acciocché d’ogni luogo gli 
foffer potute capitare le neceffarie notizie) era chi , animato per 
avventura dall’agio , con che l' Autor camminava-, sforzavafi 
con gran fretta di t effe re -, e dare alla luce nel prefente anno 
nna fimi le 1 fiori a ■> è a lui convenuto -, per non farfi guada- 
gnar la mano -, fpogliar detti volumi di notizie -, e compilar 
l’Opera , fe non nella vafia mole , che aveva in penfiero di 
fabbricare -, almeno di quelpefo-, che gli vieti permeffodaJÌ 
importante follecitudine : il qual pefo non è però tanto poco > 
che non fia fujficicnte a far confeguire a i Lettori il fine -, per il 
quale egli a fcriuere à imprefo . Ecco dunque-, che efce alla Iu- 
te -j per mezzo mio , PIfioria della Volgar Poefia . E perché . 

» B a nella 


nella lezione di effa non abbia da alcuno a tacciarfe l'Autore^ 
di qualche fallo d'inavvertenza , dal quale non lofcuferehbe 
la mentovata frettategli fiima fuo vantaggio , non che de' Let- 
tori , di protefiare apprejfo i mcdefimi . ■ 

Che la prefente Opera , cornee he fa intera > debbe effer mol- 
to ampliata , con porviji dentro -, non folamente tutti i Rima- 
tori defunti ■> che nell' dntidetto numero fi truovano in mano di 
lni y e de' quali nel quarto labro d affi Catalogo-, ma tutti gli al- 
tri 5 che di mano in mano fi verran raccogliendo , degni dt 
menzione . 

Che fé lo file del fecondo Libro fi riconofce alquanto diffe- 
rente da quel del primole gli fi e fi Capitoli del me defimo fecon- 
do Libro apparifeon di varia tenitura •> non è fato cafo , ma~> 
volontà dell'Autore ■> il quale , per recar minor noia a i Letto- 
ri ■> s'è afenuto di dare i giudizi leggendariamente in f empii- 
ce ifioricoflile . 

Che le notizie riferite nell' Operaia ffimamentc le più rif- 
guardevoli , fon tolte tutte da libri fi ampati-, o da manuferit- 
> ti autentici di pubbliche , e famofe Bibblioteihe , o con cfjìri- 
feontrate : non effendofì l'Autore voluto fidare in ciò della te- 
Jlimonianza d' alcuno . 

Che in t effer la prefente Ifioria à voluto l'Autore piuttofio 
appoggi arfi a ragioni -, e autorità » che abbian pofitiva , e fife a 
evidenza 5 che a conghietture , e a verbali atteflazioni s an- 
corché quefle fieno di Scrittori graviffimi ; le quali egli nondi- 
meno venera -,e le lafcia nel fuo valore , e credito . 

Che l'ordine j col quale fi pongono i Cento Rimatori defun- 
ti nel fecondo Libro-tè Cronologico tgiufia il più certo -, o almen 
più probabil tempo , in che fiorirono : tranne alcuni pochi -, i 
quali degli giudicato -,doverfi collocar fotta l'anno della lor 
morte. 

Che circa i medefimi Cento Rimatori in detto Libro non 
intende l'Autore di teffer vite , nè elogi : ma dir di loro fol 
quanto baffi per condur l'Opera al fin preferì tto di far veder4 
' lo 


10 fiato della Volgat Poefia in ogni fecola fino a’noflri giorni ; 
esercii tutto quel , che in effo Libro fi truava fcritto , che pofi- 
tivamentc per tal fine non adopera •> intende » che fia puro ■> e 
femplice abbellimento , pofiovi non per altro effetto , che per - 
che riefca più vaga l'Opera , e rendajène meno rincrefevole la 
lezione . . 

Che nel dare ì giudizi fipr a le Poefie degli fteffi Autori (nel 
che confifie il maggior nervo dell ' Ifioria ) egli a camminato 
non più con la propria opinione , che con quella de' più favi in- 
gegni ■> che in sì fatte materie fiori fi ano nella Corte di Roma. 

Che nella fielta de' faggi delle Rime de' me defi mi cento 
Poeti contenuta nel terzoLibro-,non fi dà il componimento fel- 
lo per il migliore ■> che abbia fatto il Poeta : ma ben per uno di 
quei > che fono fiati giudicati più propri , e confacevoli allo fi- 
le ->o carattere di effo Poeta •> e da lui più praticato : mentre _» 
anche da ciò dipende la confecuzion del fine dell' Ifioria. E che 

11 f a &&‘° è pigliato da i Sonetti s come dal più nobil componi- 
mento Lirico T ojcano-t ed anche ingrazia delta brevità : tan- 
to più ■> che fe il Poeta è fiato in altra fpezie più eccellente ■> fi 
Ja di ciò menzione nel primo > o nel fecondo Libro . 

Che fe alcun Letterato non fi tr uova dentro il numero del- 
la centuria ■> benché ne fffe meritevole più d' alcun' altro ■> che 
voi fia fiato pofio , ciò filamento è adivenuto per mancanza di 
componimento proporzionato per il faggio . 

Che non fi annoverano nella centuria nè Francefco Ber ni » 
nè Fidenzio , nè il Burchiello , nè altri fimili -, benché fieno ri- 
trovatori di nuove fpezie di Volgar Poefia , perchè l'Autore à 
voluto tefferla di Suggetti tutti ferii ; non tralafia egli però 
di nominar per ora gli anti detti nel primo Libro . 

Che circa i Rimatori viventi collocati dopo la fudetta cen- 
turia j non à egli voluto far' altro } che dar notizia della Pa- 
tria 5 e della qualità della Pcrfona , e fua profjfione ■> per non 
entrare in briga di più , e di meno : volendo ■> che il Mondo 
dia giudizio per lui fipr a le rime di effi ■> i cui faggi fi annove- 
rati parirhente dopo quei della centuria . 


E finalmente che egli tra i Rimatori viventi a meffo quei » 
che nell' angufiia , in che fi è trovato , à avuti alla mano , c-» 
dalla nobiliffima Ragunanza degli Arcadi gli fono fiati ap- 
prefiati , i quali, o per opere date alla luce , o per fama •> fi fo- 
no rendati al A4 ondo palefi , e chiari . Scafilo dunque chi per 
ora non vi fi truova ; perciocché nell'ampliazionc dell'Opera -* 
farà a par d'ogni altro riguardato . 

» * * ‘ ^ .* -V» • -rO 
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DELL ISTORIA 

DELLA 

VOLGAR POESIA 


LIBRO PRIMO. 


Contenente l’origine , e lo flato. 


Ovcndo io ragionare dell’origine della Voi- 
gar Poefìa , acciochè l’iftoria , che fopra di 
e Ha feri vere intendo, del fuo principio fiali 
fornita, non voglio già badar punto, nè pi- 
gliar briga , per decidere le non men vane > 
che intricate quiflioni , s’ella in Sicilia na- 
fceffe , o inTofcana; c fe Tofcana debba 
appellarli, o Italiana,© Volgare: nel che, con non poca mia 
maraviglia , an fudato , e impiegato gran parte di loro ftudio 
molti dc’pin nobili , c felici ingegni del fecol palpato . Impcr- 
ciocché a me pare chiariilìma colà , che la noftra Poelia na- 
1 fcelfe in Sicilia , dicendolo apertamente il Petrarca (benché 
de’ primi Rimatori Siciliani non fieno a noi giùnte Rimedi 
forte alcuna , e neppur fappianli i nomi loro ) e capace fiali 
ugualmente d’clTcr detta Volgare, come fcritta ingrazia di 
belle, ed amorofe Donne in lingua provegnentc dal volgo de' 
Latini , o antichi Romani communicantc co’Barbari , che in 
Italia, c foczia Unente in Roma, da più fenoli avevano inon- 
daro:Tolcana, come accrcfciuta,e fatta nòbile da i Fiorentini. 
E Italiana , come profcllata univerfilmcntc per tutta l’Italia . 
Ma bene io penfo , a benefìzio di chiunque in tale affare noti- 
zie defìdera, favellare, e con fedeltà riferire , qual folle lo Itile 
dc’primicti Volgari Poeti, c quali forme dellcro a i loro com- 

po-> 



2 Dell* Istoria 

ponimenti; acciocché con ciò, e con parlar 'anche di quel, che 
an fatto i moderni , polla nel piccol’ ordine cronologico de' 
Poeti , che per ora dar fuori mi fi permette , riconofcerfi di 
tempo in tempo , quanto crefccflc , o feemafle la condizione 
di quella nobili filma Arte infino a i noftri giorni : il che è 
l’unico fine , per il quale a feriyere ò imprefo . Le quali cofe 
molto più rcndonfi ncccflaric a dirli , perciocché dentro il 
mentovato ordine mi fono artenuto di porre tai primi Padri , 
mercè la rozzezza , c difformità dc’loro componimenti , chej 
di leggiere arrecherebbon noia , c rincrcfcimento ai Lettori; 
e oltre a ciò, per maggiormente compiacere a’purgati giudizi 
con la brevità , c con la feelta, non ò voluto dare in cflo altro 
faggio Poetico , che di Sonetti , i quali , per mio avvifo , fo- 
no il più vago , e leggiadro componimento , che in noftra_r 
lingua annoveriamo . 

T ra le notizie adunque da me diligentemente raccolte , iò 
truovo , che Leone Allacci vuole , che il più antico compo- 
niror di volgari rime forte un Giulio , o Cielo dal Caino (da_* 
Angiol Colocci chiamato Celio) di nazione Siciliano, il quale 
fcrifle circa l’anno 1 197. quando Saladino Re di Babbiionia , 
ed il Soldan d’Egitto fecero ampi progredì contro a i Crirtia- 
ni : ilchefu , fecondo lui , nel tempo , che Federigo II. Impe- 
radorc ottenne da Papa Celcftino l’invcftitura del Regno di 
Sicilia ;.e vuole , oltre a ciò , che mal dica il Colocci , che co- 
ftui apprenderti: il modo di poetare in diftichi da i Greci de' 
fuoi tempi, mentre l’unica cantilena, che di tal Ciullo fi truo- 
va , è comporta di cinque verfi per iftrofe , c non già di due ? 
come è egli ildiftico. Ma io non veggo fondamento alcuno, 
per il che dcggiani creder vere le opinioni d’ambedue: imper- 
ciocché la prima, cioè, che il piu antico Rimator volgare 
fia il detto Giulio , è totalmente appoggiata a tre verfi delia., 
mentovata cantilena , dove fi nominano il Re di Babbiionia , 
ed il Soldan d’Egitto , come perfoue affai facultofc • 

Se tanto auere donifsimi 
Soltanto a lo Saladino 
E pei- amnta quanto lo Soldmo 
nel qual fenfo nominali apprerto anche il Papa « 

Ter quanto auere a l Tapa , ciò Soldano „ 

a 


Della Volo a r Poesi a Lib. I. 3 
il che non viene a conchiuder per necertìtà, che nel tempo i 
:he colui produffe la cantilena , foffer quei vivi: mentre pote- 
vano edere (lati affai prima , e nominarli pofeia , come perfo- 
ìaggi in ricchezza famolì , nella guifa, che noi oggi nomi- 
ìiam Crefo , ed altri sì fatti, che videro, à gii migliaia d’anni; 
è non vogliam dire , che in quei palli abbiali più rifguardo 
illa dignità , e potenza del grado , che alla perfona, che lo fo- 
cene ; e che quella , c non quella lia nominata; e che l’Allac- 
I di proprio luo capriccio fegua a narrare , che ciò adivenne , 
[uando Saladino fece ampi progredì contro a i Criftiani, e Fe- 
lerigo li. fu invertito del Regno di Sicilia. Oltre a che io 
ruovo , fecondo anche il fentimcnto dcll'ifteffo Allacci , che 
:irca il 1 200. fiorirti* M. Folcacchiero de’Folcacchieri Gava- 
ier Sanefe, il qual componeva canzoni : onde in tanta vici- 
ìanza di tempo non fo , perchè l’Allacci voglia dare il prima-. 
o a quel Ciullo . Nè di minor pefo è la confiderazione , che 
n que’tempi fteflì v’era Maeftro Piero delle Vigne nobile Ca- 
ntano , il qual mori avvanzato in età oltra l’anno 1245. ed 
nch’cgli poetò tofeanamente , il che potè fare affai prima del 
197. E v’era oltre a'fudetti,Guido Guinizelli, o Ghilblieri da 
Bologna, il qual fiorì nel 1220. eneppiù nemmeno poteva 
ver poetato affai prima, lìccome poetò:perilchè dal Poccian- 
i , che l’annovera tra i Fiorentini, vien dichiarato Principe de’ 
olgari Poeti, col fondamento più doll’affctto vcrlò la Patria , 
he della ragione . E v’era finalmente,© v’era ftato, fecondo il 
jiambullari , vn Lucio Druli da Pifa ( di cui però non vi fon 
imcjil qualc,egli vuol, che floride in tempo di Federigo Bar- 
taroffa circa il 1170. il che, fe forte mai vero , torrebbe ogni 
lifficultà . 

Ma il parer del Colocci, che tal Ciullo togiieffe a i Greci a* 
ùoi tempi dimoranti in Sicilia la forma di rimar per diftichi , 
gli è , con pace di tant’ Uomo, la ftrana cofa : imperciocché , 
ltro non trovandoli di cortili, che la cantilena detta di fo- 
»ra , quella io riconofco teffuta di verfi fciolti fdruccioli di 
►tto nllabe , c di veri! rimati di fette fenza fdrucciolo ; e con 
in di sì fatti verfetti vicendevolmente u fati, e due cndecafil- 
abi rimati porti in fine, veggo fatta vna ftrofe nella feguentc 
;uifa . 


4 ’ D h t i’ Istoria 

, Hpfafrefca aulenti ffimt *• r: 

Ca pari inveri efiatc K( ,:■ / 

Le Donne te defiano 

• Tulcelle maritate 
Trabcmc deflefocorx 

• ( Se tefle a bolontat e 

• Ter te non aio abento notte e dia 2 

• Tentando pur di voi Madonna mia , 

E benché leggali imprelfa dall’ Allacci ciafcuiu llrofe In eia* 
que verfi , come feguono 

J{ofafrefca aulenti (finta ca pari in ver l efiatc ' . , 

Le Donne te defiano Tulcelle m tritate 

Trabeme deflef ocora fe te fte abolontatc , 

Ter te non aio abento notte e dia 
Tentando pur di voi madonna mia . 

ciò non dimeno procede dall’ alo degli antichi Rimatori Vol- 
gari di fcrivere unito col primo il fecondo verfo , ed ogni due 
verfi tornar da capo: il che truovafi fatto in vn fonetro impref- 
fo tra le rime di M. Franccfco da Barberino , il qual fiori circi 
al 1290. nella maniera Tegnente 

: T e]lo d‘u n'erbx , eh’ a nom Trenti lina , fa la mia donna Qoiofa partirei 

■ • Teflo d'vn’ altra eh’ è piu menutina, e gran cafone del mio re^oire ; 

Teflo dì molta menor per folina ,fa baffo cor en gran donna gradire l 
Teflo che nova foia r aglina , caro di flato bramofo di gire’. 

Teflo con teflo bagnando fi fcura,che move quella, per mie %ioie contarei 
Il bel par lare, e l'onefio fé mblxnte . Teflo con teflo altra mai nera aclufa 
Che T una fi moftra , per claro diamante, e l’altra cela il f picador che ivi 
1 Di teflo en teflo ancor ofii tanto teflo ( tant’è + 

Che non porei la glofaflar nel fefio . 

’ Ed avvi anche le rime del Petrarca date alle ftampe dall’Vbal- 
dini , nelle quali i lònetti fono tutti imprelfi nella fudetta for- 
ma , perciocché ncll'iftefia fcriffeli l’Autore; c oltre a ciò io ò 
veduto molti Codici ferirti a mano amichilfimi in parecchi 
Librerie, e fpezialmentc in quella della Chiara Memoria del 
Signor Cardinal Flavio Chigi mio parzialiflimo Signore , di 
rime d’ Autori dc’primi tempi, ne’quali, non pure iSonetti 
fono fcritti due per due verfi , ma le canzoni , e le altre razze 
de’componimcuti , ftrofe per iftrofe in forma di profa » c tale , 

' c 
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quivi la fcrittura delle rime di'M. Lapo di Farinata ,V 
gli Vberri,di Ser Baldo Fiorentini/ii Gianni Alfani, diSer i 
onaldo da Sofena , di Ser Noffo d’Oltrarno ,di Noffò Bona- .■ — : à * 

fide, di Macftro Rinuccino , di Giacopo di Cavalcanti , di 
aeftro Vgolino , di Nicola Mufcia,di Guido Cavalcanti, di 
r Manno, di Verzellino, di M. Semprebene da Bologna, del 
ladino, di MI Polo di Lombardia,di Ser Montuccio Fioren- 
do , di M. Caccia da Cartello , e di Tcrino da Cartel 
orentino,di cui porrò qui un Sonetto nella forma, che ferir-- 
■ fi truova ; e ferva egli per tutti gli altri . 

Se vi jlririgejfe quanto di te amore che vi mettejfe in dubbio di finita 
*Ho fiarefie lontano dal Segnare Mejfer Oneflo che vi può dar vita 
Voi pajfareftc per lo mar maggiore no che per li alpi ebanno viafpedit* 

Ter rallegrar di gioia il voftro chore della veduta chemme nonnaita 
%An%i mi fa maggiormente dolere chi non pojfo trovar guado ne ponti 
Cha la mia Donna girpojfa o mandare.Che maggior pena riofipo avert i 
Che veder laeque delle chiare /otiti e aver fete e non poterne bere . / 

è altramente può ftar la faccenda ; impercioche , fc entrarti 
jpinione del Colocci # i verfi di Ciullo'e’ non farebbon nè 
tG , nè profa , eflendo di fillabe quindici , fenza armonia , 

Ponza graziai il che non debbe affermarli, quando ecci modo 
poter falvareil giudizio dell’autore . Ma non fembri rtrano 
i parziali del l’Al lacci la maniera dello fcriver le rimeda me 
Perita ; mentre avvene delle affai più ftravaganti, e partico* 
rmente quella palefata dal dottifllmo Signor Francefco 
“di nelle annotazioni al fuo Ditirambo del Bacco in Tofca- 
, fatta in forma di moderno elogio, o ifcrizione, da M. lib- 
eri de’Samaretani , d’una frotta dà lui fcritta a M. Polo di 
iftello , ambedue Rimatori dc’primi , e più rozzi tempi , la 
laleèlafeguentc- - r 

Comen Samaria natofor dife : ferme lo nome foura 
quello c.igio 

Così come ver voi fon drillo in fe% Mejfer e “Polo perì 

del fenno cagio — 

Sono vi mando c anvero Dio fe : e kj rincontra lui 

varitene cagio • 

Ludi te volte mante , ad anime c amante : probate fon 1 

parole iicio kf fo parole - * 

' * C z la. 
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la quale feriteura nondimeno io ftiino per poco differente* 
dalla fuderta , ne altra diverfità vi riconofco , che quella, che, . 
non capendo in una riga di efla due verli intieri per la {gret- 
tezza della carta , il fopravvanzo del fecondo occupa un’altra 
riga, o linea: nella qual frotta alla sfuggita io avverto, che 
èifendo le voci definenti de’primi due verfi cndccaffllabi ripe-, 
tite in rutti gii altri cndecalìilabi , ficcome fono anche quelle 
degli cttaflllabi , non è vero, che il coinpor Sonetti con de- 
finenza di due fole voci diverfe da ufo moderno , come gene- 
ralmente fi dima . 

E febbene anche a me è noto , che i Greci di quc’tempi 
abitanti in Sicilia folevan far verfi di quindici fillabe rimati 
due per due : nondimeno tali verfi altramente fonavano , 
che quei di Ciullo, e piuttofto rcndevan fuono contrario : 
perciocché lo fdrucciolo era perlopiù collocato nel fine , e 
non già nel mezzo del verfo ; oltre a che , quando mai fofljer 
Umili , io direi, che i mentovati Greci neppiù nemmeno fcri- 
veffer due verfi per riga , e intendeflcro tal loro fcrittura per 
due verfi : non mi parendo , che per conto alcuno fi accomo- 
di il fuono di si fatti verfi di quindici fillabe a quel de’JLatini 
Gallias Crfar fubegit > TJicomedes Cafarem . , 

dal mentovato Colocci addotto per eflempio. Se pur non vo- 
gliam dire, che i detti Greci, ficcome dicevano anche i Latini 
di quc’tempi , fcrivcflcro i lor verfetti due per due unitamen- 
te, nella guifà,che truovanfi fcritti i tetti antichi dell’inno del 
Tange lingua , i verfi del quale ( che ora veggonfi imprelfi difu-, 
nitamentc ) mercè tal maniera di fcrittura , contetigon fillabe 
quindici ; e come fono fcrittc an’chc altre forti di verfi , e fpe- 
zialmentc TAdonica tra i metri di Boezio del tetto conimeli? 
taro da San Tomafo d' Aquino t c impreflo l’anno 1490 . 

"Hfibibus atri s condita nullutn 
F under e poffunt fydera lumen 
Si mare volvcns turbidus ^dufler 
Mifceat eflum vitrea dudum &c. 

E nella mia opinione finalmente tanto più mi confermo f 
quanto più rifletto , che non fi truova alcun’altro Rimatole 
volgare di tal fatta; e pure ne abbiam non pochi contempora- 
nei di Ciullo , e fica gli altri l'Imperador Federigo il. il qual 

». ‘ ' fiorì 
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fiorì non molto dopo , c fu Re di Sicilia : Ma tutti compofe- 
ro ad ufo Provenzale; il perche, o debbo dirfi,chc anche Ciul- 
lo a tal'ufo conìponéffe, o come componìtor barbaro , e mo- 
ffruofo non à a porli tra i Tofcani Rimatori , c molto meno 
fi vuol dir Padre, c Antefignano della Toicana Pocfia , come 
pretende l’ Allacci . 

Dalle dette cofe dunque manifcftamentc apparifee , non. 
effcrvi certezza del primo Rimator Tofcano,o Volgare,ed ef- 
fe? falfo, che i primi Rimatori toglieffer la forma da’Grcci, 
de'lor tempi di poetar per diftichi : Ma ben’egli avevano altre, 
forme proprie , ed altre cattatene da i Provenzali , i quali , 
benché della lor nazione non fi truovino rime più antiche di, 
quelle di Giusfredo Rudello Signor di Bleus, che molto fcrif- 
tc in lode della Cornetta di Tripoli , che amò , c appretto cuL 
mori l’anno 1162. nel più bello del fuo fiorire 5 nondimeno 
affai prima avevano incominciato a far verfi in lor proprio 
linguaggio : mentre a tempo di Giusfredo fi veggon molto, 
culti, e leggiadri i lor coniponimcnti , e non già rozzi , o me- , 
fchinl , come fogliono elle? le cofe nel lor primiero nafccrc i 
c oltre a ciò ayvi certezza , che incominciaffero circa il 1 100.. 
lotto Gugiiumo Vili. Duca d’Aquitania , e l’ifteffo Duca_» 
fotte il primiero verfeggiatore , avendo compofto in rima il 
yiaggio di Gicrufalemme , c qualche cofa amorofa. Or di 
tali forme , o metri io appunto intendo di ragionare in quella* 
introduzione, dapoichè avrò fatto parola della varietà de’ ver- 
fi, c donde capitafse a noi la lor quantità, c l’vfo della rima . 

Egli è chiara cofa che l’Endccafillabo volgare venne in_> 
Ipdìa dalla Provenza ; imperciocché , effendofi veduto, che 
y Provenzali prima , che gl’italiani, veleggiarono , io 
imovo rime compoftc di fimili verfi da Arnaldo Daniello ; 
£he morì l’anno 1 189. c dall’altro Arnaldo cognominato di 
Marauiglia , che fiorì circa il 1 1 90. e morì nel 122 0. corno 
apparifee dal feguente eflempio . 

Fages augir vofiras cafias preguicras 
Tatti doujfxment , qu‘ a pietat Jia moguda 
De s inclinar 4 ma ìnfia demanda Ore. 

Siccome dc’verfi'di otto fillabe sì intieri , come rotti awene 
cffenipio di Guglielmo di Cabalano della famiglia dc’Servic- 
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ri Provenzale, che fiori circa il 1 190. e fu ammazzato per tra*» 
dimento Panno 1213. 

Seti Remoti la grand belleffa 

E lous bens, qu’ en ma dama esS 
M’an fay laijfat , e pres &c. 

E finalmente di quelli verfi n’è pieno Giusfredo j il Daniello « 
e ogn’altro Rimator Provenzale . E perche egli è certo , che 
i Provenzali nel porre in ufo le forme de' ver», le tolfero da i 
Greci , e da i Latini antichi , e fi vaifero , non folo dell’end^* 
calli labo, ma de’ giambi, e d'altri, non però annoverando 
per piedi, ma per fillabe, con numerarne tante, quante 
eran bifogncvoli per formare il fuono del verfo , che immi- 
tavano , dalle quattro però infino alle quindici , e non più , 
c con impiegarvi adeguato ufo d’accenti : perciò anche.» 
rifpctro agli altri verfi di là diremo , che avellerò origine , 
tracciandone io gli eflempi, perciocché foverchi gli reputo, 
c ciafcuno può per fe fteflò procacciarfcne nella lezione delle 
coloro Rime . 

De’medefimi verfi fi vaifero i Volgari ; e d’ogni forte fino 
a’ nollri giorni praticata io ne truovo tra gli amichi de’primi 
fccoli : impcrciochè ( lafciando gli endecafillam , e gli etta- 
fillabi, dc’quali abbondan tutte le carte ) de'quadrifiilabi , c 
de gli ottofillabi a vvene eflémpio Infra gli altri di Galeotto 
da Pifa in una fua ballatclla . 

Vn Sonetto eo rollio fare 
Per laudare 

Efia mia donna gragiofat 

Che amorofa V» 

Bella gio’ mi fa provare . w*' 

Del quinquefillabo fono Iparfi infiniti eflempi in Fra Guitto-) 
ne , in Dante , e in altri , e fpczialmcnte in AL Francefco dar- 
Barberino al mottetto $ 0 . del 6. documento lòtto Induftria. 

ToJJìam pajfare 
ad afcoltare 

la gran donna , ch'onore &c. 

E dclllftcflò rotto , al documento quarto fotto la medefima , 

£ novità 

Sempre ti dà ■ * - ~ . J 

Con - 
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Conforto, e crefaimento&'c. 

Di quei di fei Sillabe evvi eflempio, tra gli altri, in due prover- 
ai rinneftati nel parlamento d'Empoli da M. Farinata degli 
Jbcrti, chefiori circa il 1250. riferiti da Giovanni Villani . 
Come sfitto pipe 
Sì ux capra. ^ oppa 
Così minuta rape 
Se il lupo non la‘ ntoppa* 

i quali proverbi nei fuo germano eflcre dicono . 

Come affino / ape 
Così minuta rape 
E nafji Capra Troppa 
Se Lupo non la ’ntoppa » 

Degli ettafiilabi fdr uccidi evvi il mentovato eflempio diCI* 
ilio dal Caino 

Epfafrefca aulenti (firn a 

Di quei di none fi 1 labe avvéne in una canzone del Notaio 
jiacopo da Lentino coetaneo del Babcrini , la quale inco- 
lline ia . 

La n.imoranga difìofa 
Che dentro al mio core nata 
Di voi madonna e pur chiamata 
Merge fe fojfe avventurofa &c. 

Del dccaiillabo trova fene eflempio. nel fudetto Barberini al 
nottetto 38. della ftefla feguenza 
Dunque gente 

manda gente con quegli a percoffa , 

Che / avranno 

Con’ dovranno , prenders’a la moffa &c. 

■ finalmente del verfo cndecafillabo fdrucciolo evvi eflempio 
n Dante 

Tra Tifala di Cipro , e di Maiolica . 

: dell'ifteflo rot to, nel Petrarca 

T di è ’n guardia a San "Pietro . hor non pià ni i 
di tutte le forti lenza fdrucciolo , o rompimento , dalle due 
iUabc infino alle dieci v’è curiofiffimo eflempio del fudetto 
jiacopo da Lentino in ima canzone , che incomincia . Dal 
or mi vene &c. della quale appreflo parlercm pili diflinta* 
M ■ mente 
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mente, dal che fi vede , che quanto alle maniere de’verfi To- 
fcani, già dal bel principio fùron tutte trovate,c mede in ufo, 
-nè in ciò v’è una minima invenzione de’Moderni , i quali 
nondimeno aH’endecafillabo fdrucciolo alle volte aggiunfe- 
ro altre fillabe difaccentatc in buon numero , formando fgra- 
ditifiìmi verfi,come fi può vedere nel trattatello degli fdruc- 
cioli di Pietro dellaValle , e tra le rime dell'Accademico Ai- 
deano Nicola Villani , di cui fono i feguenti eflempi. 

Che quando ifati inutil refi harr annomiti . 

£ Jeiv^a frutto alcun pofeia rammaricanofine . 

Ottima è l'acqua , ma le piante abbeverinofene . 

, Siccome gli Antichi, fecondo II parer di Scbafiiano Faurto da 
Longiano, pofero in ufo una forte di verfi , la quale da i Mo- 
derni non fu abbracciata , come non meno feempia della Ai- 
detta , cioè il verfo dodecafillabo , da lui detto ipermetro , 
come 

Mai non Vo più cantare eom’io filerà . 

-il qual verfo è recato da lui per dfempio , e vuole, che in tal 
guifa forte comporto dal Petrarca, e non forte già crror di tra- 
fcrirtore, o di ftampatore la e aggiunta alla voce cantar , come 
avrei io giudicato, f^ pervenuto mi forte alle mani l’antico 
tcfto, che in tal guifa fcritto, dice egli d’aver veduto, il 
. quale errore poteva efler derivato dall'ufo di pronunziare in- 
tere si fatte parole tronche nel mezzo del verfo , introdotto 
in grazia di quei,che infelici nella pronunzia , non fanno, che 
malamente accomódarfi a tal collifione,de’quali io non po- 
chi ne ò afcoltati nelle noftrc Accademie , che dell’ifteflb ufo 
anch’oggi fivagliono. E che per vero di limili errori ne ficn 
piene le carte degli Antichi Rimatori volgari apparirà da’fe- 
guenti eflempi feelti tra mille, che ne porrei addurre : imper- 
ciocché truovafi fcritto fenza alcun obbligo, ma per femplice 
negligenza, in un Sonetto di M. Antonio Cocco da Venezia , 
che fiori in tempo di Franco Sacchetti impreflò nella Raccol- 
ta dell’Allacci . . ‘ 

Io pojfi dire ebe in queflo alpeflro lito . 
r appreflò 

Spietate il duolo ri prego , ebe m’arrinfe , 
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In un* altro Sonetto di Butto MefTo da Firenze impreco nella 
ftefla Raccolta . 

•strinotele lafsò pbylofophia . 

In un’altro di Fancefco di M. Simon Per nii Fiorentina , che 
poetò in tempo del mentovato Sacchetti , rcgiftrato nella fu- 
òecta Raccolta . 

Chi guarda il Cielo quando (t volge adorno . 

In un’altro di Meuzzo Tolomci da’ Siena tra MM. SS. Ohi' 
flani . 

‘ Però te lo dico •Amor che l’entcnde . 

nel quale avvertali , che la voce te lo lì ftcnde,quando doveva 
colliderli , e la voce Amore li tronca, allorché doveva fcriverli 
Intera . In un’altro di Mula da Siena tra gli ftcllì MM. SS. 

Ter che lo fo volare far mi potete . 

In un’altro d’ Ugo di Malia parimente Sanefe tra i medclimi 
MM. SS. 

In giudicare lo core non ha potenza . 

nel qual verfo notinli le due voci , giudicare , e core , che dove- 
van troncarli . Ncll’ettalillabo della coda d’ un’altro So- 
netto di Mefler Francefco intronta tra gl’imprcfli dell* Al- 
lacci . 

0 Sommo Lodare pio 

c finalmente in una Lauda di San Giovanni Colombino tra 
2 mentovati MM. SS. 

Cantare e giubilare vo per tuo amore . 

Nè punto quadra la ragione, che il Fa ulto reca , cioè, 
che quel verfo del Petrarca . 

Mai non vo più cantar com’io folcva . 
per neccfliti di rima debba clfcre l'critto nella guifa , ch’egli 
pretende , rimando con la mezzana voce del quarto della ftefi 
fa llrofc . 

Il Sempre fofpìrar nulla rileva . 

Imperciocché la necefiità della rima io non ve la rìconofco, 
potendo rimarli anche con le voci tronche cantar , fofpirar . E 
che appreflò gli Antichi follerò in ufo tali rime tronche, li 
vede da un Sonetto di Filippo di Ser Albizo , che fiori poco 
dopo la morte del Petrarca , nella sì fpeflb citata Raccolta 
dcH’AUacci , il quale mi è piaciuto traferiver qui interamen^ 

D tc, 
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te , benché baftafle notare le voci piai, e fiat, pofte in rima nel 
decimo , e decimo terzo verfo . 1 1 • 

La rim a fecondante del prinpiè 

Ch’ altra Volta dolcegga nominò ' \ n< "ri. r T 

Scafo bai ch’àfentenga li ben fiiè ' fli h O'M- r < , ,» 
Ch’alio fcrittor la penna dominò ■ * '• ' 

E per afempro eh’ a quefto s’affie ' ; ' : • ; v. . ) 

BuonMufirofùquelcherichticinÒ OS.: »|/. ■ j /i»R .cu r 

Il fallo che tua mefiola gli diè • 

7^el muro che lifciando rapinò 

Si che quando Monti Vgafufólò J i 1 , ' '< f * * f - • ' ; 

^Cl ongiugato becco tfamdr pien ■ . t > ‘a K >> . . 

Che del cantar non Ji rannuvoli „ n u -.n, 

Vuoldir contegga , et al nomeimholò ( 

Da tutti Vcè che ma furon ,òfien o i ! ■ 'i i 

Et iati dio qual gracchia era , odo . 

£■ accorfe il Fallito del poco fondamento della fu a opinione , 
e però foggi uni'e , che si fatti verfi ipcrmctri erano fimili a 
quello dcll’iftclTo Petrarca * 

Ecco Ci» da Tifloia Guitton d‘^f reggo . 

Afa egli in ciò neppiù nemmeno s'inganna ; mentre quefto 
verfo non è altramente ipermctro , ma perfetto cndecafilla- 
bo , coftumando gli Antichi Rimatori , ogni volta che in fin 
<Ì'una voce s’incontrava la vocale i tra due altre vocali, tron- 
car la voce , e pronunziarla fino alla fillaba accentata acuta- 
mente, benché la voce ad arbitrio la fcrivcfTeroor tronca con 
l’apoftrofc , ed ora intera , come della Scrittura intera evvi il 
fudetto tefto del Petrarca , cd oltre a quello avvenc di Dante 
nel 14 . del Pu rg. ••• 

7{ello fiato primato non fi rinfelva . 

£ di M. Batifta Alberti tra le rime del Burchiello dell’impref- 
llonc dc’Giunti di Firenze . • 

^fccioche’l voto cucchiaio non t’imbocchi . 
c mlll'altri : e della tronca truovafene , infra gli altri, due ef- 
fempi nella canzone del Re Enzo nella Raccolta de’Giunti . 
Del mioferuir non veo 

Chegìo mi fe n’accrcfca . c 
Homo che vive in pene '■* ■ - 1 

Ed 
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Ed a glo’ non s’awcne . 

benché di si fatte voci non fi truovi alle volte alt rodagli 
itichi troncato , che l’ultima lettera, come in un Sonetto d' 
icerto Autore , di cui appreflo farem più ampia parola . 

Onni gioì mi rancura . 

[a fe il Faulto voleva confermare lo ftranirtimo fuo parere 
>n e (Tempio di verfo veramente ipermetro, poteva valerli di 
lello d’un Sonetto di Guglielmotto da Otranto tra gl’ ini- 
efli parimente nella Raccolta deH’Allacci . 

T u fei quel armatura per cui vencimo . 

:l quale la voce armatura non può troncarli} ancorché tale 
Tempio, come (ingoiare, e di troppo ripugnante all’ufo uni- 
:rfale , farebbe (lato più atto a falvar la bizzarria del fuo ìn- 
:gno , che la fallita della fentenza , che procurava di fod- 
ere . 

Ma circa le rime, a me pare, che anch’clTe neppiti nemmeno 
eno capitate dalla Provenza , la quale io voglio concedere , 
ae da i Poeti Latini de’fuoi tempi ne pigliarti- l’ufo,comechè 
tolto meglio fc ne fapcrte valere., che quei non fecero ; inv- 
crciocchè egli è chiaro, che prima affai, che i Provenzali c o- 
linciaffero a poetare, li truovan componimenti latini rima- 
in varie guife , i quali veri! furono polli in ufo dopo il paf- 
tggio de’Normanni in Italia , ilche accadde circa il 1032. nel 
nnpo di Guimaro Principe di Salerno , che li ricevette,comc 
riconofce da moltirtimi epitaffi , ifcrizioni, ed altre limili 
ìemorie di quc’tempi, le quali lòlevami ferivere in si fatti 
crii, che da Leonio, ovvero Leonino Monaco del Munillcro 
i San Vettore di Marfeglia , fecondo alcuni , appellati furo- 

0 Leonini : non gii come dal fuo inventore , ma ben come 
a colui, dal quale avevan ricevuto notabil crefcimcnto; moi- 
re delTinventore non avvi certezza ; e crede li da moki per 
:rma cofa, che egli la faccenda derivi dalle ligure Om'oteleuton, 
d Omiortoton , le quali formanfi, quando nell’orazione v’è de- 
nenza limile di due voci, benché tra erte v’abbia qualche dili- 
genza , la quale qui non è luogo di riferire , come verbigra- 
ia , Ih rebus adverfts cttm prsflo ejl confilium non potefl deeffe auxilium. 

: quali figure a gli Oratori , e a i Poeti sì Greci , come Latì- 

1 antichi furon communi . Lgli è ben vero > che ùmili verli 

D z Leo- 


T4 Deli* Istoria 

Leonini non prima del pa fàggio dc’Normandi in Italia col 
minciaronfi a porre in ufo fenza rlfparmio , e a formarli con 
dfi, non folo interi , ma fpeflì (fimi componimenti . Ma non 
gii i Latini Rimatori feppcr dare alle rime altra variazione, 
che quella di rimare con la parola polla nel mezzo dell’iftcffo 
Verfo, o del verfo feguente , o di continuar la medelima defi- 
cienza per due, o piùverlì, o d’altra fimil maniera , come 
nell’epitaffio di Ruggero Duca di Sicilia latto l'anno noi. 
Linquens torenas migrava dux ad ampnas 
B^ogerius Sede; , nam C$li detinet tdes . 
c in que'vcrfi inferiti nel trattato del Difpregio del Mondo di 
Tcodolo Prete Italiano , il quale viffe circa l’anno 480. fot- 
te Zenone Augullo . 

Tauper amabili; , & venerabili; eft benedirti; , 

Dive; inutili s infatiabili; e/l malediftu; &"c. 
c ncll’antichiflìma Seguenza de’ morti . • 1 

Dics ire , die; illa t I 

Soluet Seclum in favilla , 

Tefle David , ciim Sybilla &c. 

c finalmente in quei, tra gli altri, della non meno antica 
Scuola Salernitana compolla circa l’anuo 1 100. 

Ova receutia, vina rubentia , pinguia iura , 

Cum fintila pura uaturp funt valitura . 
c in quegli altri della medelima . < , : . •; 

Cpna brevi s , vel cena levi s fit raro mole/la i 
Magna nocet ; medicata docet : res eft manifefla . 

Stcfoli adunque tal Latino comporre a i tempi de’Proven- 
zali , quelli invaghiti del Tuono delle rime , le mifero in ufo 
nel lor linguaggio : e ne’ più rozzi tempi adopcraron con effe 
nella lleffa maniera, che quei facevano; e benché la lleffa ma- 
niera, pofda ritcncffcro, e fpczialmente quella di accordare la 
delincnzad’un verlo con la mezzana voce d’nn’altro, e l’altra 
di rimar due per due veri! , nondimeno molto l'accrebbero, 
c vari metri vi compofero , e l’arte del rimare nobilitarono 
con la Canzone, cioè con quella forte, che à le rime tutte del- 
le mcdelime voci , la quale da Mario Equicola viene anche 
meffa tra le maniere della Scftina , c con quell’altra , le di cui 
rime fi rifpondono di ftanza in iilanza , c taatc volte 4 luogo 
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Ciascuna rima , quante fono k ftanze ; con la Sellina, col So- 
netto ( non già nella forma perfetta del Tofcano ) col Madri- 
gale , e co’Suoni,c con le Cobole,c co’Mottctti,c con le Frot- 
te , e con parecchi altre forme, delle quali potrà ciafcheduno 
ritrovar gli eflempi tra le opere di quei Poeti $ c fopra il tut- 
to con la Comedia , e con la Tragedia , nelle quali fpezie di 
Poefìa riufei di gran valore Ganfelm Faidit , o vogliam dire , 
Anfelmo Federigo, il qual morì l’anno 1 1 89. e folcva vender 
le fue Opere tre,e quattro migliaia di LivreTorneli l’una; ma 
perciocché io non le ò vedute , e di effe altro non ò , che una 
iemplice notizia , ni una certezza in quella faccenda lo ftabbi- 
lire . 

Le rime adunque fecer paffaggio in Tofcana dalla Proven- 
za . Ma appreffo gli Antichi non furono in quella llrettezza , 
; cd obbligo d’effatta corrifpondenza, o confonuiza, in che poi 
vennero tra’Modcrnhimpcrciocchè gllÀntichi Rimatori alle 
Volte con fai fa confonanza adoperarono , valendoli delle de- 
sinenze limili in vece delle mcdclime : il perche leggiamo tra 
le coloro rime le voci poi , dolere , j \egni , coloro , e limili, accor-' 
darli con le parole cui,mandare > m.ili£ni>a'^zurro i e si farte.Servan’ 
per tutti, i feguenti effem petratti l'uno dal Sonetto dato di fo- 
pra di Tcrino da Cartel Fiorentino, nel quale il nono verfo . 

n^i mi fi maggiormente godere . 
fa rima con l'undecimo , 

C ha la mia donna gir pojfa a mandare ...... 

E l’altro dall’introduzione al trattato delle Virtù morali di 
Roberto Re di Napoli , il qual mori l’anno 1342. 

'Amor che movi il Ciel per tua virtute 

E con effetti difuperni lumi . » 

Muti li tempi muti li cofiumi • \ ; 

Muti condizioni , e volgi i regni 
Ter gli abuji maligni 
Di flato in flato , e d’ una iu altra gente > 

Intendi per pietà onnipotente 
E degna di fpirarmi 0 Santo , e pio 
* f h i'poffa dimoflrar com’i’defio . 

Delle virtudi del mortai {abietto > 

L dell’ umano effetto 
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. . • *£. tua eterna loia alto Signor e. ■ ,;j , ; m ! i snirAt** 

Torcbe felice affetto 4 : b t in t 

i.? 7 '■* Afai no» fi troì>a< fetida il tuo Valore .,! '• o „ ; • «.* 

JE finalmente l’altro da un Sonetto di Borfeia. da Perugia 
tra gt’imprefll deirAllacci , il nono verfo del quale . 

Oi me dolente che furati col loro. ■ . , ' -i 

fa rima col dodecinio . ■ ...i, . 

Oue l’aurato campo dm l' atterro 

nel qual . paflo natili l’altra fallirà di far rispondere all4 
t'w& oro , che à in fe una fola r, la rima mito, che nc tien due. 
Deb beli nondimeno avvertire, che; la forza della rima, la 
quale non condufle i più culti > e guardinghi, che molto di 
rado ,- a commetter tal falfità , li eoftrinie ben favehtc a va- 
riare alcuna ietterà della parolai e di fatta ieri ver feruta* dVrfi- 
gno , ordegno , di djfpetto, de f pittore limili, dellequali paróle pafsò 
L’ufo i Moderni , ma non già d’autorità iL’altro. variarne a 
loro talento -m. ii . ;o’j. . 

Ma per quel,che li paròdic a i mtrrl, afonne, ofpeziedé ' 
Componimenti , dilli con ragione , che moire ne palparono in 
Italia dalla ftefla Provenza da me nominate di fopra , e oltre a 
quelle vi pafsò anche la commiftionc di più lingue in uno 
ifeflo componimento: imperciocché tra le rime di &a imbaldo 
di Vacchiera Provenzale , il qual moride4 izz6. tr novali una 
Canzone di cinque linguaggi , diftribuiti in cinque coppie , o 
firofi , la prima delle quali. edili ugna Provenzale , che inco- 
llimela. . -j i i. . j 

^fras quand vey perdei or » . a - • . . ori Ital- 

ia feconda di Tofana incominciante . 

Io fon quel , che ben non bò . VI iv«* , . . u V 

la terza di Francefe . • v - i • iVUaV 

Belle donce dame cberc . iv *t .1 ‘ 

la quarta di Guafcona . *; 

Danna , yeu my rend avous . ,< '.ali ''il 

la quinta di Spagnuola . . . . • : ; • 

Mas ten temo vueflro plctto . 

B poi u’ è la finale di tutte le mentovate lingue mcfcolata . A 
fomiglianza di che Dante compofe poi la ìua Canzone di tre 
lingue , cioè Provenzale , Latina , e Volgare , della quale per 

eflcr 
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effer famofa , non porrò qui , che i primi tre ver fi . 
ofhifaulx risper qe trai baves , • • 

Oculos tneos , & quid tibi feci , 

Che fatto m’hai così fpietata fraude &c. 

Non però non ve n'à delle proprie , che dagli antichi Tò- . 
{cani ritrovate furono, come fono molte maniere di Canzoni 
inventate da diverfiil’Ottava rima si bel la, e adattata per l'Epi- - 
che cofe "/della quale fu inventore il Boccaccio, c vi coinpofò 
la fua Tefeida , ed altre Opere : la Terza rima, di che Dante li 
fa Autore ; il Sonetto perfezionato , che fi aferive a Fra Guit* 
tone ; il Ditirambo , del quale ne truovo effempio tra le rime 
fcrittc a penna d’Angiolo Baffo da Monte Pulciano, detto 
communementc Angiolo Poliziano, che fiorì circa il 1480. 
le quali io ò vedute in non piccol volume nella Biblioteca 
Chifiana, c lcò anche vedute , benché in minor numero , im- 
preffe in Venezia per Maefiro Manfredo de Bonetto Panno 
1 505. dal che chiaramente fi ri conoide , che molto aumctita- 
rono i Tofcani la condizione della Volga r Pocfia . 

Or' egli è tempo di far paffaggio alla dimofirazionc della 
varietà de'componimcnti ufati dagli antichi Tofcani i con 
recarne gli cflempi, per quindi riconofccre , fe in ciò (lavi fia- 
to aumcntaniento infino à nofiri giorni . E primieramente 
debbefi avvertire, che le prime compofizioni li reftringcvano 
tutte fotto pochi nomi generali , 0 collcttivi di Morto , Frot- 
ta , Gobbola, Mottetto, Canzone, Suono , e Sonetto. Motto 
ne' primi rozzi tempi era detto qualunque componimento 
poetico , ed anche l’ifteffe fuc parole , ficcomc nel medclìmo 
lignificato prcndefi neppiù , nemmeno la voce Suono 1 il che \ 
fi raccoglie dalle parole dell'antico trattato del Governo dèi là 
Famiglia . Se nella brigata fi tantino fnoni e motti : riferite da 11 'erti- 
ditiffimo Redi nelle annotazioni al fuo Bacco in Tofeana , i-l 
qual fogglugne , effer quefti nomi collettivi venuti dalla Pro- 
venza^ porta un tefto d* Anfelmo di Federigo, o Ganfelm Fai- 
dit mentovato di fopra del feguente tenore . 

Fetg rnolt bos fos >'e bos inot 7 £. 1 ‘ J 
c un’altro di Salvarle© di Malleonc Poeta parimente Proven- 
za le, benché di Nazione Inglefe > il qual fiori in tempo di 
Ra mondo Conte di Provenza , 

Douf- 
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Don ff.imtnt fati movg e fot 
*A b amor que m‘ i vencut . 

E però di tali Morti , e Suoni non daremo elfcmpio : Ma bct$ 
può darli della Cobola, o Cobbola, o Gobola , la quale,avvc- 
gna fiali anch'clTa comprcnfiva di tutti i componimenti Liri- 
ci, nondimeno li pare , che M. Franccfco Barberino^ fra gli 
altri, abbiala ridotta a certa fpczie di piccole quantità di verfi 
tra fe rimati, liccome dice Federigo Ubaldini nella prefazione 
a 1 colui Documenti d’ Amore, onde ne daremo per effemino 
la feguente . 

pelago laudato i 

Mal pefear ò trovata . i 

Et ancora il nafeofo ; . >, 

Troviam pericohfo . ! . 

* Vigliati al comminale 

Di cui fai loco , e fondo , e quanto Vale . 

E del Mottetto, il quale è componimento contenente hi 
fc alcun concetto , o fentimcnto di minor numero di verlì , 
che la Cobbola , nò eccedente, che affai di rado, il numero 
di cinque , come nel medelimo M. Barberino truovafenej 
d’ogni forte , per tutte le quali baffi l’eflempio , che liegue . 
Ognun che parla , non parla , ma tace i 
Ciajcun , che dorme in pace , 
yita fa mala , è dottrina "Per ace . 

E della Frottola ne’primi tempi , chiamata Frotta , di cui 
abbiam dato effempio di fopra,rifercndo quella di M. Ranieri 
dc’Samarctani , il qual componimento nella fua fpezie parti- 
colare non contiene altro, che mia mefcolanza di proverbi 
fenz’ordine , e fentimcnto ufati, ma accozzati inliemc , come 
per mio avvifo , e del Bembo , e dei Taffoni , è la canzone del 
Petrarca 

Mai non vi più cantar com' i’ foleva . 
benché il Filelfo , c Anton di Tempo fi sforzin di dare a quel- 
la ff raniilìmc intelligenze, c vi ftrologhino anche fu il Faufto, 
il Daniello , il Vellutcllo , il Gicfualdo , il Caftelvetro , ed al- 
tri Bizzarri indegni . Ma perciocché la mentovata Frotta di 
M- Ranieri vien da lui nel corpo di effa appellata anchcj 
Suono, per torre ogni confufione* recheremo della Frotta 

altro 
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altro eflempio tolto dalle rime di Antonio Buft'onc 
circa U^i 4 j i . in tem po d'Eugenio ÌW 7 

Cu urta ben dico guarda ben ti guarda 
7{on haVer vifla tarda 
Ch'ai colpo di bombarda arme vai poco 
Di molta carne è a fuoco 

E veggo po/li a giuoco molti bari 
E prodichi , e avari &c. 

con quel , che lungamente fogne nel tetto fatto imprimere 
dall’ Allacci nella fua Raccolta del le Rime antiche . 

E della canzone , la qual per i è (tetta à il proprio compo- 
nimento, che è quello fabbricato di pili ftanze, ottrofi, che 
non eccedano il numero di nove ( benché ve n’abbia alcuna 
di maggior numero ) della quale quinci a poco daremo 
eflempio . 

E finalmente del Sonetto, Il quale, fe fi rifguarda al ligni- 
ficato, nel quale fu u fata tal voce da i Provenzali , anch’cflò 
è collettivo , c fotto di fc annovera ogni Poefia rimata fenza 
numero preferitto di verfi ; ma , fe fi confiderà fcmplice- 
mentc ciò , che di si fatta voce à ftabbilito l'Italia , egli è com- 
ponimento particolare dc'noflri Tofcani, non eccedente verfi 
quattordici endccafillabi , rimati nelle guife , che ad ognuno 
palefi fono. 

( Ma , benché quefti Sonetti incominciaflero in tempo di Fra 
Guittone, a cui l'invenzione fi attribuire , c fe ne truovino di 
Pier delle Vigne Capuano, di Girolamo Terramagni no , e di 
Pucciandone Martello ambedue Pifani , di Lapo Salterello* 
di Mafarello da Todi, di Guido Guinizelli , e di molti altri 
coetanei di Fra Guittone: nondimeno a wcnc alcune al tre_> 
razze nc’tcmpi mcdcfimi,che appellavanfirintcrzati, c doppi* 
de’quali , comechè tortamente andaficro in difufo , mi piace a 
utile de gli Amadori dell’erudizione recar qui glicffempi. 
E primieramente del Sonetto rinterzatq torremnel’effempio 
da Dante. 

Quando il cofifìglh degli augei fi tenue 
Di niciftà convenne , 

Che ciafcun comparjjfc a tal novella * 

E la cornacchia mali-ziofa , e fella 

* E Tenti 
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Tentò mutar gonnella , 

E da molti altri augei accattò penne , 

Et adornaffì , e nel conftglio venne : 

Ma poco fi foftenne , 

Ter che pareva Jt opragli altri bella , 
tAlcun domandò l'altro ; chi è quella ? 

Sicché finalmcnt’ella 
Fù conofciuta . Or odi 3 che n' avvenne . 

Che tutti gli altri augei lefur dintorno , 

Sicché fanoni foggiorno . 

La pelar sì, ch'ella rim afe ign uda , 

E l'un dicea , or vedi bella druda , 

Dicea l’altro , ella muda i 
E cosi la lafciaro in grande fcorno • 

Simile-mente adivien tutto giorno 
D’uomo ciuffi fa adorno 
Di fama , o di virtù x ch’altrui difchiuda , 

Che fpejpt volte fuda 

Dell’altrui caldo tal > che poi agghiaccia ; 

Dunque beato chi per fe procaccia . 

. pi Sonetti doppi v’c una forte in FraGuittonc ficcarne degne- 


0 benigna x o dolce x opregiofa > 

Odeltutt’amorofa. 

Madre del mio fignore , e Donna mia x 
O refugio a chi chiama * 0 fperar ofa 
L’alma mia bifognofa 
Se tu mia miglior madre aila in obbria x 
Chi fe non tu mfericordiofa > 

Chi foggia 0 podcrofa * 

O degna ’n farmi amore , e cortefta , 

Mercé dunque non più mercè fu afeofa , 

T(e appaia inparva cofa 

Che grave in abondan^a è careflia . 

7{e fonarla la mia gran piaga fera j 

Medicina leggiera , 

Ma fi tuttofi fera > e brutta pare 
Sdegneraila fonare 

Cbigrai j rnfiro , che non gr$n piaga cheta *. 
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Se non mifera fujfe ove moflrare 
Se forca ne laudare 
La pietà tua tanta , e sì vera ; 

Convien dunque mifera 
Madonna a te miferando orrare 

Un’altra forte ve n’ò di Pannuccio dal Bagno Plfano del fc- 
guentc tenore . ^ 

Lajfo di far più verfo , 

Son , poi veggio ogn’om manco 
D' amor far tutto del diritto inverfo , 

Che qual denom più franco 
Di lealtate perfo 

Toflo fa fe veder fepo del bianco » 

Che donna ne convèrfo 
[on fol cor aggi a fianco 
\iò penftre effare nude ben perfo 
Sicché vertù non branco 
\ > Tò dire angi l'abberfo 

Leal om sì Va prefo per lo fianco 
lflealtate inganno cognor monta , 

E lo mondo governa 
Sicch'a quella lanterna 
Voi gir ogn omo , e in ciò far fi font a 
Tanto c'obbriat’ anno la fuperna 
Membranja , dove Vont a 
E'ibeld’ognom fi conta, 

„ E di ciafcuno an merto in fempitema 1 

E finalmente d’un’altra forte truovafene II Tegnente tefto d* 
incerto Autore, 

Ter lunga dimoranti 
Co fate an gran tormento 
0 cangiata natura . 

Co piangendo allegrane »» 

E ridendo noi fento 


Orni gioì mè rancura , 
D'aver ben o pefan^a , 
E del mal mi contento 
Tarm'il dì noftefeura , 


E * 
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Degli umici ò dottanti > . 

Coi nimici à abbento , 

"Per lo caldo freddura : 

Di quel c' altri è figuro fon temente } 

Ter gran doglienti canto t 
■ Lo folaccio m’attrifix 
Credo aver ben per male . 

Ciò c’ò ditto m’aven cert attamente , ' . ^ 

Ma anco firmo tanto , ; ' 

Che fegondo mia vi fi a 
M al fi vola fendale . 

E perchè nc’primi tempi non era ftabbilita la forma del 
Sonetto , c dapoi continuò la libertà per molti anni , non fo- 
lamente truovanfi le fudette forti riferite dal chiariffimo 
Redi : ma parecchi altre , c di tredici veri! , e di quindici , c di 
Tedici , e di diceflettc , e di diciotto, e di diciannovc,%di venti, 
e anche di più; e oltre a ciò di verfi cndecafillabi , ed ettafih. 
labi accozzati infieme, e di differente collocazione di rime, • 
di che potrà averli ampiffima notizia nelle dette annota- 
zioni del Redi, c fpefli elièmpi nelle Rime antiche raccolte 
dall’ Allacci, da Bernardo Giunti, c da altri. Ma non però 
voglio tralasciarne due , l’imo per cflèr tra le colè antiche aliai 
tenero , e leggiadro , e per le materie amorofe adattato non_» 
poco; l’altro per la fuaftravagantc deformità . Il primo è di 
verfi quattordici divili , c rimati fecondo il perfetto Sonetto : 
ma egli fono veri! cndccalillabi , ed ettalillabi mcfcolati rego- 
latamente infieme , della qual forte ne truovo alcuni in Cino, 
«U Pillola , dalle cui rime traggo il fcguente efiempio - 
io prego donna mia 

Lo cuor gentile > eh' è nel vofiro cuore : 

Che da morte , e d’amore 
Mi campi fi andò in vofira Signoria • 

2 per tua cortefia 

Lo può benfare fienga uficire fuor e 
Che non diJHicchonore 

Sembiante alcun , che di pietate fini • 

ìo mi fiarò gentil donna di poco 

Ben lungamente ingioia „ < . 

‘ * .. . ^ 
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T^oti fi, che tuttavia non arda infuoco . 

Mattandomi così purch’io non muoia 
_ Verro di rado in luoco 
Che dello mio veder vi faccia noia . 

Il fecondo,ancorché fiali antico, non è egli invenzione depri- 
mi Rimatori , perciocché fu ritrovato da M'. Anton di Tem- 
po Dottor Padovano, il quale circa il 1372. diede fuori una_» 
lua Poetica , ove tra le molte razze de’Sonctti , da lui fantafti- 
cate, truovafi il feguente, che egli appella Sonetto quinque- 
nario caudato j ed io trafcxiverollo per appunto conv c* fi 
•truova . 

Stolto è queir buono che vd per le ftrate 
Guardando la campagna ,enon ricorda dov’ella dava 
L’alma de l pigro cor fepe s’accorda 
"Perche le fpine Mudino l'entrate fiche ti grava 
. . . Dio commanda quefia ventate 

Che per fua pena l’animo fi morda , di cofa prava 
l’orecchia prova , e'I dir che non laforda 
i TL per la gola fina liquidiate .l’efca o la brava 

’ *• > Si come l’arte in laude del maeftro 

I Ritorna fempre tra li vifihumani 

Così la creatura fempre loda el Creatore 
E l’uomo faggio ogni cofa fìnifiro 
Di fiotto caccia da li penfìeii frani 
"Perché virtute nel fuo cuore inchioda ; e fai Signore. 

Coftumarono oltre a ciò gli Antichi di aggiungere alla 
giuda quantità di quattordici verfi preferitta al Sonetto per- 
fetto uno , due , tre , ed anche più veri! in fine, a loro arbitrio, 
ne’quali per lo più conteneva!! alcuna dimanda oppure la 
fottofcrÌ2Ìonc di chi feriveva il Sonetto : imperciocché ne’pri- 
mi tempi si fatto componimento più , ch’altro, era impiegato 
in vece di lettera mila va, come fi può riconofcerc da un So- 
netto di Ser' Antonio da Faenza mandato ^Franco Sacchetti 
tra gl’impreflì dcll’Allacci , nel quale fono aggiunti i f$* 
guani due verfi, che riman feparatamentc dal Sonetto. 
Servo fon vofltro ,econ amor [incero 
vi piacer vofiro tutto mi profero 
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c da un’altro di Scr’ Agnolo da S.Genugnano fcritto parimen- 
te al fudetto, c ftampato nella mentovata raccolta, conte- 
nente cinque vcrfi di giunta, la rima del pruno dequaU ri- 
fponde a quella dell’ultimo verfo del Sonetto . 

TN[on mi rifponde ornai 
Ricorrer voglio a te Franco S acebetti 
Vs , Cb’ alquanto mi configli con tuo detti • 

X, cvWW-* ^ * il tuo Servo Jtgnol da S. Cemignano 

Terdon ti chiede i è v erte villano . ,, . 

e da un’altro di Aftorre Signor di Faenza indirizzato allo fteffo 
Sacchetti, e impreflo con gli antidctti , il qual porta giunta di 

due verli rimanti da per fe . 

Sei mefi aggiungo al vofiro reggimento 
De la podejlaria con buon talento. ...... 

« da un'altro dello Schrkha , o Scnccha come vuote 1 . AlUcci, 
fra’ MM. SS. Chiliani avente unfol verfo di giunta, che ra 
rima con l’ultimo del Sonetto. 

c da u^altro^i Bor^a^ Peru^Vra gli ftampati nella ftcflà 

Raccolta , al quale fono aggiunti tre vcrfi endccafillabi , che 
fi accordano il primo coi dodccimo del Sonetto , e gli altri 
due tra di loro . 

O alto Iddio a chui niente è ofchuro 
Cb enluminafte il Sole e' l del lo coperc 
La st i l difeieme fecondo futi opere . 
e finalmente da un’altro di Mucchio de Farinelli da Lucca tra 
i MM. SS. Chifiani compofto in morte di Dante, che a giunta 
parimente di tré verfi , il primo de’quali però c ettafillabo , C 
fi accorda nella rima con l’ultimo verfo del Sonetto . 

De la cui Trinitade 
£ del cui regno sì benefcrivejii 
Quanto dimoftran tuoi fagrati gefti . 

e di tre verfi neppiù nemmeno è la giunta del Sonetto di Gi£ 
lio , o Giglio , o Lilio Lelli fcritto ad un tal Magiolo tra gli 
ftampati dall’ Allacci : Ma la collocazione delle rime e divcr- 
fa, lardandoli fra due cndecafillabi rimanti da per fe l’ettafii : 
labo fenza corrifpondenza di rima . 

Terò ti prego che più non c’introppcche 
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Che are nome Rubino 

In cban de guarda ogni fparrier che ^ oppeche . 

Ma di si fatta giunta , o coda, che fenza alcuna regola ad ogni 
Sonetto, o fcrio , o faceto , folcvano a lor capriccio appiccar 
gli Antichi , come apparisce da gli cflempì recati di fopra , 
parta to l’ufo a’Moderni, quelli le dieder regola, prefcrivcndo- 
la di tre foli veri! , ilprimode’qualièettafiliabo, e fa rima 
con l’ultimo verfo del Sonetto, egli altri due endccalillabi 
rimanti infieme , o pure di più terzetti dcll'irtefla tenitura 
con l’obbligo d’accordar fempre la rima dell’ettalillabo con 
quella del verfo, che le antecedei c ftabbilirono, che non 
porcile porli , che a’Sonetti faceti , e burlefchi, del che fareb- 
be fu per flu o recargli cflempì, trovandofene a migliaia nel 
Bcrni, e fu oi fcguad, e nelle rime burlcfche del Cavalier 
Marini, c in cent'altri* . 

1 Ma del Sonetto antico lia favellato a baldanza ; impcr- 
- ciocche di si rancide cofe , febbeue con riferirne alla curiofiti 
fallì piacere, non pocoi purgati gufti a lungo andare s’anno- 
iano, per quanto lìen quelle rendute dall’antichità venera- 
bili; c balli anche quel, che fino a qui detto abbiamo, per 
tutto ciò, che lungamente potrebbe parlarli circa i nomi col- 
lettivi dc’T ofeani antichi componimenti * 

Rella ora , che favelliamo dc'componimenti , ch’an fem- 
pre avuto particular nome ; c invcflighiamo , fe nel corfo di 
più fccoli ne Hano flati inventati di vantaggio , oppure anti- 
camente fòflcr tutti in ufo ; nel che io llimo di poter con-, 
franchezza affermare , che da gli Antichi quali tutti fofler 
praticati, c dai Moderni fieno flati molto ripurgati, e no- 
bilitati , ed anche accrcfciuti ► 

1 componimenti dunque praticati da I Moderni ( com- 
prendendo io tra i Moderni anche tutti i Rimatori del Secol 
del cinquecento ) fono la Ballata > la Seflina , il Madriale, il 
Sonetto, la Canzone, la Canzonetta , le Stanze, iiScrvcn- 
tefe , che il Capitolo, le Terze rime burlcfche, l’Elegia , la Sa- 
tira , e l’Egloga in fe contiene ( ancorché le due ultime poflàn 
farli di diverto metro da quello delSeruenrefc, ed anche di 
verlifciolti ) l’Idillio -, l’Ola , il Ditirambo , la Sella rima ,il 
Poema Eroico, la Comedia , la Tragedia , la favola Palto- 

rale. 
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rale , c la Favola Pcfcatoria , c quella forte di componimento 
Scenico accomodato per la Mufica , che caramun emento 
chiamali Drama , e l'altro appellato Oratorio . 

Or della Ballata avvi leggiadro eflempio tra i Moderni di 
M. Andrea Navagero Nobil Viniziano,chiariflìmo Letterato, 
il qual fiori circa il 1 530, e mori in Francia Ambafciadoro 
della fua Repubblica . 

» Donna de’ bei voftri occhi i vivi rai , < . , > 

Che nel cor mi pajfaro ^ * t 1. • ' ir 

Con lor fubita luce amor fuegliaro , <1 , 

Che fi dormiua in mego del mio core . 

Svcgliojfi <Amor , che nel mio cor dormi a -, 

£ i bei raggi raccolfe, 

E f or monne un’imagin sì gentile , 

• Cheglifpirti miei tutti a lei rivolfe l 
Qjtefia allor tanto umile 
oi l'alma fi mofirò sì dolce > e pia , 

Che , perche voi mi fiate acerba , e ria } 

Tanto è dolce la fpene , 

Che dimora nel cor , che di mie pene , 

£ d’ogni dolor mio ringrazio dimore . • 

Ma ella provvicn da gli Antichi > che ne feciono abbondane . 
temente, c di più forti, c con vari connettimenti di rime .i 
Vaglian per tutte d'eflempio le due feguenti ; la prima dello 
quali è fempliee , ed è di Nuccio , o Muccio , o Ruccio Pia- 
cente Sanefe, A volo di S.Caterina di Siena, il qual fiori nel 
,1300. verfo il 1400. 

J^uefia Cualtera è meraviglia novi 
Ch'amore gii non degna. 

Ed ogni cofa / 'degna , 

£ vince ciò , chè al mondo pur di bello } 

Ella mi viene in tal modo occidendo , . 1 

Di poco ch’io la veggia , 

Che non hò parte dentro, che noi fenta\ 

£ odo il cor , che dice , va fuggendo 
inauri ch’ella feggia. 

E fento .A mor , che fuor di me s'avventa 
Ter sìgranforga , che mi vince tutto j 

• ‘ " " ' M 
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Che noi pojfo tenere : 
me non può valere 
S'uri altro amor venijje di novello . 

La feconda è replicatagli ette Ballate Fra Guitronc riferito 
dal Trillino nella Poetica chiama Spingatele conticn nove re. 
plicazioni , ed è di Lorenzo Giuftiniano Primo Patriarca di 
Vinegia, che fiori circa il 1420. e falitoal Cielo il di 24. di 
Gennaio del 145 5. a’ noftri giorni $ fiato da Papa Alefliindro 
Ottavo tra i Santi annoverato . 

Spirito Santo Untore 

Consolator interno , r 

Di quel lume fuperìio 
Signor illujlra il tenebrof) core , 

C faggio procedente . 

Da le due eterne Stella 
O Stella permanente 
T rina , & una con quelle t 
Di tre Sante facelle 
Accendi l’alma mia 
Sì ch’io veda la via 
Che voglia , epojji uScir di tenebrore ; 

0 Sole incoronato 
De Sette adorni lumi l 
0 foco temperato , 

Che abrufi , e non coturni , 

Tanti mie’ rei coflumi, 

* Amor , vieni a purgare : 

Et degnati habitare 
jqel cor acceSo /«/ del tuo Seriore « 

O Cibo di dolcegga 
Che paSci , e non f affidi , 

I lontana d’allegregga 
• ! Ch’ a mego il pianto ridi > 

Li miei divoti gridi 
Signor benigno aScolta : 

E l’occhio mio riuolta 
Dal mondo cieco al tuo divin Splendore l 
0 refrigerio acceSo 

' F 
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D' un nutricante foco ; 

0 leve , e dolce pefo , 
affanno pien de gioco , 

Signor vien , ch’io te invoco : 

L'anima a te fe inchina , 

O fola medicina 

Contro le piaghe del mortai furore . 

Tu Jei fu ave fiume 

De bei parlar profondi : 

T u fei mediante lume , 

Che illuflri , e non confondi : 

La tua lucerna infondi 
He l tenebrofo ingegno , 

Sì ch’io diventi pregno 

De la tua verità , che i fenga errore . 

Taraclito amorofo , 

Quando te barò io , o quando ! 

%Anjor tutto gragiofo 
Hor vien che io te dimando : 

Le braccia mie a te fpanio , 

D’ogni virtù radice : 

Che l'alma peccatrice . j 

Senga te è come terra fenga humore . 
sAmor , fen^a il tuo dono 
Invano io m’affatico : 

Tu fai che infermo io fono 

Tei- lo peccato antico , ... ,-<i 

Famelico , e mendico , 

Tini di m feria , e male , ' 

Et l’anima carnale 

Senga l’aiuto tuo vivendo more . 

Dunque , divin Spiraculo , 

Infpira il mio cor vano: 

Tu fai ch’l tuo habitaculo 
Solo è nel cor humano . 

D’ogni voler mondano 
Targarne tutto quanto 
Sì che il tuo lume finta 

M- 
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Alberga nel mio cor da tutte l’bore . 

0 Manna faporìto 

D’ogni dolcegga pieno , 

0 Zuccaro condito 
Senga piacer terreno > 

Guardarne dal veneno , 

Che ognor mi c poflo inante : 

Sì che l’alma confante 
Senta dolccgga fol nel tuo fapore . 

Signor dammi Jcientia , 

Configlio , & intelletto > 

Fortegga , e Sapientia , 

“Pietà , e timor perfetto . 

, Voi vieni entro al mio petto 

Di tante gemme adorno 
Sì che a l’eflremo giorno 
L’alma ritorni ignuda al fuo Fattore . 

Del Madrialc tra i Moderni molti vi furono, che fi valfe- 
ro, e ne compofero vaghiflìmi di varie teflnure, e fpczial- 
mcnte lo Strozzi, c UGuarini, de’ quali in altro luogo fac- 
ciam parola . Ma noi , acciocché con la varietà degli Autori 
al gufto de i Lettori meglio provveggafi , torrem l'eflempio 
di quello da M. Remigio Nannini Fiorentino , detto tom- 
muncmcntc Remigio Fiorentino, il quale fiori circa il 1555. 
Quanto di me più fortunate fiele , 

Onde felici , e chiare , 

Che correndone al mare . 

La ninfa mia vedrete . s 

Quanto beate poi 

Quefle lagrime fon , ch’io verfo in voi : 

Che trovandola fcalga , ov’ella fiede , 

Le baceran così correndo il piede . 

O piangef'io almen tanto , 

Ch’io mi cangiaffi in pianto: • 

Ch’io pure a riveder con voi verrei 
Quella bella cagion de > pianti miei . 

Ma neppiù nemmeno tal Componimento era in nfo appo gli 
antichi Rimatori* c fervane d’eflempio uno di Madonna Ric- 

F z ciarda 
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ciarda dc’Selvaggi, fcritto da lei a M. Cinoda Pillola , che te^ 
neramente ama vaia . 

Gentil mio fir } lo parlare amorofo 
Di voi , sì inallegranga mi m.intcne 
Che dirvel noi poria , ben lo facciate ; 

' Perche del mio amor fetegioiofo , 

Di ciò grand’allegria , e gio’ mi vene , 

Ed altro mai non h aggio in volontate , 

For del voftro piacere ; 

T ntt’hora fate la voflra Toglienti : \ 

Haggiate provi denota 

Voi di celar la noftra de fianca . 

La Seftina,con la quale anno adoperato i Moderni Rima- 
tori, c parimente tratta da gli Antichi . Dc’Moderni adunque 
daremo il fottopofto effempio di M. Giovambatilla Amalteo 
dal Friuli Poeta non più Tofcano, che Latino, c Greco, il 
qual fiori circa il 1560. 

L’aura , che già di quejlofragil legno . ( 

H ebbe l governo , e loguardòda’fcogli > 

Or m’è conte fa da rabbiofi venti , 

E ver me fento congiurate l' onde , 
fra tante procelle feorgo il porto l 
Oad'io pavento a così lungo corfo . 

Mai non provai più faticofo corfo , 

7^è dal mar vidi combattuto legno 
Ingrati tempejla men fperar del porto , 

E più temer di per igliojì f cogli ; 

Che s’ altri non m’acqueta il Cielo , c l’onde , 
lo veggio morte minacciarmi i venti . 

Signor , che pur col ciglio affi eni i venti , 

Scorgi col lume tuo l’errante corfo , 

Dov’io non tema oltraggio , cforga d’onde . 
fero la vela , ecco le ftrte , e’I legno 
Sofpinge un nembo in più di mille fcogli, 

E mi contende il deftato porto . 

Io hebbi ardir d’abbandonar il porto , 

E di commetter la mia vela a i venti » 

Tirfofpirare in tempejloft fcogli , 
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Sol perch’entrando in sì dubbiofo corfo 
Con del fereno , e con fpalmato legno 
Mi creda fempre haver benigne l’onde . ' ‘ ‘ - ' * 

Ora dagli occhi ver/o dogliofe onde , 

“Pentito del mio error hmge dal porto , 

Solcando un’afpro mar con picchi legno . 

Ma fe mi daran tanta tregua i venti , 

Ch’ io fornir poffa il cominciato corfo, 

Più non fia , ch’io m’arrifchi a quefti / cogli . 

\A miglior parte ufeito de li fcogli , 

Ove pili cfueto ^fdria travolve l’onde , 

Ter effer giunto al fin di qucflo corfo 
Di marmo un tempio facrerò nel porto , 

Il qual non tremi per furor de venti , 

E fia ricetto del mio fianco legno . 

Tu , che col guardo reggi i venti , e fonde , < ' 5 * 

Fuor de li fcogli guida qucflo legno , 

Et apri 7 porto al mio affannato corfo . 

Ma tra gli Antichi, appo i quali era frequentatiflìmo tal 
Componimento, perciocché gli effetti pi delle Sedine della 
tefiìtura fudetta , ficcomc anche di quelle della deffa tclTìtura 
continuate per dodici danze, fi truovano bellifiìmi nel Pe- 
trarca , noi in grazia della varietà porrem qui un’effempio di 
Sedina doppia della più difficile maniera, cne fia mai data in- 
ventata, giuda il parer dcll'Equicolaiancorchè a nodro giudi- 
zio ella fia piuttodo maniera di Canzone alla Provenzale, 
pcrcciocchè contien cinque fole voci , c non fei , come inva- 
riabilmente contien la Sedina ; ed ella è di Dante del tenor, 
che ficguc 

* Amor tu vedi ben , che quefia Donna • , ‘ 

La tua virtù non cura in alcun tempo , 

Che fuol del f altre belle farfi donna , 

Et poi s’accorge, ch’ella era mia Donna , 

Ter lo tuo raggio , ch'ai volto mi luce , 

D'ogni crudelità fi fece donna , • 

Sì che non par , che l'habbia cor di Donna , 

Ma di qual fera fhà d’ amor più freddo , 

Che per lo tempo caldo t e per lo freddo 
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Mi fa fembiantipur com'una Donna , 

Che /offe fatta d’ una bella pietra 
Ter man di quel , che me tagli affé in pietra . 
Et io che fon coflante pii ette pietra 
In ubbidirti per beltà di Donna , 

Torto nafeofo il colpo della pietra , 

Con la qual miferifli come pietra , 

Che t’haveffe noiato lungo tempo , 

T al che m'aggiunfie al cor , ov’io fon pietra , 
Et mai non fi feoverfe alcuna pietra 
O da virtù di Sole ,oda fua luce , 

Che tanta bay effe nè virtù , nè luce , 

Che mi poteffe aitar da quefla pietra , 

Sì ch’ella non mi meni col fuo freddo , 

Colà , dov’io farò di morte freddo . 

Signor, tu fai , che per algente freddo 
L'acqua diventa criflallina pietra 
Là fotto tramontana, ove è' l gran freddo. 

Et l’aer fempre in elemento freddo 
Vi fi converte sì , che l’acqua è donna 
In quella parte per cagion del freddo ; 

Così dinanzi dal fembiante freddo 
Mi chiama fiovr a ’l f angue d"ogni tempo . 

E quel penfier , che più m’acconcia il tempo , 
Mi fi converte tutto in corpo freddo > 

Che m'efcepoi per mct^go della luce 
Là onde entrò la difpietata luce • 

In lei s'accoglie d’ogni beltà luce , 

Così di tutta crudeltade il freddo 
Le corre al core , ove non è tua luce 
Terchè negli occhi sì bella mi luce , 

Quand’io la miro , che la veggio in pietra', 

O in altra parte , ch’io volga mia luce , 

Degli occhi fuoi mi vien la dolce luce , 

Che mifà non caler d’ogni altra Donna 
Cosìfofs’ella un dì pietofa Donna 
Ver me , che chiamo , che notte fi a luce 
Di quel penfier , che più m’accorcia il tempo 
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per altro difio viver gran tempo . 

Terò virtù > che fei prima , che tempo , 

! Prima , che morte , o che fenfìbil luce , i 

Incrcfcat i di me , che sì m’attempo . 

Entrale in cor'homai , che riè ben tempo , 

Sì che per te fe riefca fuori il freddo , 

Che non mi lafcia haver con altri tempo , 

Che fe mi giunge lo tuo forte tempo 
In tale fiato quefta gentil pietra 
Mi vedrà coricar in poca pietra , ' • 

Ter non levarmi fe non dopo’l tempo > 

Quando vedrò fe maifù bella Donna 
7{d mondo , come que/la acerba Dorma . 

Cannone , io porto nella mente Donna \ - 

Tal , che con tutto ch’ella mi fia pietra , 

Mi dà baldanza ov'ogni huom mi par freddo , 

Sì ch’io ardifco far per queflo freddo 
La novità , che per tua forma luce , 

Che mai non fu penfato in alcun tempo . 

A fomiglianza di che avvifoifi per avventura Monfig. 
Claudio Tolomei di far leggiadra cofa , componendone una, 
non già con fei voci , fecondo il non mai variato coll urne ; 
ma con due folamcnte in varia guifa difpofte per il corfo di 
dodici danze di fei verfi l’una : la qual Scftina , per efler mol- 
to curiofa , e bizzarra > voglio qui interamente trafcrivcrla . 

Chi non sà ben , com’una fiera Dorma 
L’altrui mi fere membra volga in pietra , 

Miri il guardo crudel de la mia Donna , 

C’hàforga di cangiar ciafcuno in pietra . 

uri Ima non è sì di fe fleffa donna > —, 

Ch’ella con gli occhi fuoi non faccia pietra . 

Qual’ è sì afpra , e sì ferrigna pietra , 

Ch’agguagli ilduro cor de la mia Donna ! 

Di monte , o fcoglio la più alpeftra pietra , 

Vetro par verfo ciò , chela mia Donna 
Fà fentir , quando uri huom travolge in pietra ; 

Sì poffentee’l mirar di cruda Donna . 

0 nova Circe , o incantatrice Donna , 
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Che già tn incenerivi , or ni fai pietra , 
Cbefia dì voi , s’io fatto voce , e pietra 
L’orgoglio crederò d’un’afpra Doma . 

T u creduta f crai fpietata Donna, 

Io nuda voce entro a fenfibil pietra . 

Deh fojfe il ver , che con sì ferma pietra 
Epmpeffi un giorno il cor de la mia Donna , 
C befana dal mio dur tenera Donna 
Tietofa rimiraffe quefia pietra , 

Che ’ntenerir’ io pentirei la pietra i 
E farfi neue al Sol de la mia Donna 
Voi , lagrime , che fuor di quefta pietra 
Vfcite giorno , e notte , a la mia Donna . 
Gite , ebe’n volto moftra d'ejfer Donna , 

E dentro al duro petto è dura pietra j 
Voi piangendo le dite : o altera Donna , 

il tuo cor pietà di lui , cb’è pietra L 
Guardate ben , eh’ innanzi a quella Donna , 
Com'ioper troppo ardir divenni pietra , 

Voi , turbando il piacer de la mia Donna , 
?{pn reftiate criftallo , o dura pietra ; 
Dolce dunque parlate a quella pietra 
fpra sì , che mai par non bebbe Donna 
T^on si fe mai da quefta orribil pietra 
Scuoter vorrammi l'orgogliofa Donna : 

Che s' un giorno pur fujfe amica Donna , 
T{on foflerrebbe un’huom voltare in pietra : 
M a chi può fperar mai , ch'ella fia Donna , 
Se fol di crudeltade è fempre Donna . 

Ecco ch'altro non fon , che nuda pietra 
Con voce , ch'efcefuor tfofcura pietrai 
Et a r orecchie và di fiera Donna , 

C he per non udir mai , più che mai pietra 
Sorda fi face , e vuol , che fempre in pietra, 

I o gridi il gran miraeoi d’una Donna . 
Toichè gli i’i corpo mio converfo in pietra j 
£ le lagrime mie già fi fan pietra , 

Temo , la voce non diventi pietra ; 
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Che s’io vorrò chiamar qucfl’afpra pietra : 

Ter i sfogar la pena , che me Donna , 

S'agghiaccerà la voce nel dir Donna . 

O fepurfojfe ciò che la mia pietra , 

Come a pietà di -fé move ogni pietra , 

I{pmpej]e il duro a quella dura pietra , 

7^on fu giamai la più lodata Donna : 

Che qualunque fu mai pregiata Donua 
T orneria nulla al par de la mia Donna . 
hi a io pur rejlerò dolore , e pietra , 

Gridando invano ad ogni tronco , e pietra . 

Tur chiamando , e pregando quella pietra , 

Che men pregherà me , ch’ogni vii pietra , 

Vivromi in doglia pari a quella pietra , 

Ch’amando diventò fol voce , e pietra . 

Ed ella come la più cruda Donna , 

Ch'altri non jlima degna d’cjfer Donna , 

Girà fuperba al mondo , eh’ una Donna 
Solo di crudeltà maeflra Donna , 

Con cor di fiera , c con beltà di Donna 
Di meraviglia vinca ogn altra Donna , < 

Ma circa ilSonetto,non fi dovrebbe riccrcare,fe egli ila flato 
in ufo tanto fra gli Antichi, quanto fra i Moderni; perciocché 
non fi apre libro di rime di quàlfifia tempo, che non fc nc tro- 
vino infiniti; nondimeno, per non mancare in ninna parte 
all’ordine , che ci abbiamo antiporto in quella introduzione , 
darem qui un’cflcmpio anche di ciò , giurta il noftro iftkuto ; 
c il Sonetto moderno lo torremo dal fecolo del fcccnto ora 
corrente, c da uno de’più illuftri Lettera tijch’egli abbia anno- 
verato , cioè dalle Rime fcritre a mano appreflò di me del leg- 
giadro Poeta, c profondo Filofofo Orazio Rueellai Fiorentino 
Cavalicre,c Priore di fua Patria,il quale à fiorito a’ nortri tem- 
pi, ed à lafciato all’eruditirtìmo Signor Prior Luigi fuo fi- 
gliuolo un’opera nobilifiìma di Dialoghi filofofici , la quale 
Le un giorno vedrà la luce, conofccranno i Poderi quanto' 
per si chiaro intelletto quello fecolo fia degno d’invidia . 

T^el giorno , che cojlei sì bella nacque-, 

Ejfer mai non poteo , ch'altri nafcejfe i 
• _ G Ma 
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Ma che Tritura , e il Cielo intenta flefre 
sformarla beltà, ch'altrui sì piacque * 

£ nel dì , che morendo in del rinacque , 

Credo gli àngioli tutti intorno avefre , 

E fcco Mmor , che quei begli occhi refre , 

Volò ; ch’ogni fuaforga in terra giacque . 

Il dolce [guardo , ed il reai coflume 
Ben mi dicean tacendo , io dentro celo 
Sotto [corona mortai celejlc lume * 

E fol ritolfc dal corporeo velo- 

Vn sì bel raggio fuo l’eterno Lume , 

Ver allettarmi co ’ begli occhi al Cielo . 

E l’antica piglieremlo da Dante da Maiano Poeta Fioren- 
tino , il quale fu in grande ftima nel fecol del dugento, ch’egli 
fiorì , pailando oltre al mille trecento venti . 

Com’più diletto di voi , Dorma , prendo , 

0 più vi tegno , ed haggio a volita mia ; 

Tin par , ch’eo n’haggia , e prenda gcloft t 
E più di voi voler la volila accendo , 

Or co da voi m allungo , c vo partendo > 

Tormento fol penfando notte , e dia : v 

Com’eo retorni a vojlra Segnoria ; .. , . ; .. ; 

E’ngelofia per un cento miflendo _ ^ ; 

Cori rnhà di voi Donna Mmor legato i 
Ciré con voi {landò fon tanto temente 
Di perder voi , che non haggio po franga : 

£ s’eo non fon con voi , dolce mia amanza , t , . ' 

Son peggio , che di morte [offerente i. 

Cotale i per voi, bella, lo mio [tato » 

La Canzone, che li nuova di varie tdfiturc apprefibi 
Moderni , divedi Metri aneli’ ebbe tra gli Antichi . Or perchè 
larcbbe lunga cola dare eflempio d'ogni metro , ferva per tutte 
le forti , tra’ Moderni quella del Saivago v 
Deh lafcia l’antro ombrofo * 

Lafcia gli ufati orrori >. 

Sacro , e fanto Silenzio ; e intento afcolt-t 
Ciò , eh’ a te fol dir’ ofo , 

£ altrui non [copro fuori l 

•W - 
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Q^al vorrei mia ragione , o brieve , o molta 
Sarà , ma cheta , e occolta > 

"Perchè col mio penfiero 
Starai dentr’ al mio petto 
Sicuro , e pronto ad ogni tuo diletto . 

Tot del mio flato interno intefo il vero , 

4 . Potrai flarti , o partire , 

E fegiùr la tua ufanga , o'I tuo defire . 
lo amo , io ardo , e'I celo 
( ^fh non mi odano i venti , 

Ch'effi ancor fon fallaci , e fengafede ) 

V amore , al caldo ,c al gelo 
Porto fra fpirti ardenti 
In nego al core : ivi paurofofiede > 

Se ben pon legge al piede > 

O che vada , o che torni , 

O che fi fermi accanto 

*A. lei , che d'ogni pregio hi il grido , e'I Vanto > 

Se ben vuol , che mia vifla erri , ofoggiorni 
Intorno a tal chiaregga , 

Che qual l’abbaglia forfè non la pregia , 

J.’ardor , che m’arde , è ardore , 

Ch’altrui già mai non arfe l 
Ceffi’ l favoleggiar de’ finti amanti 2 
Perché , per gli occhi al core 
Scendendo , entro mi fparfe 
D'immortai fiamme l'alma ifenfi , e quanti 
In me fon fpirti erranti . 

Ma quel , ch’accrejce il danno , 

E’ ch’aita non chieggio , 

Perchè temo il mio meglio , e feguo il peggio i 
Talché, quantunque il mio amorofo affanno 
Sormonti al par del foco , 

T^on so veder che’ l tempri o molto > o poco • 

7{ajce la fecretegga 

Da immenfo , e gran defire , 

C’ho di aggradirle , e non J piacerle mai i 
Ch' a tanta ,eatal bellegga 

Gl i & 
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E' giu fio ogni imrtire ? 

Onde amando , e tacendo , avanzo affai » 

0’ s’ella faprà mai 
Quanto per lei fopporto 
Da Mmor vero , e celato > 

Chi fard in terra più di me beato ! 

Sorgerà a lor dal mio martir conforto » 

Da mia morte mia vita , 

Felice forfè allor , quanto gradita . 

Di due , c'baver dovria , 

Tarli qualunque amante 
‘ Prima l’amare ,epoi l’effer amato-. 

Con l’una tutta mia 

L’amo , augi adoro in quante 

Cuifc d’amare a un cajlo amante è dato . 

Con l’altra m’bd sformato 

Temenga a non tentarla 

T^è con atto amorofo y 

O fofpir meggo ,.o con parlar dubbiofo , 

Dicendo troppo ardifei in troppo amarla 

Tu baffo , indegna , e vile 

M par di lei celefle , alma , e gentile . 

Dice in queflo la fpeme 
T^è dubbia , nè fìcitra 
lAmore a nullo amato amar perdona ► 

Se’l rio timor ti preme 
S forgi la tua natura 

Sjfpcttofi , e modefla . ofa , ragiona i. \ 
Toi tace , e m’abbandona ». 


i 


< 



Terchè riede il timore , , 

Che l’alma turba , Csr ange , 

Ch’or teme , or f pera , or s’ajjìcura > or piange ; 
Mille peufìer , mille destj nel core 
Hò ben ancor fepolto ; 

Ma chi adombra il mio ardir ? Chi me l’bà tolto ? 
Caro Silenzio , quanto , 

Quanto lieto , & altero effer dovrei , 

$e tu ateennafft a lei gli affetti miei ». , 
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Degli Antichi poi vagliane una del Sccol del quattrocen- 
to tolta dalle rime raccontate di (opra del dottiflimo Angiolo 
Baffo da Montepulciano, detto altramente Angiolo Polizia- 
no, la quale, comcchè nel Codice , onde ella è tratta , fiali 
Icritta con barbara ortografia, giuda ilcodumc degl’igno- 
ranti traferittori di quc’tcmpi in ciò infeliciffimi , nondime- 
no io voglio renderla alla vera tifata ne’ mcdefiml tempi da i 
buoni Scrittori, acciocché , più facilmente leggcndofi , rechi 
con la fua bellezza maggior diletto . 

Monti , valli , antri , e colli 
"Piai di fior , frondi , ed erba , 

Verdi campagne , ombrofi , e folti bofebi ; 

Poggi y cW ognor piti molli , 

Fà la mia pena acerba , 

Struggendogli occhi nebuloft , efofchi i 
Fiume , che par , conofchi 
Mio fpietato dolore , 

Sì dolce meco piagni : 

Mngel , che n accompagni , 

Ove con noi fi duol , cantando , A more ì 
Fiere , 7 yjnfe , aer', e venti , 

Vdite il fuon de’trifli miei lamenti . • 

Cia fette , e fette volte 

Moftra la bella Aurora * . 1 

Cinta di gemme orientai fua fronte ; 

Le corna bagidr accolte 1 . 

Lelia , mentre dimora „ 

Con T eti il Fratei fuo dentro il gran Fonte , \ \*j 

La che il fuperbo monte _ 

T^onfegnò il bianco piede x 
Li quella Lonna altera , — 

Che’n dolce primavera 

Converte ciò , che tocca , aombra , 0 "vede : . . ^ 

Qui i fior , qui ferita nafee ' . _ 

Lafuoi begli occhi , e poi da’ miei fi pafee . 

Tafcefi del mio pianto v i \ . 

Ogni foglietta lieta , t 

p vanite il fiume più fuperbo in vifta? , ■ • 

'V -j.u ~ » Ahimè f 
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+41; imi , deb perchè tanto 
Quel volto a noi fi vieta , 

Che queta il del , qual'orpiù sì contrifia ì 
Deb fe neffun l’ha vifia 
Ciù per l’ombrofe valli 
Sceglier tra verdi erbette , 

Ter tejfer gbirlandette , 

I bianchi j e rojjì fior , gli a-ggurri , e i gialli 
Trego t che me la ’nfegni 
S’egli è , che ’n quefii bofchi pietà regni . 

►/ frnor , qui la vedemo 
Sotto le frefche fronde 
Del vecchio faggio umilmente pofarfi , 

Del rimembrar ne tremo . 

+4 hi come dolce fonde 

Facean’i bei crin d’oro al vento fparfi ! 

Come agghiacciai , com’arfi , 

Quando di fiori un nembo 
Vedea rider’ intorno 
( 0 benedetto giorno ) 

E pien di rofe l’amorofo grembo ! 

Suo divin portamento 

Ritrai tu , lAmor : eh’ f per me nhb pavento 
' teneagli occhi intefi , 

Ammirando , qual fuole 

Corvetto in fonte vagheggiar fua imago , 

Gli occhi d’amore accefi , 

Gli atti , volto , e parole , 

E’I canto , che facca di fe il del Vago 
Quel rifo , ond’io m’appago , 

Ch’arder farebbe i faffi , 

Che fà per quefia felva 
Manfueta ogni belva , 

E fiar l’ acque correnti . Oh s’io troVaJfi 
Deiforme , ove i piè muove , 
l'non aurei del Cielo invidia a Giove • 
frefeo rufcel tremante , 

Qve’l bel piede fcaJgtt 
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Bagnar le piacque , o quanto fiei felice ! 

E voi , ramofe piante , 

Cbe’n queflo alpeflro balgo 
D' umor pafcete l'antica radice f 
Fra quai la mia beatrice 
Sola talor fen vinte ! 

^Ahi quanta invidia t’ aggio I 

yAlto , e mufcbiofo faggio , ) 

Che fei flato degnato a tanto bene ! 

Ben de ’ lieta goderfi 
L'aura , cb’accolfe i fittoi celefli Verfi * 

L'aura i bei verfi accolfie , 

£ in grembo a Dio gli pofe , 

Ter far goderne tutto il Taradifio . 

S£uì i fior y qui l'erba colfe , 

Di queflo fpin le rofie r 
Quefi'aer rafferenò col dolce rifio . 

Ve’ l’acqua , che’l bel vifio 
Bagnolle . Ol) dove fono ? 

L>ual dolcegga mi sface ? 

Com venni in tanta pace } 

Chi ficorta fu ? con chi parto , o ragiono ? 

Onde s) dolce calma ? •< 

Che fioverebio piacer via caccia l’ alma ì 
Selvaggia mia Cannone innamorata , 

Va fecura , ove vuoi ; 

Toicbe ’ngio’ fon convcrfi i dolor tuoi 
Delle Canzonette, benché il paian quelle Invenzione de’ 
Moderni , nondimeno anche tra gli Antichi truovo eflempi , 
c di tutti i metri ufati dal Chiabrcra , c da altri , ancorché 
fieno dlvcrfc nello Itile, o carattere; perciocché le antiche 
fono di ftil piano, e famigliare, e non differente dallo ftilc 
degli altri componimenti Lirici, c le moderne anno la gra- 
zia > e il vezzo , che alle fue daua il Greco Anacreontc , come 
potrà riconofccrfi da i feguenti eflempi, il cui primo farà Mo- 
derno , c di Gabriello Chiabrcra . 

Del mio Sol fon ricciutegli 
ICapegli,. 

Hon 
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T^ort bioudetti , ma brunetti : 

Son due rofe vermigliuTge 
Legature , 

Le due labbra Rubinetti. 

Ma dal dì , ch’io la mirai , 

Fin qui mai 

Non mi vidi bora tranquilla ; 

Che d’ amor non mife dimore 
In quel core 

Nè pur picei ola favilla . 

Laffo me , quando m’accefi , 

Dire intefi , 

Ch’egli altrui non affligea ; 

Ma che tutto era fuo foco 
Fjfo , egioco , 

£ ch’ei nacque d’una Dea . 

Non fù Dea fua genitrice , 

Come huom dice ; 

"Nacque in mar di qualche fcoglio ; 

Et apprefe in quelle fpume 
Il coflume 

Di donar pena , e cordoglio . 

Ben è ver , ch’ei pargoleggia > 

Ch’ ei veleggia 
Gragiofo fanciulletto : 

Ma così pargoleggiando 
Vezzeggiando, 

Non ci lafcia core in petto . •_ JH 

Oh quale ira ! oh quale [degno ! / vr: , . * t 

Mi fa fegno, ‘ili;- .. ; 

Ch’io non dica , e mi minaccia 2 * . > 

Viperetta, ferpentello. 

Dragoncello , 

Qual ragion vuol , eh’ io mi taccia ? : 

Non [ai tu , ebegraui affanni 
Ter tant’anni 

Ho f offerto in [eguitarti f \ 

£ che ? dunque lagrimo[o , * A 

Dolo* 
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Dolorofo > 

xAngofciofo ho da loixrti ? 

Il fecondo fiali antico , tratto deirOperc di M. Franccfco 
Barberino . 

La patienga 

fluì contenda : * 

E fatti di moflranga , • ì . 

Che foffrenga » «m - 'i * 

‘ Par che venga ; 

E parte è di Coflanga . «Vr. , i 

Ma per tanto , « -i . 

Che da canto 

*Amor la -manda quinta. 

Fa che l’oda j ... 


«Vi 
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Ch> pià foda 
Serd in te pinta . 

Sua figura 
Sta fecura 

*Aà un’altra, che pare f 
Che le voglia 
*A mala voglia 
Vnagautata dare . 

Quinci prendi ; 

Se contendi 

xAl gran ferir d’A more i 
7^e aver ai 
7^e troverrai 
Del fuo fommo dolgore . 

Vefle à fpcrnata 

Ch’eli’ è fiata * . , ' . 

Da molti percojfa. 

Così penfa 
Graga offenfa ; 

Se da Amor la mojfa 

Fallando ora alle Staiue,altramente appellate Ottave Rime, 
quelle nella tc Altura communc fono in ufo dai Boccaccio in 
qua folaraentc ; mentre prima folevan farli di due fole Rime-, 
o alternatamente , o in altra guifa diftribuite , e fpezialmcnte 

H in 
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In forma di quaternari di Sonetto; per cflemplo di che por- 
rem qui alcune Stanze nnrichiiluuc di Giovanni di Buouan- 
drca . 

Scende di monte mirabel alteri i 

In chi bianchc^a con obietto pugna 
E con tutte le belle vince pugna " 

Miro con reverenda mia parvenza • 

E del mirare tal fò la fermezza 
Sìual d'aquilino de verace piagna 
Cui guardo del Sol raggio non cxpttgna 

Da viflt e naturale Jitigliczz* • 

In Sol ben guarda , & in fpiecho rimira 
Chi guardando conftdragran vantaggio 
Ch a tanta dettate vajfallaggio 
fetide fuor para da domane a fira . 

E chi tutto l Zodiaco volgi e , egira 
Già non trovando fi nobel par aggio 
Se non foggiace a fi gran fignor aggio 
Contra fi flejfo fe revolge in ira • k 
7{on ch’io me vanti vifio per natura 
C Itegli occhi mei fofferfen tal fpiendore 
Ma fi mi vinfe quel divin valore 
Che m afertno in delttofa cura . 

De che già non me veggio for rancura 
Se voi celefte Dea l’alto core 
7{on inchinate ad ejfer degnatore 
De mi ancor che minima figura . 

T^egia per tale enchino fefa baffo 

Ciò che pià forno eh in Donna eh’ eo fiatai 

7{elmar per fuor a trar par callo fagz* 

7^e lume compartito viegna caffo 
Humil pero richiefia , e prieghi ammajfo 
Che l vofir amore che tanto m alagz* 

E l cor celefie eia gugluofa figga 
Ch l del ferena no me verta in laffo . 

Ma il Boccaccio, riformandole , alla perfezione le riduflè * 
della quale oggimai veggonfi ornate . Or delle Ottave rime li 
fervono i Tolcani , tanto per la Lirica , quanto per l’Epica,» 

Poc- 
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Poefia . Ma noi darcm per ora gli clìènipi fopra la Lirica : 
perciocché l’Ottave, che in tale fpezic adoperano, diconli 
Stanze, delle quali debbcll qui ragionare ; c perchè sì fatti 
componimenti circa il numero delle Stanze fono irregolari , 
c perlopiù ne contcngon grollb numero, perciò, in grazia^ 
della brevità , tra gli Autori moderni tral'ceglieronne uno d* 
una fola Stanza, fitto daTullia d'Aragona,non men bella, che 
virtuofi Donna , la quale per la fua erudizione , c per la_, 
fua leggiadrìa nel tofeanameute poetare fiorì molto ìlinvua 
circa il 1550. 

*4 Ima del vero bel chiara fembianga , 

, A cui non può far febermo , nè riparo 
Così gentile , e crijlallina fianca , 

Che non mojhi di fuor l’altero , e raro * 

Splendor , cbefol nc dà ferma f per. tuga 
Del ben , ch’unqua non fura il tempo avaro l 
Deh fa , fe morta m’hai , che in te rinovi , 

Onde di doppia morte il viver provi . 

Tra gli Antichi poi varrommi del principio d’una dello 
Operette della niirabil Donna Lucrezia Tornabuoni Moglie 
del Magnifico Piero de’ Medici, ed Avola del gloriofilTtmo 
Pontefice Leon X. la quale fiorì circa il 1450. c morì in Fi- 
renze a’ 25. di Marzo l’anno 14S2. e non per altro ferva tal 
principio , che per onorar quella mia Opera col nobili/fimo 
fregio del nome di sì gran Donna, la quale fu pofleditricej 
d’ogni feienza , e molto , c con fomma pietà compofe in vol- 
gar Poefia, e fpczialmcntc vi trattò parecchi Storie della., 
Bibbia , l’una delle quali, cioè quella di Giuditta, ftefa per cen- 
cinquantuna Stanze incomincia nella feguente guifa . 

Figliuol di Dio , onofbro buon desìi , 

0 Figliuol di Maria Vergine , e Madre 
‘ Ver la tua Carità , che tanta fà , 

Scendefti in terra a opere leggiadre : 

< Lafciajli il del per habitar qua già , 

. Operando virtà , che dal tuo "Padre 

Conceffe fumo a te fuo figliuol degno , 

’ P artefice f acefli a noi ’l tuo I{egno &c. 

Anno oltre a ciò i Moderni la Terza Rima ■> la quale aneli’ 

H 2 eiTa 


jf .6 Dell* Istoria 

dV.i fu maneggiata dagli Antichi , e fecondo il Trillino chia- 
mavafi Scrventefe. Égli è ben vero, che Anton di Tempo 
Scrventcfe appella l’Ottava Rima , ed io ò veduto altre forti 
di componimenti antichi con Pilteflo nome, di di verfa, col- 
locazione di riine,e di più verlì, che le Terze Rime non aiuto; 
e in fra gli altri ne tengo uno appreflò di me di Frate Domeni- 
co Cavalca dell’Ordine de’Predicatori , che incomincia . 

Tot cb.il mondo fervire tifa rimafa 
Ejfe purgata d’ogni colpa , e rafa 

Jfcciò che Iddìo ijlia iute , come in fua cafa .. • : . 


Tuttavia 

Fa prima il fondamento di Maria 

Cioè , umiltà , che vera Jìa ) 

Che effa fola e , fondamento , e via 
Dello eletto 

Sia prima lumiltà nellontelletto &c. 
cosi feguirando per venti quaternari: e un’altro diFratcDome- 
nico da V ico Piiàno parimente Predicatore , che incomincia . 


0 Chrifiiano , che ti vince lira 
In quefìo Serventefe e libro mira 
‘ Quanti mali quefto vitio nelcuor tira 

qui fi dice , n • 

D’ogni peccato e , lira radice &c* 

continuando in tal guifa per trenta quaternari ; ed il Trillino 
il elio ne reca elTerrfpio d’altro diverio , fetonte lieguc 

T ra Secchio , e Macra furge un alto monte > 

, F'eft'to d’erbe , e di nodoji abieti 
Con bei luoghi fecreti 

Da albergar fere y e da annidarft augelli . 

Qui fon due vaghi , e limpidi rufcelli 
Che mur murando van di faffo in fxjfù 
E difendendo al baffo 
S’ affrettali di trovar Tonde marine &c* 
c così feguita fino al fine ; e di più evvi altra forte di Terze.» 
Rime , o , per meglio dire. Terzetti , i cui verii rimati fono , 
il primo col ferzo dell’iftcflb Terzetto, c il fecondo col fecon- 
do del Terzetto fogliente , il qual modo , che a mio giudizio 
può dirli feconde Rime, al Scrventcic va riferito , coinè lo ri- 
ferì-» 
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fèrifce il medcfimo Trillino ,che nc reca dìempio tratto dell’ 
Opera intitolata Laceri di Madiro Cecco d’Afcoli Altro logo 
del Duca di Calavria, il quale per le Tue malvage opinioni fu 
arfo inFircnze a’ ió.di Settembre l’anno mille trecenyenzette, 
la qual'Opera è tutta compolla nella fudetta guila,cd io l’ò vc- 
duta fcritta a mano nella Biblioteca Othoboniana , ed anche 
imprelìa . L'eflempio dunque mentovato è il feguente . 

La tarda Stella della Sfera grande <v. 

Manten la terra , e ferra in ftta natura • ’ 

La prima J iella l' acque move , e fpaude 
La [pittata Stella muove il fuoco 
Mercurio tiene l’aiere in fua figura 
Tempefla move per fi 'no tempo , e luoco &c. 
c cosi leguita fino al fine . Ma pure certa cofa è, cheli Scr- 
uenrefe più frequentato approdo i Rimatori Tofcani, li quali 
fiorirono circa il tempo di Dante , che ritrovò le Terze Rime 
(che che fi folle nel fecol del quattrocento, nel qual videro gli 
antidetti Frati, c degli altroché a lor capriccio nc compofero ) 
valeva quanto apprelìòi Moderni Terza Rima ; ed era egli 
nome Collettivo di vari caratteri di comporre liricamente : 
•imperciocché v’eranTerzeR.ime chiamate Canto,o Capitolo, 
-c con cfle fpedivafi qualunque narrazione ; ve n’eran di lìile_j 
elegiaco ; e ve n’eran di llil Satirico 5 e di burlefCo . Dal clic fi 
comprende, che niunoditali caratteri è moderno , ma ben 
tutti fono antichi-, il che più chiaramente apparirà dagli cficm- 
pi , che ne daremo . 

E in primo luogo de’Canti truovanli gli eflempi nella Co- 
media diDante,cde’Capitoli nc’nobiliilìmiTrionfi del Petrar- 
ca:ma della TcrzaRima elegiaca io truovo 1’cfiéinpio in Gino 
<ia Pilloia , coinechè anch'elfa polìaappellarfi Capitolo , 

Io non so dimofiar chi ha il cor mio , 

ragionar di lei , tanto è altiera , 

Cb’^t mor mi fa tremar penfando , ch'io • 

^tmo Colei , eh’ è di beltà lumiera , ■ 

• Della quale efee un’ardente fplendore , . \ yn : ■ 

Che già non ofo guardar la fua cierai 
Lofio , ch’amando , la mia vita more ; 

£già non faccio sfogar la mia mente : 


Sì 
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Sì in alto loco m’ha condotto Untore . . • 

Quan do 7 penjier divien tanto poffente , 

Che mi comincia fue virtuti a dire , 

Sento 7 fuo nome chiamar nella motte , 

Che face li miei /piriti fuggire 
Senili far motto venendo di f ore ; 

Mà non ha pofcia cotanto d’ardire . 

Ter fovercbian^a di molto valore 

De l’afpra pena , eh’ a lo cor m’ùgionta j 
Ond’io rimango privo di colore . 

\Amor , che fa la fna virtù , mi conta 
Di quefta Donna sì alta valenza , 

Che fpeffe fiate lo fuo faper monta 

Di /opra la naturai conofcem^a ; 1 

£ temo v adì l’ alma toflof ore , j 

£ conqttifo divengo , e in gran temenza y 
Ch’io fento c’ha di lei troppo timore . 

Dello Stil Satirico in Terza Rima potrei addurre alcun’ef- 
fempio,malfimamente del Sccol del quattroccnto:Ma,perchc 
niun per mio avvito à maneggiata la volgar Satira in Terza 
Rima meglio, che l’inventore delle Terze Rime Dante Ali- 
ghieri ; perciò legga chi ne defidcra la Comedia di lui , c fo- 
pra il tutto i Canti xix. xxvj. exxxiij. dell’Inferno, i quali io 
non traferivo, per effer egli tal Libro notiilìmo , e trovarli 
appretto ogni ftudioto di belle lettere . 

E finalmente di ftil burlefco, oltra il famofo Capitolo del- 
le Medicine del Burchiello Barbier di Fiorenza, che fiori circa 
il 1480. ftampato nella Raccolta dell’ Allacci, avvi Terze Ri- 
me d’Antonio Pucci Gentiluomo Fiorentino , coetaneo del 
Petrarca, a cui fopravviffe, e molto compofe in burlefco ftile, 
cd in fatirico, ed anche in famigliare, e meglio affai , che nel- 
le cofc ferie non fece 5 e particolarmente v’è un Capirol fa-* 
migliare fopra la Città di Firenze imprelfo dopo la Bella Ma- 
no di Giulio de’ Conti . 

Ma l’aver qui nominato il Burchiello mi fa tornare a 
memoria il fantaftico modo del comporre , che egli aveva , 
il quale , benché non confida nella forma de’Componimenti 
(avendo lui fcritto foto Capitoli, e Sonetti lavorati all’ufo 

com- 
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commune ) e però e’ fi paia poco adeguato avvito il parlar di 
lui in quello luogo; nondimeno, perché farà facile, che 
manchi nella predente Opera ogn’altro fito al fuo Itile come 
di Poeta per altro di niun peto, contentvranlì i Lettori, che io 

3 ui faccia quella digrelGone . Il modo adunque del com pot- 
ei Burchiello , quanto era fino di lingua, oltra ogni credere 
purgata,c perfetta,ranto era ftorpio nella condotta, e ne’ lenti- 
menti , non formandoli d’altro , che d’un viluppo di concetti 
fantaftichi ammaliati inlleme fenz’ordine, lenza connetti- 
mento , e lenza fpcranza , che chi legcflé avellé mai avuto a 
capirne il Tento , per lo che potrebbe diffinirfi, cflere un ca fua- 
le accozzamento di parole fatto in Rima . V’è chi paragona 
quella maniera a quella delle Frottole detta di topra j e vuol , 
che la fua intelligenza rifegga nell’unione dc’proverbi , che vi 
li leggono; e v'è chi la giudica parlata in gergo , di modo clic 
abbia la fua condorta,c il fuo fenfouna palell lieno fola mente 
a quei , che del gergo anno cognizione . Uno di quelli lì fo- 
gnò d’ cflere Anton Franccfco Doni; e però di larghiflìmi 
commentari illuflrò le collui Rime: commentari per vero 
affai più bifognolì di commento di quel , che fiali l’ifteflò Te- 
llo. Ma io riputerei fimil comporre femplice effetto d’ingegno 
(travolto , ed ignorante, fc non ritrovali! tra le Rime del Bur- 
chiello qualche Sonetto , il quale , non folamcnrc è intelligi- 
bile, ma con molta chiarezza , ed efficacia dice il fatto fuo , 
radendo il pelo a’ terzi , ed a’ quarti non meno , che il rafoio 
deH’illcffo Burchiello ; per la qual cofa chiamcrolla invenzio- 
ne giudizioliflìma, per mettere in canzone i Poeti Volgari del 
/, Sccol del 400. i quai si bruttamente avevano llorpiata , c 
/ ( difformità la belliflima Tofcana Poefia ; c dar la baia all’infc- 
/ lice fecolo , che loro donava lode si llrabbacchevolc : al qua l 
\ mio giudizio fon certo,che fottofcrivcraffì chiunque rifguar- 
1 derà ben bene .V feguenti cffeinpi tratti dell’illeffo Burchiello, 
il primo dc’quali è comporto folamentc di fvarioni , c il fe- 
condo à la fua intelligenza chiara , e sbrigata . - . 

Cacio ftalato , e olio pagona^^o , 

£ m mugniaio , che vende brace nera . . .. . : . j 

•Andaroiermattina prefitta fera ... 

> fave mi grande Odiò , à un magliaio ; 

. ‘ Le 
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Le Chiocciole ne feron prati rombalo , 

Terò che v‘ orati gente di fi carriera ; . _ 

Che non volevon render fava nera . _ k ; 

"Perche 7 Bfiifciacquatoio facea gran guaito , ; y { .. j 

lAll'hor fi moffe una Bertuccia in goccoli 
Ter far colpi di lancia con oicchille > ; 

Gridando forte fpegnete quei moccoli ; 

£ io ne vidi accender più di mille 

E far grand’apparecchio àgli anitroccoli . , , ì ; lì . : < 

Perche i Ranocchi volean dir le squille : jt -j , . , v, 

E poi vidi l’^nguille il -, ,j. , 

Fttr cofe , ch’io non sò ,fe dir mel debbia ì . . 

Tur lo dirò . Ella ’mbottavan nebbia . . . . ; , 
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Và in Mercato , Giorgia , tien qui ungrojfor 
Togli una libbra , e meggo di Cafilrone 
Dallo fpicchio del petto , ò dall’arnione j 
Dì à Teccion che non ti dia troppo ojfo ; 

Ifpacciati , fila sù , mettiti in dofifo , 

E fa di comperare un buon popone ; 

* Fiutalo , che non fiia gucca , ò mellone ; 

Polo del facco , che non fia percoffo ; 

Se de’ buon non haveffero i Forefii , 

Ingegniati h averne un da i Pollaiuoli ; . >1. , 

Cojti che vuole -, che fon bene fipeft : 

Togli un maggio tra cavolo, efagiuoli : 

Vn maggio , non dir poi ; io non t’intefi : 

E deir ejiotoi fichi cafiìagniuoli . . * 

Colti fienga picciuoli , 

Che la Balia habbia tolto loro il latte , 

E painfii agguffati colle Gatte . 

Or febbene tra gli amidetti quattro filli abbracciati dal Ser- 
ventefe,non ve n’è alcuno non praticato anticamente, nondi- 
meno i Moderni aliai meglio con elfi adoperarono; e molto di 
pregio a i mede fimi accrebbero,come dimoftreran gli c fiempi, 
che daremo apprefl'o : tranne le Terze Rime Satiriche , delle 
quali , come abbiam detto , non v’è Scrittore miglior , che_> 
Dante , e i Capitoli , ne’quali , e’ farebbe temerità dire , ch’al- 
tri 
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tri vi fia, ch’abbia fupcra to il divino Pcrrarca^mcorchc fieno 
bellifllmi tra gli altri quei di D. Benedetto dell'Uva , inti- 
tolati il Trionfo de’Marriri . 

_ L’eflcmpio del Capitol moderno dunque lo torre m delle 
Rime del non men dotto, che fven turato, Giacomo Bonfadio. 
Tofcia che folto 7 del nofbo intelletto 
Vile in baffa prigion nuafì fi more , 

Se d’^f tnor non l' aviva ardente affetto , 

Jfècofaè, che ci renda al gran Fattore ’* '1 

Tià conformi ; c di lui ci inalai a paro , i 

Che pura luce d’amorofo ardore ; 

HJngratio *A mor , che del piti illuflre , e chiaro 
faggio m’accefe , ch’entro del fu Impero 
Huom mai fcaldaffe , e piùgradito , e caro , 

Mercè d’ immortai Dea , che con fevcro 

Ciglio mi feorge in alto ,e’n cui tralnce '■ 

Di celefle fplendor lampo sì altero . 

Così fofs’io quel del , che in giro adduce 
Le fiffe (ielle , perchè in tale flato 
Di lei mirar potrei l’intera luce . i i 

Sfuefìa vita , alcun -dice , e quafi un prato , 

C’hà fempre afeofo il ferpe ; e quindi nafee , 

Ch’ alcun non vi fi trova effer beato . 

Ond’ altri brama effer già morto infafee i 
Litri dolente di fua dura forte 
Sol di lamenti, e di fofpir fi pafee . 

TL fé pur doglia non l’ingombra , o morte , 

Queto , e contento almengià mai non vive f 
Che l' ore del piacer fon rare , e corte . 

Qnefìe a me care , &• onorate rive j 

7^on così udran da me , uè i colli intorno : ■* : . .o ; 

T^on così udrete voi , dolci aure eflive . t A *' J ; 

%Aure figlie del Sol , ch'ai caldo giorno aro 

Soavi raggirate il del fereno , >■ . . c\ fv 

Tortate queflevoci <f ognintorno . \ ■.< a 

Ch’io de la contentezza accolto in feno »- > , 

Forfè fol fotto ’l cerchio de la Luna • j $•> 

Lieto mi vìvo , e fortunato a pieno . 

1 7^on 
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T{on per altra camion , che per queft'una , 

C h’ io nacqui al tempo vofiro , e piacque poi , ■ j ) 

C b'io vofiro fojji , a l’alta tuia fortuna . 

Donna degna d'imperio , io dito a voi , 

Chelegragie immortali al mondo [pente _ 

Con l’antico valor rendete a noi . 

S’io ftendeffi il mio nome oltra la gcute • . 

Del mar d’atlante , o fovra il verde lito , 

C he vede il Sol ,quand‘efce d’Oriente . 

E 7 poco mio poter f offe infinito , 

Tanto no T prederei , quando m’appago , 

Che ’l fedel mio fervir vi fia gradito . 
vCl defir mio così contento , e pago ; 

Dogliomi [il , che par non fia l’ingegno , 
ri[ponda lo ftil leggiadro , e vago . 

Terchè vagar poteffi entro il bel regno - , 

De’ voflri onor ; ma qual’ ingegno , od arte , 

Verrà già mai , che giunga a tanto [cgno ? 

Che le lodi vergate in dotte carte 

Da l’origin del mondo accolte infume . «_ 

Di voi non vagliou la men degna parte . . » • l ,\ 

Toichè quefto nou pojfo , le [npreme ■> i -- 

Forge del cor rivolgo a i voflri rai $ > 

Et indi , ardendo fina l'hore eflreme , ‘ ^ 

^Cdoreranvi ; e pregherò, che mai 

Il vofiro amor da me non fia divifo ; , / 

£ 7 dolce lume , onde già il Ciel mirai , 

T{on mi fi tolga del mio Taradifo . 

Della moderna Elegia pigliereni l’eflempio da quella 
ferina aViolantc da Fabbio Galcota Cavalicr Napolitanq,chc 
fiori circa il isso. 

Andrete finga me 4 cara Violante , 

Ov’i Cavalli fuoi non mena il Sole } , 'i t 

0 vi [ovenga mai del vofiro Amante . • , . ; [ v .<_ , 

Così col pianto [onan le parole , 

Che fan crudele , e inaginofo il finn» , i« . • . . i y 

E dolente il mio cor piu , che non file . 

Quello penfter de la mia mente donno 
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Occupa i travagliati fenfi miei 
Tal , che la nette mai quetar non ponilo : , 

’vfb non consenta il Ciel , non voglia lei , 

Che ’n mano ha la mia vita , e la mia morte , 

Le notti mi fian crude , e i giorni rei . 

Svegliato dico , e piango ; oflrana forte 
Qual vita viver poffo fenga core ? 

Ch’il tiene ? oime non veggio , ove fe 7 porte 
Se paffan tarde , mi lamento , l’hore 5 

S’io non veggio il bel vìfo , e l’aureo crine , 
lAccufo il fogno ; e ciò , ch’io veggio , è horrore . 

I lini , 0 Dio , le piume , e le cortine 

*Al miogrieve tormento , al mio martoro 
Che vaglion più che pruni , ortiche , e fpint ì 
(hi mi t’invidia , 0 mio caro teforo ? 

Dico dormendo pofeia , ? mi querelo ; 

E del dormir non fento altro rifloro . 

Deh piova fopra te l’ira del Cielo f 

Copra , compagno de la morte , copra , 

Mai fempre neve le tuefrondi , e gelo } 

Toi che di pace a tutto il mondo è opra 
Tua fonàacchiofa faccia ; e defla meco ? 

Tace in me ni , ma un’ afpra guerra adopra . 

Hor fe pur fermo è , ch’io rimango cieco : \ 

Vadafene il mio Sol , vadafen quella , 

Che partendo ogni ben ne porta feco . 

Dura condition di fiera fiella : 

Sia maledetto chi ha di voi governo ■ V- 

Se ir’ errando vi fa , Violante bella . 

Tra nevi andrede a ftar chiufa in eterno ; 

Lajfo y la noflra ufata Trimavera 
Chi la trasforma così toflo in verno ? 

Superba gente , e fopra modo altera , •' ; 

Quando s’adempirà la voglia noflra , 

Che più fignoreggiando huom piu non cheta ? 

Maligna invention altrui fi moftra ; 

Ma chieggio una faetta al fommo Giove > 

S’ei chiude con la mia la vita voftra v ; - * 
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Oro può guadagnar^ , e gente altrove , 

Scriba , che l'ore a me fien corte , & aire f 
E fiate voi co’ Satiri a le prove . 

Silvani , e Fauni , ingiuriofe f quadre , 

Che potino far attorno una Angioletta , 
filtro , cb’efercitar le voglie ladre . 

Vedrete horrendi tnoftri Giov anetta ; 

Effi protervi , e voi in treccie , e ’n gonna : 
Qual gv adagilo farete , e qual vendetta ì 
Centauri nel veder ne’bofcbi Donna 

Metton le penne 5 e , come al fegno frale } 
Corrono a chi di lei primier s'indonna j 
V i rub'an queflefere , e per più male 
Itegli antri lor vi traggon da’capeglì , 

E ’l pregar vojlro ,c’l lagrimar non vale . 
Tcrcbè fanciulli ancor prigion bau begli ; 

Voi , mille fatiate fami ingorde , 

Vi danno in guardia a ifofpettofi vegli . 

Ah quanto è d’vopo baver 1‘ orecchie forde . 
Donna , non date a ’ Giovanetti udienza l 
Statevi mutafempre ; ogn’un v’ajforde , 

Se aviene una fol volta , che ’n prefenga 
Di vojlre fpie facciate lor’ un cenno , 

All bor di vita rimarrete fetida « 

Hercole le fue forge , ogni fuo fenna 
*/ tdopri cantra quefia turba borr elida , 

Se ’n cotal guifa mai trattar vi deiino : 
Quefli , cor mio, vi guardi , e vi difenda , 

Come lor vecchio , e capitai nemico j> 

£ tolga giufla de’ lor falli ammenda . 

7^e prego io Febo al nome noflro amico ? 

Che vai con l’arce, e vai con la faretra ? 
Quanto Amor Vale il mio averfario antico , 
Amor , che d’ aitarvi in ciò s’arretra , 

Ter farmi s.degno , e voi fuo bonor non cura . 
0 Dio disbonorato , o Dio di pietra ! 

Hercole ,epcr me Febo liauranno cura 
Di non far voi co ladri mangiar biada j 
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Ma pera , a noi chi tanto mal procura , 

Deh fe vi poteffi io firinger la fpada , 

Vorrei pur vendicarmi d’uri oltraggio 
Sopra la pefle univcrfal di firada . 

"Più , ch’altro , 7^e) fo l’ira , e ’l mio coraggio 
Troverebbe io noi dico, fi a ,fo voto , 

Ter lui primiero ,& ultimo viaggio . 

E s’egli è di partirfi pur devoto , 

Doppifi al verno il freddo , e la fi.tgione , 

E fia d’effetto il fino configlio voto . 
pompano il faffo i venti , e la prigione : 

Voli ogni felva in aria , ogni campagna : 

Sia ’l mondo horror, fia tutto confufione . 

Trega così voflrafedel compagna , 

E che fcte voi dura , ch’ogni vento 

Da noi , che v' ami am tanto , vi ficompagna , 

< 1’ , che ne l’alma efhrema pena fiento , 

Tur ch’altri cangi l’oflinata voglia , 

Trego due volte tanto , e non men pento . 

M a s'effier non potrà, eh' egli non voglia, • « 

. Che per me nafica fienosa Sole il giorno , • i . 

Et in lagrime fia , ch’io viva , e’n doglia, 

7{afca a Voi il Sol pili , che mai nacque , adorno , 

E chiaro copra l’aere , e bel fiereno , 

Che vi s’aggira , ovunque andiate intorno ì 
Solo Zefiro fia nel del fiereno > 

Ciò , che vedete , e calpcflate in terra f 
Sia di gigli , di rofie , e d’amor pieno . 
i intanto al dolor preda , che m'atterra , 

> Fj mango , laffo ; e combattuto , e fiolo , 

Trego , fini fica morte la mia guerra . 

E con gli occhi , e co’ piè fianchi , e col duolo 
T^on poffendo feguirvi , o luce mia > 

V ofico ne vengo col penfiero a volo . 

. Così a voi innanzi a tutte l’ ore fia > 

"E{è Jciolga nejfun tempo l'amor noflro ; 

7^è mai luogo ne vieti , 0 fòrte ria , 

Che voi uel mio >ioftia nel penfier vofbro s 



5 6 Dell* Istoria 

F. fcbbene tra i più Moderni truovo Elegie fcrìtte in qua- 
ternari , io non già le approvo ; imperciocché il quater- 
nario è metro alto, c (onoro, e perciò poco adattato per lo 
itile elegiaco , che debbe edere umile , e dolce . 

Ma circa le Satire, non effendomi permeilo traferiver qui 
alcuna delle migliori per la loro troppa libertà , accennerò 
(blamente il principio d’una di quelle d’Èrcole Bentivoglio 
Bolognefe, Poeta affai culto , e gentile del fecol paffato , 
ndrea , tra le pa^jie , che fon non meno 
Di rifo grande , che di biafmo degne , 

Di ch’oggi è sì quefio rii mondo pieno , 

Toflo è 7 penfier , che ’n tutti par , che regne , 

Cieco d'iAmor , quando la notte , e 7 giorno 
Spende l’ buoni dietro a quefie Donne indegne . &c. 

E l’iftcffo farò anche delle Terze Rime Burlefchc , le quali da 
Francefco Berni Fiorentino nato inBibbiena, il qual fiori circa 
il 1525. o fecondo altri, circa il 1540. c ne fece profefixane , 
mettendole in molto ufo , e riputazione, ottennero il nome 
di Berncfche : imperciocché le belle fono infette di non_» 
poca feoftumatezza; e però noi porrem qui folo il principio di 
quella dell’Orto di M.Gio:Francefco Bino da Firenze, che vif- 
fe affai (limato in Corte di Roma a’ tempi di Leon X. e paisò 
oltra l’anno 1 5 $ 5. e per la fua (ingoiar dottrina , ed eloquen- 
za fervi a parecchi Sommi Pontefici di Segretario de’Brcvi . 

Hor che Tunift è prefo , e Barbaro jf a 
Sene va tutto quanto fpennacchiato 
Con un piede nel mar , l’altro in lafojfa &c. 

Al Scrventcfe partienfi neppiù nemmeno l'Egloga Pa fio- 
rale , e la Pefcatoria ; intendo però di quella , che in terza 
Rima è fcritta : imperciocché fe farà di verfi fciolti , o d’altra 
razza , rifguarderaflì come componimento irregolare , e di- 
dimo da gli altri ; o fecondo la teflitura , agli altri fudetti po- 
trà riferirli. Or l’Egloga Pallorale credefi inventata da Gia- 
comoSannazzaro.il quale ne compofe in verfi anche fiiruccio- 
li. Ma io ne truovo tra gli Antichi, comechè di non molto 
tempo anteriori all’iftcffo Sannazzaro ; e recheronnc per cf- 
fempio una di quelle di Giacopo Fiorino de’ Buoninfcgni Sa- 
nefe, compoftc nel 146 S.comc apparifee dalla Lettera dedica- 
toria 
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torla Icritra da lai mede fimo, e cacciata innanzi al Libro delle 
fteffe fue Egloghe im prede l'anno 1484. infieme con quelle 
di Bernardo Pulci , di Franccfco Arfocchi, e di Girolamo 
Benivieni, fotto nome di Bucolica ; nel qual tempo il Sanaz- 
zaro era di età di foli anni dicci , come nato del 1 45 8 . e però 
incapace di poter comporre , e molto meno inventare . Del l’ 
Egloga adunque del Buoninfegni , che è la IV. darem qui 
il folo principio , per recar quanto minor rincrefcimcnto è 
pofiìbilc a i Lettori . 

T^on diletta ciafcun le felve , e bofebi , 

7 /e le belve feguir per quel chio /lime 
Ter entro e luoghi tenebrofi , & fofebi . 

Teró , Mufa gentile , alfa tue rime. 

Se tra l' altre Sorelle haver vuoi vanto 
Convienti oprar con piu taglienti lime . &c. 

Anzi potrebbon crederli nate l’Egloghc Partorali anche pri- 
ma del Buoninfegni . Mentre ( tralafciando i mentovati , che 
vanno imprefiì con erto lui , li quali poterono averne com- 
porto non men dopo , che prima del Sannazzaro, c dell’iftcrtb 
Buoninfegni) il Corbinclli nella più volte citata fua Raccolta 
tra gli Autori Amichi annovera un tal Sannazzaro natio da 
Piftoia , c di cortili mette un’aflai lunga Egloga non finita, 
la quale nondimeno , a me non pare altramente di Itile anti- 
co, ma ben moderno; ed incomincia nella feguente maniera . 

Siculo mio , che in quefle verdi pratora 
Difcefo fei così fo letto , e tacito 
Satg’ altra compagnia , che i cani a latora . » 

Che è della 7 /i afa mia dal vì/ò placito ? .rut^L 

Dimmi ti prego fe al pian dee difendere : 

Tojcia m'offero fempre al tuo benpl acito &c. 

Mercè la qual fomiglianza di cognome farà fiata per avven- 
tura attribbuita l'invenzione di tal componimento a Giaco- 
mo Sannazzaro , delle cui nobilirtìme Egloghe , io ne porte- 
rei una qui per e (Tempio , fe non crederti d’oftèndcrc la fama 
di effe , che fono notiflìme ad ogni profeffore , cd amante di 
lettere umane 5 c le quali per la loro perfezione , fenondi 
tempo, certamente di nobiltà debbon godere il primo luogo . 

Ma circa le Pefcatorie, io non truovo alcuno,che ne abbia 

com- 
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comporto prima del chiarìrtìmo Bernardino Rota Poeta del 
pattato fecolo; ed egli medefimo fe ne dichiara inventore 
nell’Egloga viij. dicendo . 

Lìdia, che fende 

I Trimiero il noflro mar con T ojcbi remi . 

E perchè le lue Egloghe fono al più alto fegno maravigliofe 
c altresì molti di ette non an notizia, per le poche ritta mpe, 
che ve ne fono,ftimo perciò mio debito traferiverne qui una, 
che farà la decima, intitolata Timeta, nella quale introducono 
Nigello, Dami, e Timeta Pefcatori a favellare : benché non di 
Terze Rime, ma di Terzetti di dritta combinazione dì Rime 
fiali tefliita . 

N ig. Hor fi può creder ben , che 7 cigno al canto 
Ceda del mergo 5 poiché già cantando 
Melantbo ha Daphni fuperato , e vinto . ; t > 1 

Dam. Come fel vinfe ? io fo , cb’aforga il pianto , ì \ 

Il giovane per duol ritenne ; quando 1 

Di purpurea vergogna il volto tinto , 

In man del vincitore il pegno diede ; i > 

Et quel , eh’ allora al pefeator più dolfe , . - ;•» » . 

Fu , che Licori fua vera preferite . o i • ( 

Nig. Far non porai , ch’io t’habbia a dar mai fede , , ,ì 

Benché mel giuri ; io si , che Daphni tolfe , 

Così l’altrbier cantò foavemente , 

oi tuffigli altri il pregio , e tu vedefii • »- 

Tqe le nogge di T^ija , e di Falerno , 

Ch’ei fol n’hebbe il tridente , e la ghirlanda . 

Dam. Taci '^igeilo homaii meglio potrefii 

Ragionar , come de’ torcerfi il remo , 

Come la vela fi raccolga , 0 J panda , 

La rete aliente , 0 tragga , e con qual efea _ . J 

S’ha de la canna maggior biafmo , 0 lode l 
Che troppo in van di ciò meco contrafli. 

Nig. Chi canta a par di te , chi nuota , 0 pefea ? - 
Mifero chi ti vede , & più chi t’ode : 

T aci , T aci pur tu , quando cantafli ? lf 

Dalli. Qual maggior pianto ,opiù noiofo ftrido 
Vdir fi può , che la tua voce ; al cui 
Flebile [non vifi’hògli augelli fpejfo Fug •* 
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Fuggir Infoiando i figli al caro nido . 

Ni g. Deb fé mili occhi hai ne le cofe altrui , 

Tercbe non vedi ben prima teftejfo ? 

Ma , per faper , chi più cantando avanci , 
jClrjt la voce i e fe contender vuoi > 

Ecco qui ’l pegno , ecco 7 più ardito , e bello 
Cane , che mai vedefti ; ik qual pur dianzi 
Vn Taflor diede a Chromi , e Cinomi poi 
In cambio mi mandò d’un bianco augello , 

Ch'io li donai $ nè fu picciolo il dono , 

‘ Poiché Leucippe mia mel diede , in fegno 
De la fua fè , del fuo non finto ardore j 1 

Et io dentro una gabbia , a punto fono 
Moggi tre ann ‘ » H tenni > e f er disdegno 
* • 7 ^ol volfi più , che così volje M more . 

Queflo can mio ; qualhor vede dal lito 
Saltar guidando dentro l’ acque un pefce * 

Ch’habbia rotta la rete , 0 tronco l’bamo , 

Toflo s'attujfa in mar veloce ardito ; 

E con la-preda fuor ritorna , & efce > 

E m’ode , e m'ubbidifce ognhor , che ’l chiamo 3 • 

Ma tu qual pegno incontro boggi porrai ì 
Dam, Vna fampogna io ponerò : eh’ a prova 
Vinfe a Mopfo Micon fonando , & io 
Hebbi in dono da lui i quefla udirai , 

Qjial bora avien , che l’aura il dì la mova t 
Dolce fonar dafe 5 con quefla il mio . 

jfmorofo dolor par , che s’acquete > 

E fpejfo al fuon de la fua voce il mare 1 . ’ 

Lafciano i pefei , e per l’arena v aiuto j 

Orni’ io feno^a favor di naffa , 0 rete , j . 

Me n’empio i l feno ; & già porian campare ; 

Magli diletta troppo il novo inganno » u . 

Nlg. Hor comincia a cantar ’ . Ecco che viene 

Ti meta ; egli dirà chi vinca , 0 ceda . , 

Corri , Timeta l il noflro canto afcolta . 

Dam: Corri , Timeta : il nofi.ro canto afcolta . j 

Timi Dite i ch’io Pur diftefo in quefie arene 

■ -- K. r'afi 
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V’afcolterò ; fia di chi vuol la preda 
De la mia rete , che nel mare ha / ciotta . 

Dam: S^uando il bell' oro al vento 

Spiega Lìcinna mia > l’aria s’infiamma , 

E ne gioisce innamorata intorno j 

E fe non ch’io ritorno 

A miei fofpiri , e quegli 

Muovono altrove , & fan minor Infiamma 

Il mondo, in foco andrebbe j 

Uè però dentro men l’incendio iofento . 

Or chi creder potrebbe , 

Chepojfan tanto far biondi capegli ? 

Nig. Quando i begli gechi gira. 

Al mar Leucippe mia , l’onda s’infiamma , 

E ne gioifee innamorata intorno j 

E fe non ch’io ritorno 

Al pianto y acciò trabocchi 

Più de Infitto , &• tempri in mar Infiamma 

Il mondo in foco andrebbe > 

però men fi piange entro > & fofpira l 
Hor chi creder potrebbe x 
Che poffan tanto far fol due begli occhi ? 

Dam: 0 Glauco , s’hoggi io vinco, in oguifcoglio , 
Scriverò le tue fiamme ad una ad una . 

Nig. 0 "Proteo , s’hoggi io vinco > in ogni fcoglio 
Scolpiate tue forme ad una ad una. 

Dam. Licinna a me più de l'ajfentio amara , 

Tufei la notte , il mio torbido verno » 

N ig. Leucippe d’ogni dolce a me più cara , 

Tu fei il mio giorno , il mio fereno eterno . 

Dam. Dimmi qual pefee Ì quel , che nel mar fole 
Entrar dal deflro lato , ufeir dal manco ? 

Nig. Dimmi qual pefee è quel , che parer fole 

Al caldo tempo nero , al freddo bianco ? 

Dam. 0 Dori ,fa ch’io vinca , & m monile 

Conteflo haurai d’avorio , e di coralli « 

Nig.' 0 Theti ,fa ch’io vinca ,& un monile 

C ont elio haurai di perle t e di coralli * 
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Darri. Cigli , rofe , due ] ielle al vifo porta 

La Pelatrice mia ,'th‘al core io porto . 

Nig. Avorio , oftro , due foli al vifo porta 

LaPefcJtricc mia , ch’ai core io porto . 

Darri. Dimmi qual pefce è quello > Cr babbi il pregio , 

Che d’alga , e limofol s’informa , e nafce ? 

Nig. Dimmi qual pefce è quello , & babbi il pregio , 

Che d’alga -> e limo fol fi nutre , e pafce ? 

Dani. "Hinfe di queflafrefca amica riva , 

Dite qual piaggia il mio bel Sole infiora ? 

N ig. Hinfe di qucjla frefca amica riva , 

Dite qual lito il mio bel Sole indora ? 

Dani. S’un dì Licinna mia meco pefcaffe , 

Effer I{e di quefl’onde io non vorrei . 

Nig. S’un dì L eucippe mia meco canta ffe , 

Il mio col ben del del non cangiarci 

Dam. Dimmi qual pefce è quel , che , quando fcorge 

L’inganno , tronca l’hamo , ér campa , efugge ? 

Nig: Dimmi qual pefce è quel , che , quando fcorge 

Più queto il mar nel fondo e campa , e fugge ? 

Dam: 0 Figlie di T^ereo , meco cantate : 

Che farà voftra la Jampogna , il cane . 

N ig: 0 Sirene , il mio canto accompagnate , 

Sì ch’io ne porti la fampogna , il cane . 

Dam: Quando m’ode cantar Licinna il die , 

Fiiggeda mefdegnofa ,&fi nafconde f 

N ig. Quando Leucippe ode le pene mie , 

Con un fofpir pietofa mi rifponde . 

Dam. Qual pefce quanto tocca , abbraccia ,< flringe , 

£ l’ofbriche col faffo apre , & inganna ? 

Nig. Qual pefce il mar di f angue afperge , e tinge . 

Onde la vifla di chi 7 fegue appanna ? 

Dam. Deh s’io v'mceffi ; o quanti doni , o quante 

Ghirlande harefti al tempio hoggi , "Portano . 

Nig. Deh s’io vìncevi ; o quante reti , o quante 

Canne harefli nel tempio hoggi , Tfettuno . 

Dani. Chi crederà , c’ha Primavera al volto 

Queflaf era , ch’io feguo,t mai non giungo ! 

- K 2 
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N ig. Chi creder à , c’ha l’oriente al Volto 

Qttefia , eh’ io ferir cerco , & mai non pungo , 

Dam. Dimmi qual picchi pefee il mar’ accoglie , , t ~ i, 

Che col Delphin combatte , e vincer potè ? 

Nig: Dimmi qual picchi pefee il mar’ accoglie. 

Che nel cor fo fermar gran legno potè 1 
Dam: OTriton x s’ hoggi vinco, ioti prometto ,/* <r •' 

rigarti un’ara intorno a quefl’ arena . 

Nig. 0 T^ereo , s’hoggi vinco , ioti prometto 

Sacrarti al tempio il cor d' una Balena , 

Dam. Qual pefee è quel , che più degli altri vive 
Lunge da l' acque , e dal fino nido fori ? 

Nig. Qual pefee è quel , che mcn degli altri vive ■■ • - r 

T ofio , eh’ è da. la rete ufeitofori ? 

Dam. Empi , licinna mia , di fiori il grembo ; ; r. 

Voi la mia fronte ne ’nghirlanda , e fregia . 

Nig. Spargi , Leueippc mia , di fiori un nembo j • • ' 

Vói gli raccogli > e il fen te noma , e fregia . , 

Dam. Eccoti la fampogna ; e dimmi or quale 

Tefce è > che pefcagli altri in meggo l’ acque ì 
Nig. Eccoti in tutto il cane ; e dimmi or quale _ . . r 

Vefce è , che fuol volar dentro de l’ acque ì 
Tim; Giovani Vefcatori y ambo felici t 

Vi potete chiamar -, così vi done 
Il mar fe ftejfo j & fiativi i venti amici . 

Il Canto è pari , e pari il guiderdone . 

Anno anche trovato i Moderni un Componimento Lirico 
d’Endccalfillabi irregolare chiamato Selva , col quale fi elpri- 
mc qualunque fitto , e può farli pompa , non men di Pocfia , 
che d’Eloqucnza , c vai l'iftdTo, che Poemetto. Diqueftej 
Selve ne lecer molte fpezialmcnte Bernardo Tallo > e Luigi 
Alamanni coetanei , il primo in verfi rimati con certa regola 
particolare fua , ma fenza metro : il fecondo in verfi affatto 
fciolti , c alle volte anche con qualche rima fparfa ( cred’io ) 
piuttofto accidentalmente , che a bella porta . Chi fia flato 
l’Inventore dì si fatto Componimento à me non è noto, an- 
corché porta dirli , che dal Trillino, che ritrovò gli fcioLd 
verfi > abbia potuto pigliare origine 5 c perchè egli le Seluc_» 

fono 
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fono componimenti lunghilfimi , porrò qui il principio fo- 
lamcntc d’una per forte. La feguente è del Tallo fudetto in 
morte del Sig. Luigi Gonzaga . 

Voi meco fuor de i acque fre/che > e rive 

De’ vofiri Criftallini autri , e mufeofi , , - : 

T^infe del picchi I{en ; voi meco a paro 
Degli ufati diletti al tutto fchive- 
‘ Piangete il gran Luigi ; e con pietofi 
^Accenti accompagnate il duolo amaro . 

Così non fiati di verdi erbe , e di fiori 

Vnqua fpogliatc- , 0 dal caldo > 0 dal gelo 

Le vufire rive ,e‘l puro fondo , e chiaro ' 

T urlato da la pioggia , 0 da’ Taflori &c. 

In tal guifa feguitando per più di dugento verfi . 

Queft’altra è l’ultima del li;. Libro del mentovato Ala- 
manni . » 

Sommo F attor , che l’univerfo intorno 
Governi , e volgi , e con mirabil tempre 
mAl noflro corfo human dai vita , e morte > 

Deh quell’ alta pietà , che addnjfe in terra 
L’eterno tuo Figli noi tra ’l caldo , e ’l gelo 

j offrir pena m fe degli altrui falli , ». 

Deh quell’ alta pietà ti volga in noi , 

Ch'afflitti , e fianchi fu le rive d’^Crno 
Chiami am piangendo notte , e dì ’l tuo nome . C ire. 

Da tali Selve io credo , che fièno derivati gl’Idillii , che i 
Moderni del corrente Secolo an trovati, il qual Componi- 
mento è più libbero , avendo l’ufo anche dell’EttaGllabo , 
c la libertà totale della Rima ; benché egli non ferva accon- 
ciamente , che per materie bofchcrccce , c amorofe . E il em- 
pio fianc uno da Celare Orfini , il qual fece Rime nel princi- 
pio di quello Secolo, e compofe anche le Pillole , delle quali 
lo non parlo, per cfler componimento, che fi riferifee , o al 
Serventefe , oalla Selva , o alla Canzone , o all’Elegia , o ad 
altra fpczie , fecondo il Metro , nel quale è teffuto ; c neppiù 
nemmeno è egli antico , fendovi Pillole di Luca Pulci , che , 
come abbiam detto, fiori circa il 1450. le quali fono imprefle 
per li Giunti di Firenze nel 1572. dopo il Ciriffo Calvauco, 
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•c la Gioftra del Magnifico Lorenzo,Opere del medcfimo Pul- 
ci : egli è però vero , che in un’altra improffione fatta molta* 
prima parimente in Firenze , cioè dell’anno 1481. le ftcfle_> 
Pillole , e Gioftra van fotto nome di Luigi Pulci , e non già 
di Luca ; c oltre a quelle , fendovene di Serafino dall’Aquila , 
c del Cavaliere Antonio Filaremo Fregofo , che fiori nel fine 
del Sccol del quattrocento . Il principio dell’Idillio dcll’Or- 
lìniè il fegucnte . 

%Arfo da nobil fiamma , 

Che gli avventò nel feno , 

Dal folgorar di duo begli occhi dimore , 

Languia Tirfi dolente , 

Tirji , ch’il fuo natale 

Ebbe fra i Colli de l’antica Luna . „ 

Lavò con torto piede 
Da l\i ppenriin feendendo 

Correla Macra , e parte . _ » 

Dal T erren T ofeo i Liguri confluì , 

Tofcia a lontani lidi 

Tajfando , al fin fu lafamofa riva 

Del I{e de’ fiumi il piede 

Fermò , com' augel fuol , che fianco » Vanni 

Chiude , da tregua al volo 

In flrania valle , e fotto ignoto Volo . » 

M -fcro Tirfi , a cui 

"Jn nuovo Sol d’alta beiti s'offerfe &c. 
t cosi lungamente va feguitando fino al fine . 

Avvi di più d’invcnzion moderna i Quaternari : compo- 
nimento tclìuto di Metro di quattro verfi notiftìmo , c irre- 
golare circa la lunghezza, il quale molti del noftro Secolo 
anno (limato con poco giudizio, atto, come dicemmo, per lo 
Itile elegiaco : ma egli può lervir piuttofto per Suggerii mo- 
rali , e lùblimi , per li quali appunto fervi (iene il doctiflùno 
Monfignor Don Virginio Cefarini , a cui più , che ad altro fu 
caro quello Metro, e può arrolarfi fotto il nome collettivo 
dell'Oda pollo in ufo da alcuno del Secol paflato ; ma poi fre- 
quentatili! moda i Profefiori de gli Itili nuovi del Secol cor- 
rente , al qual nome eglino rifcrUcono tutti I componimenti 

te (Tu- 
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re fTiit Idi ftrofi ,di qualunque materia fi trattino . Ma il Om- 
brerà , il quale poteva francamente adoperar con tal no me , 
mentre aveva imprefo ad immitare i Lirici Greci , non volle 
già farlo; e contentoflì dell’ufato nome di Canzone , e con 
elfo intitolò tutte le fuc veramente belliflìmc Odi . Or per 
efiempio di quella fpczie di componimenti diverfi dalla_» 
Canzone nel carattere , ed alquanto anche nella brevità delle 
ftrofi , fervane la prima di quelle , che indirizzò Monfig.Gio. 
Ciampoli a D. Pietro Aldobrandino , che militava nel Cam- 
po Cclarcoàn Boemia , fopra la Villa Aldobrandina in Fra- 
ncati appellata Belvedere .. 

"Hpn dentro a\egni di T^ereo fpumanti'. 

Domator di procelle 
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lo del marino Dio bramo il tridaite : 
guidando pe ’l Ciel deftrier tonanti 
j paventar le j Ielle 

Defio mia deftra armar di fbale ardente . 
Ben fo , come fiorente 
Le temerarie Toglie il Ciel condamti i 
Hi mi nafeono in cuor tì folli inganni , 
H on niegogià , chegiovcnil rugherà 
Del mio penfier gli fh ali 
Talor non drilli a troppo eccelfofegno .. 
Aia che ? non raro a lujtngarfi arreca 
L'audacia de’ mortali 
D'immaginati honor pafee l’ingegno ; 

Sol dall’ethereo \ogno 
T alar la cetra io defilai d’ Orfeo : 

Hè sò fe tanto ardir fi a troppo reo » 

Ligia traea sàie Strimonie piagge 
Ogni più fera belra 
Manfuefatta alfuon d'incliti accenti » 

E fempre intorno a lui feene felTagge 

Tea lafeguace felva 

Che gli arbori ad udirlo iTan non lenti ; 

£ i fiumi obedienti , 

Finché dell’ auree corde il fuon non tacque 
Stupefatti arrefiaro il corfo all' acque* 
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Mirabil pregio ! dagli alpeflri gioghi 
Attrar bofcaglie antiche , 

Cui Borea forte ad efiirpar non era i . i'.v, < . 

E non mirando al variar de i luoghi , 

Ter le Campagne apriche 
Condur come guerrieri arbori in fchiera . 

Qual I{esì forte impera , .... 

Che afpiri in terra a sì mirabil vanto ? 

E pur Orfeo sì trionfi col canto , I .• .. 

Hor fe di Lira , che nel del fiammeggia 
Gemmata d'aurei lampi , 

Tropitia flella un qua mifea Signore , 

Ove meffe di Cerere biondeggia 
7^on io dagli altrui campi 
I{apir cantando i frutti havrei nel core . 

Ben hor per fuo valore 
Oltre all’horride vie de i gioghi A Ipini 
Dal Tufculan trarrei fonti , e giardini . 

Fora del plettro mio vanto fupremo 
Le Selve ^ ildobrandine 
Muovere al fuon d’armoniofi detti ? 

£ fotto il freddo horror del Ciel Boemo 
Tur verdeggianti il crine 
Condurle , o I[egjo Tietro , ai tuoi diletti . vs. 

O che fiamme fuetti 

Febo , o tremi di giti f anno fenile , 

Fiorire in lor vedrefli eterno A prile . 

Là fpregiando l’Er cinta , e il patrio gielo » C ■ 

V errian gli Eroi Germani 

Le tue delitie a vagheggiar ben pronti ; ^ 

E celebrando il bel Teatro ,e’l Cielo 
Dei Colli Tufculani , 

Tiù ch’i lor fiumi , ammirerian tue fonti . 

Ma qua del Lagio i monti ■ . 

Trivi d’un tanto pregio , il mio defire > 

Condannati già di troppo ingiufto ardire . 

7{on foffra il Ciel , che fu Latini Colli 

Manchin mai l’ ombre , e l’ onde , % v 

Che 



3d 


Dilla Volga* Poisia in. I* 6 j 

Che di LhcmIIo han rinomato i fregi . 

Stolto , che deftai ? lafciare io volli , 

Come felci infeconde , 

Tiagge ammirate hor da Monarchi t e Igegi ; 

Stuelli tuoi vanti egregi 

Toichi neffun mortai cantando impetra , . , 

2^i meno boragli ambifco , o Tracia Cetra t 
Oh fe mi fuffe Clio nuova maeflra , 
lo degli accenti Tofchi 
Tai maraviglie adeguerei con l’arte » 

Chi di penna felice arma la deflra > 

Sa trapiantare i bofchi , 

E i fiumi attrar sà celebrate carte j 
Del mondo ad ogni parte 
Tuo trajpoTtarli sì gentil magia , 

Senga oltraggiar la region natia . 

Chi bramagli hor ti di Feacia antica 
Fragil vafcel non armi 
Su per l’Ionio mar fatto nocchiero S 
Senga foffrirein viaggiarfatica 
Con miraeoi di carmi 
Entro a’ volumi fuoigli porta Omero • 

Et io per tal fentiero 
Fin fu i campi dell’lflro al Signor mio 
Sii quefte carte il Tufculano invio . 

Q fregia di trofei , Madre d’Eroi , 

Germania Imperatrice , 

Che sì vafìe Trovincie accogli infeno. 

Ben di glorie non vii tra i bofchi tuoi 
E’ l’Ercinia nutrice ; 

E moftri emoli al mar Danubio , e Bfno '• 

E puoi moflrar non meno 
biffi di caverne pretiofe , 

Ove l’argento , e l’or T^atura afeofe . 

?{e i monti tuoi Borea i criftalli indura , 

E fulgidi ametifti 

Fan d’ofiro ofeuro roffeggiar tue vene . 

I Regni tuoi tanto arricchì natura , . 

JL Che 

« * 
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Che fcintillar fon vifli 

' r ' • 1 > 

storni d'or fu le più: vili arene ; 

1 «,vtv L .,<% > L V»'-ì 

• * •• ‘ ■» c» - ’ * 

M 1 fonti , c piagge amene , 


llu tli io dal Tufculano hoggi t'apporto , 

T 1 ’;; 

T^cll’ ampie felvc tue mai non hai feorto . 
Hor forfè al ciglio tuo poco fian grate 


Su i liti della Molta , 

, ? - V 

Giovinetto Guerrier , fontane , efrondi . 

Ì ' ’;5> 

Fiumi di fangue infetti , hafte ferrate , 


T tirba bojlile infeptlta 

V\òW; n't 

Fan degli armati Eroi gli occhi giocondi 1 
Ove più crudo inondi 

•r v./;<4 V.V> 

T ! *n * C ^ 

Sanguinolente Marte, è tuo diletto 

* • < 

Efporre a’ colpi avverft invitto il petto . 

tjfr&ùvii \*5 ' ' * 

Ma fe dal crine il luminofo acciaro 

!%r -f-% L , <■* * 

T alor fi trae Bellona , . 


E di Termejfo all' armonia gioifee. 


Qucfl' ombre a i tuoi ripoft boggi io preparo, 

' , " ***u : . + 

Mentre laurea corona 

Tv •^T'w 

Serva alle glorie tue mia Mufa ordifee l 

' * - ^ 

7 \(on invano ella ardifee 

r ify 

chi d’invitti allori orna le chiome 

V \ -,-mì 

D’inejpugnabil carmi armare il nome . 


Sprona il deflrier per travaglrofi fìrada 

* y't 4 

Spreggator di perigli , 

v yjt 

Et al furore hoflil percuotili tergo'. 

. : = ,/?. Ù 

Mentre ftillar dalla fulminea fpada 


T u fai rivi vermigli 


_ Armato il petto di lucente usbergo , 


Io qua d’ambrofia afpergo 

Hp .. 

Le tue crefcenti palme ; e alla tua gloria 
i Augura il T ebro (gnor vita , e vittoria . 


Oltre alla Lirica molto accrebbero i Moderni anche alle 


altre fpczie della Volgar Poefia ; mentre ritrovarono il Poe- 
ma Eroico , di cui fu Autore il Trillino, e lo perfezionarono, 
ficcomc è quello di TorquatoTaffo;non offendo flati per l’ad- 
dietro in ufo altri Poemi > che Romanzici , de’ quali Luigi , 
c Luca Pulci Fiorentini , che poetarono circa il 1*30. il pri- 

* mo 
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" ino col Morgantc ( benché quello s’annoveri anche tra i Pol- 
irli giocoli ) il fecondo col Giriffo Calvaneo , arricchirono la 
VolgarPoefia, traendone l’invenzione dalla Tcfcida , e da 
altre Stanze del Boccaccio , che, come abbiam detto , ritrovò 
l’Ottava Rima . 

Pofero in ufo di più la Comedia in vcrll fciolti , ed anche 
• fdrnccioll, di che non truovo Autore prima dell’Ariollo, 
ancorché ve n’abbia de’ fuoi Coetanei ( non volendo io deci- 
dere , fe l’Opera di Dante fu veramente Comcd ìa , come s’iu- 
t itola ) e la Tragedia , che il Trillino inventò di veri! lclolti , 
rapprefentando con cfli tragicamente il fatto di Sofon isbà * 
•c Sperone Speroni , fi compiacque ornar di rime, come fi 
vede nella fua C.inac? . Similmente le donò Torquato Taflo 
la Favola Pa fiora le perfetta , come é il fuo A minta ( benché il 
Guarirti nc’fuoi Vcrati dia tal gloria ad Agoftin de’ Beccari 
Fcrrarefe Autor della Paftorale, intitolata il Sacrificio, rap- 
prefentata la prima volta in Ferrara nel 1573-) dal quale An- 
tonio Ongaro prefe configlio di formar la Pefcatoria non_» 
men bella , e leggiadra, come fi conofcc cfl'er l' Alceo , che egli 
diede alla luce ; imperciocché la Favola Pafiorale imperfetta 
era in ufo anche prima del Taflo j e fe ne può veder, l’cflem- 
pio ( oltre all’ Orfeo d’ Augiol Poliziano) tra le Rime imprefle 
di Gio. Agoftino Cazza Gentiluomo di Novara , &. uno dell’ 
Accademia de’ Pallori , che in quella Città circa il 1 545. fu 
iftituira . Egli adunque l’anno 1546. tra le fue Poefie diede.? 
fuori un’ Egloga intitolata , Erbuflo, di cinque Perfonaggi , 
c divifa in tre Atti , elafe un de’ quali contien più Scene , ed 
un’altra intitolata. Fileni, di fei Perfonaggi, e diuifa in Atti 
quattro neppiù , nemmeno di di verfe Scene comporti . Ma 
anche la perfetta dicon nata prima del Taflo quei , che la Fa- 
vola Paftorale giudican limile , ed una cofa ftefla con la Sa- 
tira de gli Antichi Greci , in quanto gente divedrà ammet- 
teva , di che in noftra Tofeana Pocfia il primiero , c l’ultimo 
Componitore fu M. Gio. Batifta Gira Idi Cintio , il qualcj 
l’anno 1545. diede fuori una Satira intitolata, £g/f divifa in 
cinque Atti intcrfecati dal Coro, con più Scene per Atto, 
nella quale molti Satiri , e Ninfe ragionano ; c per vero è egli 
il nobiliffimo componimento . . _ ■ . 
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É benché Udeno Nifieli, o Ha Benedetto Fioretti , ftimi 
d’avere accrcfciuta la mede lima Volgar Pocfia del Compo- 
nimento appellato Ditirambo , dandone uno tra certe Rime 
intitolate degli Accademici Apatifti ( ma per verità fuc pro- 
prie ) c porte in fine del Terzo Volume de’fuoi Proginnafmi 
Poetici ; c il Marini fi vanti d’aeer ritrovata la Scftina moder- 
na , o Sefta Rima tefluta , come l'Ottava , ma con foli fei 
verfi; nondimeno con lor grazia, quanto al primo, il Diti- 
rambo è componimento antico ; mentre , come di fopra ab- 
biam detto , rruovanfene eflempi nelle Rime d’Angiol Poli- 
ziano, c fcritte a mano, c imprefle, come da i feguenti 
verfi apparifee , intitolati. Sacrificio delle Baccanti in onore di 
Bacco . . f 

Ogni un fegua Baccho te 
Baccho Baccho eu hoc 
Chi vuol bever chi vuol bevete 
Veglia a bever vegr.a (fui 
Voi imbottate come pevere 
‘ * Iovobevcr anchor mi . , 

- • Clic del vino anchor per ti 

Lafcia bever prima a me 

Ogniun fegua Baccho te . 

Io ho Voto zia el mio corno 
; Dammi un po el bottaccio in qua 

Qttefio monte gira interno 
< . £ 7 cervello a fpajfo va 

' Ogniun corra in qua e in la 

Come vede fare a me 

Ogniun fegua Baccho te . * , / • ’ i p -jf. 

I iati moro già di fanno 
Son io ebria o fio no ) 

Star piu ritti e pie non potino 
in. Voi fìeteebri chio lo fo* 

Ogniun facci chomiofo 
Ogniun fucci come me 

Ogniun fegua Baccho te ► 

Ogniun cridi Hiccho Baccho 

Et pur cacci del vin giu ». 

Tal 
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Della'Voloar Po e s i a L il. I. 

"Poi con fuori farem fiaccba 
Bevi tu&tu&-tu 
Io non poffo ballar pi» j.- i. 

Ogni un cridi eu boe : i . ; , . i , ■ 1 

Ogniun fegua Bacco te ... i . . 

Bacco Bacco c« boe . 

c oltre a ciò, avvenc del Marini » edei Cluabrcra Coetanei del 
Nitidi , i quali non credo, che da lui averter bifogna di, prelu- 
derne la forma : egli è ben vero però , che Udeno può dirli 
ritrovatore di molte ftraniflìme voci incapaci anche di figni- 
ficato, con le quali verte lufliiriofamente quel tuo Diti- 
rambo; E circa il fecondo tal Seftina egli ameraflembra 
più ftorpio d’Ottava Rima , che nuova forma di componi- 
mento; nò perchè alcuni Ili mi no , che li confaccia meglio 
col Lirico Itile, affermando l’Ottava efier propria dell’Epico , 
concorrerò nel parer di cortoro : poiché, liccomc abbiarn pa- 
rimente veduto fopra, fecondo la fuggetta materia, e il carat- 
tere col quale li fcrive , non mcn gentile , dolce , e leggiadra 
apparifee l'Ottava Lirica , che l’Epica fonora grave , c mac- 
ftofa : il che può anche ciafcun rieonofeere, leggendo je va- 
ghilfime Stanze del Poliziano,dcl Bembo, e degli altri Macftri, 
e il perfertirtìmo Goffredo del Tallo; c oltre a ciò, egli tal Sella 
Rima è parimente anticha , eflendovi, fra l’altre cofe, il Ro- 
manzo della Lcandra in lìmll metro comporta . 

Sarebbe vi , oltre a’fu detti , quel Componimento Scenico, 
il quale parimente an recato in tavola i Moderni del Secol 
prefente intitolato Drama : ma , perciocché egli è quella fac- 
cenda priva per lo più d’ogni regola di Poclìa , c non per al- 
tro inventata, che per maggiormente lullngare il genio del 
Mondo amico di novità, e però fazio d’afcoltar le Trage- 
die , e le Comcdic lavorate fu '1 tornio Ariftotclico , io ftimo 
più fana colà di elfo tacere , e lafciare il mondo, com’ c’ fi è 
truovo : il che dicoanchc di quegli altri componimenti pari- 

• mente a’ noftri giorni inventati per la Mulica > che appellan- 
ti Oratori, li quai nel lornafccre furon mirti di dramatica, 
e narrativo , perciocché alle volte in erti parlava il Componj- 

• torc fotto nome di Tello : ma ora in tutto dramatici faglion 
farli. Non votralafciar però di dire , che quelle bazzicature 
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poetiche, appellare Ariette, fparfe per entro quelli due Com- 
ponimenti c'non fono d’invenzion moderna: mentre ne ò 
lette di parecchi forti , non pure in M. Francefco da Barberi- 
nò, ma anche in altri Rimatori Antichilfimi, ed’ognifcco- 

10 ; cdévvi una lunga Cantilena del Notaio Giacopo da Lcn- 
tino Coetaneo dei mentovato M. Francefco , la quale è tut- 
ta compolla di limili facccnduole di varie maniere infilate in- 
ficine -, cd incomincia ncllafegucnte guila . 

Dal cor mi vene 

Che gli occhi mi tene • ... . 

Bufata .. : . 

Spejfo mxdivene 
Che la cera ho bene 
«>i £ < Bagnata 
« Quando mi fovene 

Che mia bona fpeìic 
V»- C ho data. 

In voi amorofa 

- Bonxventurofa ✓<- 

Ho fpento 
Teròfemamate 
Già non vingannate 
* . . ■ Tonarti 

Che pure affettando 
In voi maginando 
Lo core mi diflringe avenente 
Chafio non temejfe 
Che voi difpiaceffe 

- Ben mancideria «** (£-1 

E non vi daria 
Efli tormenti &c . 

con quel che fìcguc ; c puolfi da ciafcun , che n’c vago legge- 
re appo 1* Allacci , che l’à data alle (lampe interamente nella 
fua Raccolta; ficcome nemmeno è invenzion moderna l’ufo 
del ritornello in dette arie} imperciocché il ritornello vien 
dalie Ballate , le quali anticamente cantavanfi } e chiudeva!! 

11 canto col ripeterli da capo fino alla prima pofata , o parte 
della Ballata^ per il die l’ultimo verfo di cflà rimava» con 
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Della Volga» Poesia Lisi I. 
quello 1 , nel quale faceva!! l’anridetta pofara . ' 

E fé non fotte , che l'iftoria abbraccia ugualmente il bene* 
e il male, il buono, & il cattivo, molto meno io dovrei far 
parola di molti altri feiapiti nomi ira polli a i loro Componi- 
menti infclicilfimi da quei particolarmente del Secol del* 
quattrocento, come Motto concetto» Rotonde! lo. Disperata, 
Barzelletta , Strambotto, e limili: imperciocché egli fon cofe, 

( le quali non meriran, che di Ilare, tra le cantilene folitea 
udirli dalla bordaglia per le piazze , e per le ftradc . 

Del Motto confetto adunque (nome inventato da Anton 
di Tempo ) chiamato da altri Frottola lia eflèmpio il fc- 
guentc . 

*4 hi ahi che difto . l > 

E’ tutto il viver mìo fuor dì fperanqt o ; • « < j 

Il tempo che or avanza 
T ulto fie pena e doglia 
Ch’io non fo mutar voglia <&c. 

c cosi può feguitarli a beneplacito del Componirore;e quella 
componimento accoglie fotto di fc ogni razza di vcrlegg la- 
mento Umile al fopradetto , come è quello di Girolamo Be« 
«ivienì , che incomincia . 

Se pur dal del per forte . 

E’ che chi nafte muoia -, : . j 

Tronti fa carta a noia 
“Perire fotto 7 mio inchioflro 
Ch' in queflo Secol noftro 


' D j 


wL.nit 


tajaìiS* »ì 

I 


i* 


ììj l. 


* li _• 

3 ’ti 

- I'j'-Vj Ih , . , 


SA? 


*• 


Carta infelice invano 
"Jn altro Mantoano 
Ter honorarti afpetti 
C'hor parimente inètti 
Sian tutti ,cfefi truova 
xAlcun che tal’hor cova 
Sotto l’alie d’apollo 
Et nafeane alcun pollo 
E più fien fenga piuma &c. 

e così per centinaia di verfetti feguita fino al fine; & altri si 
fatti, de’ quali nel Secol del quattrocento non fc ne truo- 
van pochi. 
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Il R.otondcllo invenzione afloluta del mentovato Ali*, 
tonio di Tempo , è componimeto dì metro, o teffitura arbi- 
traria , interfecata da un verletto intercalare , come da i le- . 
fucati cflempi dcll’iftenb Antonio apparile . 

Mille mercedi chero 
tAI mio Signore ogni horttf 
Io pur lo trovo fiero 
i ' Mille mercedi cheto ì 
Et ogni mio penfiero 
1 Come fuo Dio l' adora 
Suo modo è tutto altero 
Mille mercedi chero &c. . . 

cd in tal guifa può feguitarfi fino al fine 
Qv’c’ laude cotauta 

Da darti , Donna , quanta fi convene ì . . t 

Che tu feifola pianta » - 

Ov’è laude cotanta &c. 

c cosi fegu itali, mfinchè fòrnifeafi . -> 

Le Difperatc io non le ò vedute , che in Terza Rima ; e 
diconfi tali , perchè contengono fdegni , c rabbie d' Amanti 
mal corrifpofti dalle loro Amate , ficcomc è quella del Ti- 
baldco , che incomincia . 

Claxon foavi , e manfueti carmi 
Cercò farfifent ir l’ burnii mia mufa , 

Hor de un rigido fiil convien , che s’armi • 

Che s’ogni crudeltà Cupido m’ufa i . 

For^è ch’ufi ancor io verfo crudele ; 

Che dentro il fuoco hormai troppo mi brufa &c. 
con quel, cheficguc.- 

La Barzelletta è fpeziè di Rotondello, contenente anch* 
cfla rintercalare del primo verfetto : ma nel fine s’intercala 
tutta la prima ftrofe , di che ferva d’eflèmpio la feguente dà 
Serafino dall’Aquila , 

Tdpn mi negar Signora 

Di porgermi la man » 

Ch’iovodate hntan ... v. - 

Trotini negar Signora* . . j ^ 

Vnapietofa vifta . ./ 

Tub 
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Della Volga* Poesia Lib. I. 
Tuo far ch’ai duo! refifla 
i ‘ . Quel? aititi afflitta , e trifla 


Che per te non mora 
7{on mi negar Signora . 
Efe’l tuo vago volto 
Veder mi fard tolto 
T^on creder fia dJfcioltt 
« Benché lontan dimora 

7{pn mi negar Signora 





S'io vado in altra parte 
Il cor non fi difparte 
Si che non difeordarte 
Benché lontan dimora . 

T^on mi negar Signora 

• xAhi cruda dipartita - . ■ i 

Ch’ a lagrimar m’invita 
Sento mancar la vita 
Si gran dolor m’accora ■. 

"Hpn mi negar Signora . 

Di porgermi la man < 

Ch’ rovo date lontan - 

c qucli’alrra del modellino , che Incomincia * 

Solovadodamefleffo , , 

Come mi fero fm arrito 
7fon fon più quel favorito . 

Son di gragia tolto efpreffo 
Solo Vado da me fieffo . 

. In quel tempo ch’io regnava 
< • Che non v'er a altro Conforte 

Sorga me non era Corte 
■ J ■ ' Di piùgentoio era il lume 
tìor fon caffo dal volume 
T^on è chi mi voglia appreffo 
Solo vado da me fieffo &C. 
c cosi può continuarli fenza fine, oflervato il modo d'interca- 
lare detto di fopra , il che in quella faccenda ò circollanza di 
molto rifguardo . Quelli eflem pi poi fervono anche per lo 
Strambotto; imperciocché nel citato Serafino dall’Aquila, 
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c in altri truovo, la Barzelletta , e lo Strambotto eflfere una 
mcdcliina cofa : benché da alcuni ila ftato tcrt'uto lo Stram- 
botto in Ottava Rima , come , fra gli altri , fon quei di 
M.Zan Polio Aretino, detto altramente Pollattrino, che 
fece verfi circa il fin del Sccol del quattrocento , dal che 
giudico, fimil componimento ctter- di metro irregolare, c 
ad arbitrio. 

Ma non però lafcercmo indietro quella forre di Pocfia , 
che pofe in ufo Monfignor Claudio Tolomci circa il 15 39 . 
appellata Poefia nuova, con la quale immitavanfi tutti i verll 
dc’Latini,e fpezialmcnte l’E(Tamctro,il Pentametro, c il Saffi- 
co : mentre, (ebbene rottamente, come poco men che ridicola, 
perde quel granplaufo, e feguito, che guadagnato aveva 
col nafeere , nè pafsò a noi , che il Metro Saffico comporto di 
verfi limili all’ufualc, e confueto Endecafillabo Tofcano , 
nondimeno per la fua bizzarria, c per la chiarezza dell’Autore 
meri ta d’ettcre anch’erta riguardata ; e però porrem qui non 
folo l’crt'empio del Metro Saffico , ma anche dqll’Ertamctro, 
c Pentametro . Querto farà un’Epigramma di M.Fabbio Bcn- 
voglicnri Sanefe Coetaneo del mentovato Tolomci . 

Mentre da dolci fi ivi fura del mel dolce Cupido , 

Volto al ladro un’ape , punge la bella mano . j 

Subito percuote per acerbo dolore la terra » 

E dogliofo , ed acro corre alla madre fua . 

Moflrale piangendo , come crudelmente feriva 
Quella ape , quanto empia , e picciola fiera fia . 

Venere dolce ride , dice Venere ".guardati , *4 more i 
Ticciolo quanto fei , quanta ferita fai . 
c quello un’ Oda di Gio. Bautta di Coftanzo Napolitano , 
che fiori circa il 1585. ingegno nobilillìmo, e degno Ni- 
pote del famofo Àngiolo, fatta in lode di Donna Giovan- 
na Cattriota . 

H orchi rifcalda il Sole ambe le corna 
De l’ariete , e Zephro ritorna * 

£ il mondo adorna dì sì bei colori , 

D'erbe , e di fiori > ' u rt*S j j* . 

Ridono i Colli infteme >e la Campagna i 
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Della' Voloar Poesia Lti 
E n l Mar tranquillo fetnfonda rifiagna $ 

E già fi lagna affai foavemente 
-> - “Progne dolente • 

Ifem /e corde col tuo plettro aurato , 

Mufa , e quel nome eccelfo , ed honorat $ 

Con difufato canto in note belle _ « 

Mia a le fielle . 

Tal ch’ogni T erra , ogni Contrada ignota 
Sia di quefl' altra itlufire Cafiriota 
Sempre divota , & ogninobil core 
L’ami > e l’bonore . 

Prima dirai di quegli antichi I{egi , 

Ond’ella nacque , i chiari incliti pregi , 

E i fatti egregi , onde fu Troia doma , 

• EtremòEpma. 

Poi del gran Padre , cui l’ardir fofpinfe , 

Ove morendo l’alta gloria eflinfc 
Del I{e , che il vinfe , ahi buono , e rio defiino ! 
Puffo al Tefino . 

Canterai poi la rara alma beltade , 

Che da’ primi anni infino a quefta etadc 
Con honeftade è fiata fempre unita 
'■ -• -, Verde, e fiorita. 

La cortefia , P ingegno , e il gran valore > 

Quella grandegja eccelfa in burnii core , 

Quel grand’ amore , e quel affetto interno 
M Padre Eterno . 

Tacciafi homaì la gran Lucretia antica , 

Che fu sì bella al mondo , e sì pudica ; 

E quella amica d‘ ogni gloria vera 
Cornelia altera . 

Madre de’Gracchi ,e quella al cui fatale 
Velo raccefe il bel foco immortale j 
£ la Vefiale , che portò dal T ibro 
. Acqua col cribro . 

E a che di quefia fol fi parli.’, a quefia 
Col dolce canto i chiari fphrti defia , 

Che con gran fefta , con eterno ejempio 
Sacrino un tempio . 
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E nemmeno latteremo qucll’altra In tutto limile alla no- 
lira Volgare, ma mettolata di parole Latine tottanegg la- 
te , e appellata Pcdantctta , della quale fu inuentore Camil- 
lo Scrofa Gentiluomo Vicentino , e fotto nome di Fidenzio 
Glottocrifio Ludimagiftro ne diede fuori un Volumetto 
intitolato Cantici , de’ quali porrem qui il fegueflte ef- 
fempio . 

Voi , eh’ auribus arreSis aufcultate ~ 

In lingua hetrufea il fremito , e ‘l rumore 

De’ miei fofpiri pieni di flupore , 4 

Forfè d’intemper unti a m accufate . _• * •. 

Se vedette l’ex imi a alta beltate Vi v ;■? 

De l’acerbo lanifLi del mio cote , , 

7{on fol darejle venia al nofiro errore , t 

Ma di me bavrefte , ut equum efi , piotate . 

Hci mihiì Io veggio bene apertamente , 

Che a lamia dignità non fi conviene ..5 

Terdit amente amare , c nerubefeo , ^ 

Ma la beltà antedi lì a mi ritiene 

Con tal violenti a , che continuamente } 

Opto ufeir di prigione , e mai non efeo . 

Nè finalmente quella. Umile altresi alla noftra Tpttana , 
che Eroicomica intitolofli,la cui inuenzionc,è inccrto,fc deb- 
ba aferiverfi ad Aleflandro Talloni , che l’anno 1622. diede 
alla luce La Secchia pipita, Poema da lui comporto in pochi 
meli l’anno 16 1 1. o.a Francetto Bracciolini , che vi compo- 
ne Lo Scherno degli Dei , il qual Poema, benché forte 1 mprc fio 
quattr’anni dopo la Secchia , nondimeno nella lettera dichia- 
rali, checrartato comporto molti armi prima , e tal poefia 
può dirtinirfi , e chiamarli immitazione d’azione feria fatta 
con rifo . Or dalle mentovate Opere alcuni prefero occa- 
fionc di valerli di quello Arile >. anche ne* componimenti Li- 
rici, c infra gli altri Niccola Villani fotto nome d’ Accademi- 
co Aideano vi compofc alcuni Sonetti, l'unodc’qualiè il 
feguente. . 

L’argento , e l’or , eh’ ognun defira., e chiede , 

£ cui gran tempo accoglie , un’hora fgombra , j 

Cià non bram'io ; che la lor luce adombra ) 

L’anima sì, che la virtù non vede • . , 

* - - - £ 


Della/ Volgar. Pois i-a Li'b. I. 75! 

£ quanto fe ne fati pi ù ricche prede , » • 

Di penfler più mole/ti il cor s’ingombra ; , ! . > . . 

JCrefce l’oro il defio ,com’arbor’ ombra ; . >!;■ • ji 

£ pojfeduto il fuo Signor poffiede .* . , J 'j , ijwtto?. 

Tago,c lieto io men vivo in roigofpeco, q .1 zy.: r. /iJ> 

De l’oro prigionier, non già prigione -, ... .ub-' - n 

£ libertate , e me medefmo ho meco . ■ -j , r 

. . fiosì cantando il Taflor elio Egoue . , ... j u’ i. ? oj »* 

Già per le fclvc-, xd’ ognintorno l’Eco > -, iocf 1 
G/i rifpondea dagli antri 1 ogranX ..... ! 

E Gio» Francefco Lazzarelli da Gubbio, Propofto della 
Mirandola, il quale mori l’anno 1695.. buona parte della 
fua Cicceide in tale itile componendo , immortalò fc Hello 
nc’.ridevoli coltami, che al Mondo fè palei! , di B.A. inte- 
fo lòtto nome di D. Ciccio . Ma di quello Itile vi fono Com- 
ponimenti anche di Cefarc Caporali Perugino , graziolìfli- 
mo, e modertirtìmo Poeta burlelco (il quale, dopo aver vif- 
furo anni fèflàntuno, mori del 1601. in Caitiglione, appo il 
Mapchcfe Afeanio della Corgna) come li può riconofccrc da 
quel Sonetto comporto da lui fopra le gambe rtorte d’un 
gran Perfonaggio . 

J più bei fior del Citi coglietido andava 

La genitrice man del noflro spelte , ; 

Mentri begli occhi , il bel volto , e le belle ■<’ ' 1 

Voflre fattele a pezfettion recava . •; tue • ' . r 

Quinci l’oro togli ea , quin di predava *. 

i fanti lumi , e le fcrene Stelle , ? 

£ 7 puro latte , quelle cofe , quelle , . • . vi.*.) 

Che degne di tant’opra giudicava . . ;-ì ? 

Sanando fra quegli eletti mTaradifo . \ , ; > . uV . \ 

Corfe il gindicio , clfareal fortuna >V» !. .. ’> 

Troppo foran qud giù bellegge tante t •, . w .7 

Di che venendo al dotto flit l’arvvifo , v > 

T ofto delle due gambe voflre l’una 
,T or/i a Settentrion , l'altra a Levante . 

Per il che a luì conuerrebbe darli la gloria deU’Inuenzione di 
quello Itile . 

E perchè Lodovico Lepore© ne’noftri tempi pretefe d’ef- 
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fcr ritrovatore d'una fpezie di Pocfia , i cui verfi contengo- 
uo in fé molte dcfincnze ormedelime, cd or Amili uriiramen- 
rc collocate, che da lui, che vifcrilfeun groflfo volume di 
Sonetti , e Canzoni , prefe nome di Leporcambica , prima 
di chiudere il preferire Libro , non farà fuor di propolfto di- 
re di elTa alcuna cofa $ imperciocché ella , ancorché fiali in- 
fipida, c noiofa inuenzione , c di troppo aggravante il di- 
ritto giudizio degl'intendenti > non è già inuenzion mbder- 
na , cdel Lcporco, ma bene antica , e da parecchi del pri- 
mo Secolo melTa in ufo-, e neppiù nemmeno derivante dal- 
le figure Omlotcleuton , < Omiortoton dette di fopra) c, tra- 
lafciaro l'cflempiò , che potrebbe acklurfi , della Canzone del 
Terreno Amore di Guido Cavalcanti fparfa a larga mano> v 
di voci nella medefima guila definenti in mezzo a i 
verfi. ' , L :’A .. . .. 

Donna mi prega perché voglio dite 

D’ un' accidente , che fiorente , e fero (ire. 

Odali un Sonetto di Pucciandonc Martello da Pifa i che fio- 
ri in tempo di Fra Guirrone , lavorato fu fimll tornio > e fer- 
bato tra'fuoi MM.SS.dal dotrilfimo Redi . 


Similemolte .gente . criatura . 


il. * 

La portatura . pura . ed avenente . 

• *• 1 1^*11 H 

■ 

F aite pi agente . mente . per natura . 

<iv 


Siche ’naltura . cura .vo la gente . 

. i ipi 

.< varili 

C allor parvente . nente . altra figura . 

. - j. 


T(pn a fattura . dura . certamente . 

t tlilit 

i# 


Vero neente .fi 'ente . di ventura . 

i v 


Chififua pintura . ficwra . no predente. 

' i l 


Tanto doblata . data . vi belle ffa . 

. * li. 

• A - 5A 


E addome fifia . mejfa . con plagenfi a . 



Cogna chei penfr . fi enfia . permeata . 



Terò amata .fata . vomalteffa . 

r - iO 

se- » T 


tu.- 




Che la fermejfa . dejfa . conoficenfia . 

Infra fentenfa . benfa . onorata . 

Ed un’altro rutto ridondante di definenze limili del non me- 
no antico Dello da Signa regimato tra'MM. SS. Chifiani . 1 
Ser chiaro lo tuo dir d’ira non fate • ' o i j 

Enonfiilpta-mloco ladov’era „ : --0.L . ■ 1 

Veri 


w 
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c ' - “Però cb'el turbi en turbe , en gimbre , en file * ( ' 

Poche non vedi vaio al tuo fumar a 


y-i 


Che te ne pare pure a miSlofale 

’ . rjw^rnmi: 


In majfa mejfo non fu la ve mora 

■ <• -r ■>;<,; *> k.'j 

oì 

Quando alla fonte fante foftifale . 

cn ulorn < 

% 
! »« I 

Quefle parole por. tle faver ora . 

-Jt.ffppla.q r- 


Savia il ver dir , ch’ai ver d’oro l’ enfiare 

*’i» H . 

. . % 

E belle in ballo , e nello gioco lajfo 

i * * * * 

iw tmo ; B|lr 

nn 

4 

Mi fa infe perditore , c temente . 

Il . f/rt-’t i.'.’L* J 

r*t| 

Vaglio con voglio ,etu non fai far fiore 

• • • 
.mio H»n , tutu 

' . 


M a venivano , e torto rim in lajfo 
Folle che falli non dir mantenente . 

Ad imitazion del quale è comporto il Tegnente del mentova- 
to Lcporco , che fervirù di faggio del Tuo poco bene fpefo 
tempo , cd ingegno . 

Di doppie effaufto , infaufto fon rimaflo : 


Che , mentre attaflo la borfa ,ftò mejlo : 

r/on* 'J 

Che non ho refto da pagare il paflo 


Senga contraflo , mentre l’Ofle affeflo . 

■ 

Efimj calpeflo , e fcarpe in fango guafto ; 

» > 1 

E porto il bafto anche di giorno feflo : 

w oi)l 1 bPftjc 

Per me bifejlo corre , anno nefaflo , 

b hi 

He vo con faflo , e di feor uccio veflo . 

•)*>' '-v'mij!'. 

T rent’anni infefio a fei Datarii affiflo , 

• i* T, 4 ’ 

E nulla acejuijlo ; e fenga a leffo , o arrofio , 


Pan muffo fcrojlo , e rendo gragie a Crijlo . 

. , * « 

jv »«v ’ t?o:n 

S empre mai trijlo ho feriato gofto , 

■ 


•il 

Certo , e difpofla di morir fproviflo 
*A. ponte Sifio de’ mendichi al pofto . 

Con le fin qui raccontate cole adunque rtimo , che fe non 
appieno, almen quanto bafta per l’integrità della prefente 
Irtoria, c per la più facile intelligenza del rimanente di erta 
Contenuto ne’ feguenti Libri , 1 Lettori refteranno informati 
circa l’origine della noftra Volgar Pocrta, c lo fiato della 
medefima, si appreflb gli Antichi , come tra i Moderni ; e 
potran con più agiatezza riconofcere nel piccol fàggio , che 
ora noi diamo , delle Rime di foli cencinquanta Rimatori 
Toicani , quanto nel primo Secolo forte ella rozza , come 

nel 


Di< 
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nel fecondo ingrandiffe, come nel terzo cadette , quanto 
gloriofamenteriforgeflenel quarto , « conte varia nel quin- 
to fiali inoltrata , infino a 5 noftri giorni , che a più glorio- 
fo riforgimento preparali , mercè lo ftudio , c ia continua 
fatica di molti nobilittimi ingegni viventi : il elicè l’unico 
fine , per lo quale quella Moria abbiam noi a fcriverc impec- 
io . E perchè, febbene la VolgarPoclia rdlringefi tutta a 
quella , che altramente appelliamo Italiana , o Tofcana, 
ned evvi altra , che tale porta chiamarli , o prefuma d’cfl'ec 
creduta , nondimeno , fendo flati nelle lingue particolari 
di molte Città d’Italia compolli leggiadrirtimi , e belliffimi 
Poemi, i quali degni fono della villa, e del l’a flètto d’ogni 
più ragguardevole Letterato , però io , comechè di erti non 
faccia meuzione in quella Opera, .non voglio non dar loro 
quella lode , che meritano , come figliuoli di una si eccella , 
c gloriofa Madre; e fpezialmente alle vaghiflimc Rime in 
lingua Gcnovefc di Paol Foglietta Scrittore del principio di 
quello Secolo,alla famoliflima Tancia di Michelangiol Buo- 
narroti, il Giovane, Fiorentino, fcritta l’anno 1614. in lingua 
rullica del Contado della fua Patria , alla Gicru la lemme del 
Tallo trafportata in lingua Bolognefe da Gio. Franccfco Ne- 
gri Pittore, e Cittadino di Bologna circa l’anno 1650. alle 
Mctamorfolì d’Gvidio tradotte ne’ medclimi tempi in lingua 
Bergamafca da Don Colombano Monaco Calinefe, e Gen- 
tiluomo di Brefcia , alle Opere del grazioiirtìmo, epcritirtì- 
mo Giulio Cefarc Cortefe Napolirano,che fiori circa il 1620. 
fcrittc nella fua lingua materna , alle acutiflìmc , e fpiritolif- 
fimc Ottave Siciliane di Antonio Viniziani , il qual fiorì 
circa il 1572. c di Simone di Rau Palermitano Vefcovo di 
Patti, che mori nel i659.cd’altri chiari ingegni di quel Re- 
gno , e finalmente al Poema del Maggio Romanefco fcritto 
in vera lingua Romancfca dall’erudinlfimo Gio. Camillo 
Perdi , eniandato alla luce nel 168 S.poco dopo il qual anno 
egli in Roma fini di vivere . » 

Il Fitte del Primo Libro . » 
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Contenente il giudizio fopra le Opere poetiche di cent & 
T{imatori defunti piu j celti per ordine Cronologico 
annoverati > col Catalogo alfabetico di 
cinquanta viventi, 

« . ■ . ‘ ■ ; . i i . . j - 1 , 

Egli anni del Mondo cinquemila cento 
fefianta fette . . 

Anni 5510. dalla nafeita della Pocfia tra 
gli Ebrei dopo'il diluvio, communicata vc- 
rifimilmcntcda Giubalc fratello di Noè, 
che fu il primiero, che cantò a fuono d’ 
lftromcnti, a,’ fuoi Nipoti , circa gli anni 
del Mondo 1657. che Noè ufei dall’Arca . 

Anni 1 1 28. dalla total caduta dell’iftefla Pocfia Ebraica, 
fcguira con la difirruzione di Gierufalenune fotto Tito negli < 
anni del Mondo 40*9- diCrifto nato 72. 

>' Anni 2564. dalla nafeita della Poefia Greca in tempo di 
Femonoc,che cominciò a poetar profetando in Delfi avanti la 
venuta «li Crifto anni 1 J64. cioè negli anni del Mondo 2603 . 

■ Anni 14 . 39 . dalla nafeita della Pocfia Latina in tempo di 
Livio Andronico , che nel Confolatodi C. Claudio Centone 
cdi-M. Sempronio Tudia no fu il primo, che faceffe Poemi 
interi nella CXXXV. Olimpiade , e negli anni del Mon- 
do 37 ^ 9 . 

Anni 5601. dalla total caduta d’ambedue le Pocfiefudette 
Greca , c Latina, fèguita nell’Imperio d’Eràclio circa gli anni 
del Mondo 4607. di Crifio nato 640. che mori Eraclio - 

N Anni 
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Anni ioo. dalla nafcita della Poefia Provenzale fegutta 
fotto Guglielmo VIIL Duca d’Aq lucani a , che cominciò a 
comporvi negli anni del Mondo 5067. di Crifto nato i 100. 

Anni 250. avanti la caduta della medcfima Poefia Pro- 
venzale, che fegui negli anni del mondo 5417- di Crifto na- 
to i4$o.che mori Ugo di San Cesare ultimo Poeta Provenza- 
le , di cui s’abbia notizia . 

L'anno dalla Nafcita di Crifto Noftro Signore 1 200. ebbe 
principio la Volgar Poefia con forma di certi, e regolati 
Componimenti ; c nel corfo d'anni cinquanta , che fu bambi- 
na , la profeflaron degni di memoria Folcacchiero de’Folcac- 
chicri , Pier delle Vigne , Ciullo dal Canio , Federigo II. Im- 
peradorc , Enzo fuo Figliuolo Re di Sardegna , Guido Guini- 
zelli, ed altri nominati nella prcfentcGpera al libro IV. nel 
Catalogo , o Indice de’ Poeti antichi . Ma fotto Fra Guittonc 
d’ Arezzo, che fiori circa gli anni di Crifto 1250. cominciò 
la buona Poefia ; e perciò con lui comincerà anche il prefet- 
to Libro Secondo della noftra Iftoria , il qual contiene il giu- 
zio fopra cento principali Poeti Volgari defunti, per ordine 
cronologico del tempo , die fiorirono , annoverati , c la noi 
tizia di cinquanta viventi alfabeticamente difpofti * 

Gufatone cT Arezzo . 


lAnni di Cristo 
1250. 

Della Poe/i» 
Follare 
jo. 



V Erfo il mezzo del Secol del dugento fiori Fra Guirtone 
del Viva Cavalier Gaudente di Patria Aretino, com- 
munemenrc appellato Fra Guittone d’ Arezzo. Molto a coftui 
debbe la Tofcana Poefia , perocché ridufle a perfezione il più 
nobile , e leggiadro componimento Lirico , che el la annove- 
ri , cioè il Sonetto , prescrivendo a quello la qualità , e il nu- 
mero dc’vcrfi, e la collocazione, e variazione delle rime» 
che ora pratichiamo. Valfc non poco nel fuo poetare. Fu 
men barbaro di locuzione , c più profondo ne’fcntimenti » 
che molti altri dell'età fua ; c adoperò con non poca grazia » 
e gentilezza , come dimoftrano, non pure il faggio , che noi 
diam di lui , ma molte altre fuc Rime, che imprefle fi leggo- 
no -, e fu dotato di non mediocre eloquenza nella Tofcana 

dici-; 


Digit 


Della Voloar Poesia Lìb. II. * 85 

dicitura , il che fi raccoglie da un volume di lettere , che ea 1 i 
lafciò. ' t V • . - * t-- \\ 

Guido Cavalcanti . 

F U Guido di Patria Fiorentino , e figliuolo di M'. Caval- 
cante de’Cavalcanti, famiglia di partito Guelfo, del Serto 
di S. Piero Scheragio, in quc’tempi non mcn nobile , che 
portento . Molto egli ebbe a fofferirc in fua vita per la fazio- 
ne fudetta , ora ertuiato, ora richiamato; nel che a gran va- 
lore dimortrò accoppiata generofa cortanza . Ma non men 
belle delle virtù del cuore, fi furon quelle dell'intelletto ; 
imperciocché, eccellente Filofofo ertendo , ed ottimo Poeta , 
tra Tarmi, c tra le ride mai non dimenticoni di giovare alla 
Poftcrirà con l’ingegno: il che piti felicemente gli riufei di 
fere , che non fe con la mano a prò della fua fazione . Com- 
pofe adunque in volgar Lingua un’Opera di regole di bene 
feri vere, c dettare; c non poche delle fue Rime a noi foni 
patiate, le quali l’eccellenza della fua filofofia , ePoefianc/ 
palefano ; e fpezialmente la famofa Canzone fopra il terreno 
Amorò' , le cui bellezze invaghirono i dottimmi Uomini 
Maeftro Egidio Colonna Eremitano, e Maeftro Dino del 
Garbo Fiorentino Filofofi profondirtìmi , e condurteli a ret- 
ici fopra di erta nobilitiìmi Commentari : il che fecero anche 
Giacopo Mini , Plinio Tomacelli , c Pagol del Rorto ; e pret- 
ti) il nortro Secolo Girolamo Frachetta filofofo da Rovigo. 
Tale fu la ftima , in che egli montò per la fua eminenza nelle 
lettere , che Dante fi gloriava d’aver goduta l’amicizia di lui » 
c nella Vita Nuova fuo primiero amico lo chiama . Ebbe 
per moglie la figliuola di M. Farinata degli Uberti ; mala 
prole, che l’à refo immortale, fono i fuoi nobilitiìmi Compo- 
nimenti , a i quali molto è tenuta la Volgar Poefia , percioc- 
ché da erti ricevette non poca robuftezza , e fplendore . Morì 
finalmente in Firenze Tanno MCCC. nel mete di Dicembre , 
e mancò alla Patria un’ottimo Figliuolo, allaTofcana Poc- 
fia un’ amorofiflìmo Padre . 
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Dante Alighieri. • ‘ 

* \ 

L ’Anno MCCLXV. nacque Dante in Firenze della Fami- 
glia del Bello , giuda Popinion d'alcuni ; ma, fecondo al- 
tri , degli Alighieri, la quale in prima fu detta dc’Frangipanl, 
e poi degli Elifei . Tolfe moglie della famiglia de’Donati af- 
fai rifguardevole nella ftcflà Città di Firenze , ed ebbe figliuo- 
li. Adoperò molto per benefizio di fua Patria , elfcrcitando 
lodevolmente le più nobili cariche, infino ad eflcrc Amba- 
feiadore di quella appreflo Papa Bonifacio Vili, ma alla fine 
cacciato in elfilio ricovrò appo Guido Polentano Signor di 
Ravenna , a prò della cui Signoria , finché vide, impiegò la 
fua molta dcftrezza , e diffidenza ne’ politici affari ; di modo 
che affai vantaggi la Cafa di Polenta da lui ricevette . Ma 
molti più furon quei , che ne ritraffer le buone lettere , e par- 
ticolarmente la noftra Tofcana Poefia ; imperciocché , non 
pure l’accrebbe con l’invenzione delle Terze Rime, ma con la 
fua divina Comedia , nel tempo del mentovato elfilio com- 
porta, e colfuonobililfimoCanzonieroriduffe, c quella, c 
la volgar Lingua a fegno , che per poco da lui non ebbe la tò- 
ta 1 perfezione . Scriffe oltre a ciò di varie altre Opere si lati- 
na, come tofeanamenre , nelle quali acuto, fottile,robufto, 
fplendido, profondo , evidente , c in fomma grande l’ingegno 
fuo palesò . A gli ftudi d’ Apollo accoppiò quei d’ Amore, né’ 

S quali fu faldiffimo : mentre , avendo imprefo ad amare nella, 
ua giovanezza una tal Bice, lo ftellò amore profegui fino alla 
fua morte , che accadde in Ravenna l’anno MCCCXXL nel- 
mefe di Lugliotma non però egli mori nella memoria de’ Po- 
deri ; anzi morendo fece acquifto di doppia vita , ricevendo 
l’una da i fuoi feritrice l’altra dal famofilfimo Boccaccio» 
che ftimò fua gloria di fcrivere i di lui fatti . » > 
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Cino da Pìftoia. 

C irca II MCCCXX. fiori M.Cino da Pillola della fami- 
glia dc’Sighibaldi, il quale fu dottilfimo in ambo le Leg- 
gi, per le quali ebbe il titolo di Giudice , che in quc’tempi va-, 
leva io fteffo , che ne’noftri quel di Dottore . Fu ugualmente 
eccellentilfimo Poeta , edolciflìmo, e trai primi, chcdcffc 
grazia alla Lirica Pocfia Tofcana , nella quale compofcun 
non piccol Canzoniere a noi nella maggior parte rimafo , di 
cui debbefi grado a Madonna Bocciarda de’Selvaggi, la quale 
da lui era teneramente amata . Ma la fua maggior gloria fi fu, 
che nelle leggi ebbe difcepolo il famofo Bartolo daSaffofcr- 
rato,e nella Volgar Poefia il nobilissimo Fxancefco Petrarca,il 
quale riputò fuo grand'onore , Imbolare al Macftro non pur 
dc’verfi , c Sentimenti, come è quello nella prima Camene de 
gli occhi . * 

Ma quante volte a me vi rivolgete , 

Conofcete in altrui quel ,che voi fleto . 
le quali cole furon prima dette da M.Cino in unafuaCanzQì 
ne, neppiù nemmeno in lode de gli occhi. 

Toichè veder voi flejjì non pojfete , 

Vedete in altri almen quel , che voi fete . 
ma gli flelfi argomenti, e condotte de’componimcnti , come 
èquello del Giudizio d’ Amore avanti la Ragione nella Can- 
zone . Quell’antico mio dolce , empio Signore . del che fu Autor 
Cino nel Sonetto , che per faggio noi diamo . 

Frane efco Petrarca . 

D I qucfto celebratile mo Spirito non dovrei qui porre al- 
tro, che il nome; imperciocché, tanta è la nobiltà, eia 
fama de gli Scritti Suoi, che non può effervi erudito , che di 
lui non abbia intera notizia ; e tanto, c sì ragguardevole^ il 
numero de’Letterati , che di lui , e di Sua vita an fatti piehi 
racconti , che per quanto dicelli , o affai meno dirci di quel t 
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che dovrebbe!! , o non potrei dir cofa , che detta n on folle 
fiata. Ma, per non ttafgredire l’ìmprcfo ordine della noftra. 
’lftoria , traicie£licrò anche della fua lodattflilna vita , quan- 
to per jprofeguire il noftro iftituto fa dimeftieri. Quando 
egli nafccfle in Arezzo di Fiorentini Genitori , che fu a' XX. 
del rnefe di Luglio, l’anno di noftra falate MCCCIV. quando 
egli lafclalfe di vivere in Arqui nel Padovano > ilchè avvenne 
a’ XVlII.deirifteflo mefe, l’anno LXXLV.dcl mede limo Seco- 
lo : quanto dalla fortuna fotte agitato nel corfo della fua vita, 
la quale fu Tempre da gravi pender i , e da continui travagli 
accompagnata, e premuta; e quanto dall’amore, che non 
volle lafciarlo, nemmeno dopo la morte della fua dilettiillma 
Laura, e’foncofe, come di fopra abbiam detto , al Mondo 
note, e palei! per mille fcritture di Valenti Uomini; e però 
baderà averle accennate. Lo fteffo debbe anche dirii del fuo va- 
lore, sì nelle domeftiche, come nelle pubbliche bifogne, c 
nelle morali Virtù , per le quali fu accolto , e fommameoto 
amato , c da Giovanni Colonna Cardinale di S. Chicfa , c da 
Papa Giovanni XXII. c da i Signori di Correggio , c da Gia- 
copo da Carrara Signor di Padova ; c da loro impiegato , non 
meno in affari d’ alto rifguardo , che onorato d’ eccellcntilfi- 
mi titoli , e dignità . Ma ben diftenderommi nella conildera- 
zione , che egli di tutte le feienze più nobili talmente fu pof- 
feflore , che reputali il principale ingegno del fuo Secolo , c 
l’unico, a cui quello dovette il totale sbandimento della bar- 
barie , tanto da i rilaffati coftumi , quanto dalle cadute fcica- 
ze > e culto di fcriverle , di che fan fede i diciotto volumi , eh* 
or latinamente , or tofeanamente , ora in veri! , ora in profa 
diede alla luce . Ma fopra il tutto la Poclia fu da lui favorita; 
mentre alla Latina affatto perduta reftituì , e la vita , e l'ono- 
re ; perilché meritò d’eflcr coronato nel Romano Campido- 
glio ; e alla Tofcana diede quella perfezione > che non le fa 
avere invidia nè alla latina, nè alla Greca; dal che ricevette 
fomma gloria, e fama, cfeliciffìma vita immortale ; mentre 
il fuo Canzoniere è quello , che tanto più acquifta vig ore* 
quanto più invecchia ; c quanto più da gli Uomini leggefi , c 
ammirali , tanto più degno di lezione , c d’ammirazione vien. 
giudicato; di modo che io ardirci dire À che Ipirito divino egU, 

- ? • folfc ~ 
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fofle flato colui , che gliele dettò , dapoichè aUc amorofe 
grazie e* feppe aggiunger la quarta , cioè l'Oncftà , a difpetto 
dimoiti, cne non feppcro , e non fanno poetar d' Amore, k 
non lafciva , ? difoncftamcntc . 

Buonacorjo Montemagm. 

% ‘ • 

iRa i primi feguacidel Petrarca nella Tofeana Poefia , 
_ che furono molti , ma con poca fortuna , uno de’più 
avventurati può dirli Buonacorfo Montemagno. Egli fu di 
Piftoia , e Cittadino Fiorentino . Compofe delle Rime : ma 
a noi non fon partati , che pochi Sonetti , da’quali chiara fi ri- 
conofce la vivacità del fuo fpirito, e la leggiadria delfuo inge- 
gno, trattando lui molto delicatamente le cofe amorofe , che 
■di belle figure poetiche, e di non pochi tratti di Platonica Fi-, 
lofofiafparfc, e adornò, giufta la ftrada aperta dal Divino Pe- 
trarca , a cui fopravvirte . Fu oltre a ciò felice neU’efprinierei 
concetti , c di ftilc predo che pulito , di modo . che a rimpetto 
degli altri fuoi Coetanei , tanto egli fi mollra di loro fuperio- 
rc, quanto il Petrarca di lui . - . 

Cimo Rmuccmi. 

L E Rimedi Cino figliuolo diFrancefco Rinuccini ragguar- 
devol Cavalier Fiorentino , che fu celebre circa il 1 3 90. 
dcvol d’ogni ragione non fi veggono imprefle : imperciocché 
egli fono affai culte , e leggiadre , c tali , che dichiarano l’ Au- 
tore per uno de’migliori , chcinque’tempifisforzaflerod’im- 
mitare il Petrarca . Io le ò vedute fcrittc a mano nella Bib-> 
blioteca del Cardinal Flavio Chigi di glor. meni, e con 
fommo piacere le ò lette, avendole riconofciutc d’ogni orna- 
mento dotate , che il Petrarca preferifle a’Componitori T of- 
cani ; e comechè all’eccellenza non aggiungano , mafiìma- 
mente circa l’ufo, e la feelta delle rime, c circa il culto della 
buona ortografia : nondimeno il primo difetto debbefi per- 
donare a chi, tra infinita fchicra di barbari, efeiapiti Rimato- 
ti, 
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H , aveva avuta cognizione del buono, c valore di follevarfi, c 
per la buona drada imprendere il cammino ; e h fecondo dia 
riferire , e averne disgrado all’ignoranza de gli Antichi Tra- 
fcrittori , che ora ne fanno (limare incalti, c rozzi i più guati 
dinghi, e diligenti Scrittori ,chc ne’fuoi primi Secoli laTo- 
fcana abbia avuti. • rv.> $ 

uUg1.il I ... 

Franco Sacchetti . 

r;> ■ , « 

D I molta cfpcrienza , e di chiaro ingegno fu dotato Franco 
figliuolo di Bcnci della nobilidtma Famiglia de’Sacchct- 
ti Fiorentina, il quale, fopravvivendo al Petrarca, arrivò ol- 
rra l’anno 1410. e mori fainofo , non mcn per le onorate carip 
che, le quali lodevolmente fodenne, che per le nobili Opere f 
che a’ Poderi lafciò in ambedue le Lingue . Fu la codui dc.- 
drczza , e fagaciti nel maneggio de’ pubblici affari di taL pcfp, 
che molto venne impiegato dal Communc della dia Patria , 
thè tra gli Otto della Guardia annovero!lo,e fuo Capitano in 
Romagna lo dichiarò , c da cui egli ottenne il governo di 
Bibbiena , e di San Miniato . Di lui altresì , che a gran ragio- 
ne amava, e dimava , fi valfe Adorre Signor di Faenza , fino 
a chiamarlo al governo-delia defla fua Signoria . Ma la chia- 
rezza del fuo ingegno molto più lo fece rifplenderc ; imper- 
ciocché , tralafciando le novelle , che egli fcriflc in Tofcana 
Favella, le quali per la loro leggiadria , e grazia , c per la puri- 
tà della Lingua, con la quale fcritte fono, fe imprese fodera., 
ccrtamcntcdel fecondo luogo degne farebbono , ficcpmej 
To,cdaltri , che lette le abbiamo fcritte a mano appreflò U 
Marchefe Matteo Sacchetti di lui difccndente * & erede.* 
non men della nobiltà, che del fàpere , k abbiam giudi- 
cate ; egli Schiara cofa , che ire Ila Tofcana Poefia tra i più 
feelti , che in que’ tempi il Petrarca immitaffero , a lui fi 
debbe un de’ luoghi primieri , o fé alla gravità de' kntimenù 
poniam mente , o fe alla dolcezza del verfo , o fc finalmente 
alla purità della lingua , la quale , benché materna , da pochi 
era ben proferita. 
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. Gittjìo de' Conti. 

I N quelli tempi fiori Giulio de’ Conti Romano , de’ Si» 
gnor! di Valmontone, nobilifiimo ugualmente per la 
nafcica , e per ilfapcrc. Egli a mifura degli antecedenti 
Poeti fi sforzò di camminar la via del Petrarca nel Tofea- 
namentc poetar d’Amore ; e per vero aliai nobili , e vaglie, 
e ripiene di grazia , e di dolcezza fono le Rime fuc , clic 
lòtto titolo di Bella mano, tramandò alla portenti in nou 
picco! numero . Molto potrei dire, per tcficre adeguato en- 
comio a si degno Letterato , nondimeno , a qualificarlo 
fopra gli altri dell’età lua , c a dichiararlo , tacendo , mag- 
giore di quel, che apparir potrebbe , le lungamente favel- 
larti , balli dire , che egli non fu il fecondo tra i buoni Ri- 
matori , che il Petrarca conobbero , e feguirarono : ma ben 
fu l’ ultimo de* nobili, c giudizio!! , che a lui fopra vvilfero « 

Lorenzo de' Medici . 

L A Tofcana Poefia cotanto crebbe , e innalzofli fotto il 
Petrarca , che non potendo pii» crcfcer , come tutte le 
terrene cofe fanno , che felicemente incamminanli , co- 
minciò da quell’ora a Remare , ed in poco tempo abba fior- 
ii a tale, che per poco non ritornò alia primiera barbarie, 
la quale nel principio del Secol del 400. riforra, non fo per 
qual fato , non pur le Tofcanc , ma le Latine cofe , e le 
Scienze tutte ebbe novamente a confondere , ed atterrare . 
Ma per la Tofcana Poefia ben giunfc torto chi la foftenne , 
e dal total precipizio dclibcrolla . Si fu quelli Lorenzo de* 
Medici Cavalier Fiorentino, Figliuolo di Piero di Cofimo 
Padre della Patria , e di Lucrezia Tornabuoni, Dama orna» 
ta d’ogni valore . Traile egli da si Nobili Genitori vn’ in- 
dole , nella quale nulla mancò per formar 1 * Idea perfetta 
del Cavaliere ; calla Virtù, che tanto gli fu favorevole , 
corrifpofc a fegno la Fortuna , che fi potè dar vanto, d’efie- 
• . . O re 
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re il più felice Signore dell'età fua , avendo dato al Mondo 
il gran Pontefice Leon X. fotto il cui imperio ottenner 
veramente quell’età d' oro le buone Lettere , che fintamen- 
te goderon le Genti , che nacquer col Mondo ; e febbene 
non fu fenza qualche difaftro il corfo della fua vita , e paf- 
ticolarmcnte nel fettantefimo fettimo anno del Secol fu- 
detto i che barbaramente perdette il Fratello , e per poco 
non fece perdita di fe fteflò , nondimeno tanto prepon- 
derò la fua buona Fortuna nella vita del Figliuolo > che 
ogni luentura in paragone può dirli tale, quale è la Nuvola 
in faccia al Sole 4 Or da lui ricevè la noftra Poelia quel fo* 
degno , di che tanto era bifognofa : imperciocché nel 
maggior fervore della ritornata barbarie mantenne egli 
ancor Giovanetto la candidezza dello ftile , la purità della 
lingua, la felicità delle rime» l’ornamento poetico, e la 
pienezza de’ fentimcnti . Rivocò dal difufo le grazie , c le 
dolcezze del Petrarca ; e delle caftiflìmc Veneri di lui prò 
dulie bclliifime immagini nel fuo Canzoniere , dal quale 
non folariientc il modo di poetare , amando, s’appara , ma 
di tìlofofar poetando , come ne vien dimoftrato da i dottili 
fimi Commentari, che egli medefimo fcrifie fopra parecchi 
‘lue compofizioni . Quanto dunque debbe laTofcanaaL 
Petrarca , che la fua Pocfia ( diciam cosi ) generò , tanto 
debbe al Medici , che nel fuo maggior vopo , coraggiolà- 
menre prefe configlio di foftenerla , comechè per non 
troppo tempo : mentre la morte nel quarantaquattrefima 
anno dell’età fua lo tolfe c alla Poefia , e alla Patria , ambe- 
due si altamente da lui beneficate, il dì 9. del mefedi 
Aprile» l’anno della noftra Salute 1492. avendo l’iftelTo 
Cielo dato fegno di tanta mina con un fulmine , che tre 
giorni prima , diroccata la Cupola della ChicCi Maggiore * 
quivi entro colle, e atterrò la Bandiera con l’Arme della 
Cala de’ Medici, che era vi inarborata* E oltre a ciò nel 
medefimo momento della notte , che egli ufcì di vita, 
una Stella , che rifplendeva tra le altre fopra il Palagio di 
lui fuor del canfueto bella, ducente, fu veduta tramon- 
tare , cd eftinguerfi ; e per più notti molte fiaccole arfee 
per l’aria fopra il Tempio, ove le di J ui ceneri fi ferbavano • 
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Matteo Marta Boiardo. **• 

M Attco Maria Boiardo Conte di Scandiano feguirò il 
maniera del Petrarca nel liricamente poetare , c fu 
affai culto, c leggiadro Componitore ; e febbenc nell'Epi- 
co Itile perfetta cultura non fi rlconofcc , nondimeno, 
l’invenzione , la felicità d’cfprimcrc qualunque concetto , 
cl J evidenza , con la quale , narrando , nel fuo Orlando In- 
namorato rapprefenra le cofe , lo rendon degno d’im- 
mortalità . Fiori egli circa il 1471. che pafsò a Roma con, 

Borfo da Effe , il quale vi prefe il titol di Duca di Ferrara ; 
cd a fua gran gloria debbe aferiverfi , che la corruttela del 
Secolo non feppe ofeurar lo fplcndorc de' fuoi componi- 
menti . Vifle pertanto in ciò felice ; ma più felice mori ; 
perciocché nel fuo Poema fopravvivendo , vide feguirarfi 
dal Divino Ariolto , a cui La Tofcana debbe una delle più 
belle gioie , che adornino la fua nobilifiùna Poefia « 

' Antonio Tib aideo . , 

L A Barbarie caduta iri qucfto Secolo fopra la Tofcana ot. 2>. c. 

Poefia affatto difformò la maniera graviffìma , c cui- 
tiffima del Petrarca; imperciocché i più sforzavanfi di ricm- ^ * 

pierc i lor componimenti , c far pompa hon d’altro , che di 
bizzarrie, di vivezze, di fali, e d’altre limili bazzicature, da 
confumarvi sù pocoftudio,e far gran romore appreffo il , 
volgo .Tra quei, che si fattamente pocrarorio, grandiffìmo 
applaufo ebbe Antonio Tibaldeo Medico Parrarefe , il qual 
fiori in tal Poefia circa il 1480. e fu appellato Cipo dello \ • 

Itile del Secolo . Egli compofeun Volume di Rime , fe- 
condo alcuni nella ma prima giovinezza , le quali appreffo K 

gli Scrittori , che di lui an parlato , non troppa grazia gua- 
dagnano : nondimeno l’cflcrc fiato in molta fiima per la 
Latina Poefia , che profefsò fino al termine della fua vita, 
che fu d'anni ottanta , c pafsò oltra il 1 5 27. mi fa credere , 
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che anche nella Tofcana produceffe di buone cofe : ma la 
poca perizia di chi diede fuori l’Opcre di lui, o là poca cu ra, 
che egli ebbe delle Tofcanc Mufc , dapoichè fi diede all’ef- 
fercizio delle Latine , farà per avventura fiata cagione , che 
lòlo il men buono a’ pofteri fia pervenuto . 

* « 

Girolamo. Benivieni. 

G Ran nome ottenne in quelli tempi Girolamo Ben i- 
vicni Fiorentino , il quale, febbene nello Itile, e nella 
forma dc’Componimcnti ritenne non poco della corruzione 
del Secolo , nondimeno con la Platonica Filofofia ( nel che 
fu riputato dc’priinieri dell’età fua ) adoperò molto nelle 
lue Rime : dimodoché doue manca nella cultura , e leggia- 
dria , fupplifceco’fentimcnti, c con la dottrina , là quale 
per vero hi lingolare ; perchè fu amatiflìmo dall’unico Già; 
Pico Mirandolano , dal cui felicillìmo ingegno ricevette 
egli un ampio commento fopra la fua Canzone del Celefie 
Amore , la quale perciò vien contrapporta a quella del Ca- 
valcanti , della quale a fuo luogo abbiam favellato . Vide 
il Pontificato di Papa Leone , e aggiunfoal 1 542. , che di 
fovcrchia età d’anni 89. e meli 6. mori in Firenze , per ri- 
congiungerli al fuo Pico con l’anima in Cielo , c col corpo 
nella Ghiefa di S. Marco . 

Serafino dalf Aquila. ! 

i * «i|M| 

D Ella maniera dei tofeanamente poetare , nel Seco! 

del 400. fitrovata , tra lepiùilluftri memorie fono le 
Rime di Serafino , come credeli,dcllanobil Famiglia degli 
Alfieri Aquilana , oggi l'iftefla , che la Strinati di Ccfena 5 
imperciocché quelle fon prive di parecchi de’ difetti allora 
correnti ; e oltre aciò fono aliai vivaci , c bizzarre , e dinon 
poca novità ripiene , sìcircailmododipenfare > e formar 
concetti , come rifpetto alle forme ,o maniere , con che 
comporte fono : tra le quali bizzorriflìma è quella dell' £5 


De 1 1. a Vo loa » Poe si a; L rii IT. 95 
gloghc compóne dì vcrfi , non pure con rioU /drucciola * 
macoli ifdrucciole parole tutti fabbricati . Fu amanti fll- 
mo delle Mula; c tanto del poetar fi compiacque, che mai 
non poterono dilloglicrnelo la continua dimora , clic fece 
ora in una , ora in altra Corte , c gli fpeffi affari , ne’ quali 
da’ Tuoi Principi era impiegato , iali per ciò in molta ili-» 
ma , c riputazione , alla quale ( ficcome a lui pareva ) non 
fa pendo far ombra , che Antonio Tibaldeo , egli a cortili 
emulare tutto era volro : ma fovente l’ emulazione dege- 
nerava in immitazione , ancorché egli fi fiudiaffe di ciò 
fare con fomrna deprezza , come le fue Rime dimofirano , 

Vide pochi anni : imperciocché nacque del 1466. c mori 
in Roma a’ io. d’Agofto dei 1 500. Ma la fama, chv in poco 
tempo aeqttiftò vivendo , dura ancora v e durerà Aella me- •- • 

moria di chiunque , compaflìonandoal leggier fennodel 
Secolo in tal mclficre , leggera le Operc di quello fpirfto- .7, 
fifiiino ingegno, mal grado dell’ignoranza degli Stampato- » 

ri , li quali in quelli tempi , come male informati della lin- • C 
gua , c peggio dell’ortografia , ftorpiavano a fegno le 
fcritturc , che a gran fatica giunge chi legge, a capirne i 
fcntimcnti ; il che non poconocque , infra gli altri , all* 

Autore , di cui qui favelliamo . >.< 

' *ft * \ S* *i 4 • • ■ i I ’ *' '“l t ' ^ of * J . L* I IJtOèll Clift 

Giovanni Pico. 

L * Anno 1404- mori in Firenze Giovanni Pico Figliuolo 
diGio. Francefco Duca della Mirandola . Gran pcr- 
dira fece il Secolo : perciocché in quello Perfonaggio rile- 
deva il maggior lume , e fplendore , che l’ illufirafie, cfTen-, 
doli a gara tutte le divine grazie affaticate di renderlo rag- 
guardevole , c fingolarc , e con la chiarezza del fanguc c 
con la bellezza del corpo , e con la candidezza dell’ animo * 
x finalmente con la nobiltà dell’ intelletto ; Dimodoché 
nel corfo di foli anni trentuno , che vifle , acquiflò egli il v'" 
titolo di Fenice . Ma grandillimo fu il danno, che di taf \> 
perdita ricevettero le feienze tutte , c le buone arti , c par- 
ticolarmente la Platonica Filofofia , nella quale II fuo 
- _ mag- 
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maggiore ftudio egli pofe , e adornolla di pellegrine interi 
prelazioni , e fecondiflìmi commentari . Anche alla To- 
scana Pocfta toccò parte di colpo si grave , la quale a gran 
ventura recavafi d’efferc alle volte trattata da penna cotan- 
to maravigliofa, che feguendo la via del Petrarca , come 
fan vedere le poche Rime , che fon pattate di quello Auto- 
re , avrebbe per fe fola , c con l' autorità , c con P cttempio, 
affai facilmente potuto vendicarla affatto dalla barbarie * 
fenza che avellerò avuto a fpargervi si lungo fudore tanti 
grandi Uomini Letterati , de' quali approdo farem men- 
zione, 

», j n.l iii » 1 coti. - v iiit mu i : dkf 

Giacomo Samazzaro . 

Q Vanto , in entrando, appo le buone Lettere guadagnò 
biafimo il Secol del CGCC. per avere ricondotta 
levo la sbandita barbarie , tanto acquiftò lode , ufeendo : 
mentre lafciò al Secol fucccffore in si gran numero va- 
lenti Vomini , che , la barbarie novellamente affatto eftir- 
pata, ridurferfi le Lettere a quella perfezione , che donò al 
Secolo il titolo d’aurea età , Tra quelli illuffri Uomini il 
primo luogo daremo , come a primiero di nafeita, aGia- 
como Figliuolo di Cola Sannazzaro , e di Mafella Santo- 
magno , Pavefe d’ origine , di nafeita Salernitano: nobile di 
fangue ; perciocché la fua Famiglia gran tempo rifplcndct- 
te , non pur nella Patria , ma nelle Corti de’ Grandi j c par- 
ticolarmente di Carlo III. Redi Napoli , che con groffi * 
e ricchi Feudi aumentolla : nobiliffìmo d’ ingegno , aven- 
do lui a tale altceza recato la Latina Pocfia , che la pietà 
Carolica , con la quale egli poetò , fola il diftinguc da i 
Poeti , che cantarono fotto Augufla , de’ quali e’ fu vaeo * 
c riverente a fegno , che foleva ogni anno celebrar con fon- 
ruofa fcfta il tu natale del lor Principe Vergi lio Marone. 
La fua vita fu un continuo giuoco di fortuna ; dimodoché 
cricco , e povero , c cortigiano , elibbero, e guerriero* 
e Letterato a vicenda convenitegli dimoftrarfi : ma non fu. 
già tale il fuo nome , il qual dimorò fempre mai appreffo la- 
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glòria ,chc picniflìma , non folo dalle Latine, ma dalle Tot 
cane cofc ritraffe , gentilmente , c felicemente poetando 
d’Amorc , e la fna amatiffimaArmolìnaBonifcciaDama 
Napolitana celebrando , e illuftrando con gli ftcffi fplen- 
dori , che il Petrarca diffide a gloria di Laura . Un fol di- 
fetto , che altrui avrebbe molto denigrato , a lui diè cam po 
d’acquiftax maggior fama : ciòfu ildifprcgiouniverfale > 
che di tutti faceva, malli manicure Letterati , perlochè ro- 
dendo volentieri della libertà della bofchcreccia folimdinc, 
prefe da quella motivo d’ aggiungere alla Pocfia Latina 1* 
Egloga Pefcatoria , c di perfezionar la Paltorale della Tos- 
cana , nel che tanto eccellente vien giudicato , quanto altri 
mai fiato fiali in altro adoperamento j c la fua ideale Arca- 
dia , dopo il corlo di due Secoli , vedefi ridotta in opera dal- 
la celebre Accademia di quello nome , che ora in Roma 
fiorifee , la quale ogni annorinovcJl* la memoria della na- 
feita di lui , che fogni a’ 28. di Luglio l’anno 145 8. Mori fi- 
nalmente in Napoli l’anno 1 550. o, fecondo alcuni, 1632. 
e volentieri il Mondo pofar lo rimira predò il famofo Ver- 
gilo . 

Pietro Bembo . 

T Ra tutti quei , che mofler guerra al barbaro mododi 
fcrivere , certa cofa è , che il più pollente fu Pietro 
Bembo figliuolo di Bernardino Viniziano , il quale dal Pa- 
dre redo la nobiltà , edei Sangue , e dell’ Ingegno . Mal* 
una, c l’altra accrebbe tanto, che non più come retaggio > 
ma comecofe proprie furono inlui confiderate , cammira- 
te ; imperciocché alla prima , tracciando gli onori ri- 
cevuti in Corte d’ Alfonfo Duca di Ferrara > ed in Roma da 
Giulio II. e da Leon X. che dichiarollo Segretario de’ Bre- 
vi Apoftolici j ed i Vescovadi di Gubbio , e di Bergamo , 
ch’egli foftenne , aggiunfe il fupremo fregio del Cardina- 
lato , a che fu promofìo da Paolo III. c della feconda au- 
mentò a tal legno la condizione , o che latinamente adope- 
rane f oche tofeana olente f che tolfc ogni fpcranza di rifor- 
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gcrc alla ricaduta barbarie . Scritte di molte cofe in ambo 
le Lingue ?e tutte eccellentemente le fcriiTe , non ifcanzan- 
do incomodo , nè difpendio , per arrivare a tale eccellenza $ 
perciocché fuori di Patria apparolle ; e non contento di 
ette , ad apprender la Greca lotto il famofo Goftantin Lac- 
car o , che iit quelli tempi fioriva , fi conduflc fino a Sicilia . 
Ma la Tofcana Lingua amò , e favori fopra tutte le cofe , c 
per Madre la riconobbe > quando c la fletta Lingua , c la 
l'uà Pocfia per Padre acclamavamo, e veneravamo. Mori fi- 
nalmente in Roma pieno d’ anni , edi gloria il di 16. di 
Gennaio P anno 1547. avendo vifluto anni fettantafei ; e 
farebbe flato irreprenfibilc , nel fuo volgar poetare , fe non 
avefle troppo al naturale procurato nel Petrarca di trasfor- 
marli . • 


L A ragguardcvol Famiglia de gli Ariofti Ferrarefe,cara a 
que’ Duchi , non più por la parentela , che per la vir- 
tù , gran tempo rifplendctte nell’ armi : ma in Lodovico 
Figliuolo di Niccolò , e di Daria de’ Malegucci cominciò 
di tal maniera a rifplender nelle lettere- che la potenza di 
quello ogni altro fplcndore aflòrbi , che quella vantafle 
per lo pattato . Nacque egli l’ anno 1471. c fin dalla fua 
fanciullezza diede fegni di tèlicilfimo ingegno nelle lette** 
umane , dalle quali non lo potè diftaccarc lo Audio delle 
Leggi ,che fuo mal grado gli convenne di profetare per 
qualche tempo . Pattino a Romanci Pontificato di Papa 
Leone ottenne tanto grido , e a tal fama montò H fuo 
nome nella Latina Pocfia , che a niun’ altro de’ fuoi tempi 
Roma il pofpofe ; e fe la fortuna avelie quivi avuto quella 
cura de gli avvanzamenti di lui , che di quei del fuo nohie 
ebbe la virtù , certamente a paro di qualunque gran Lette- 
rato avrebbe potuto vivere in quella Corte . Ma i favori 
della fortuna in altra Corte gli erandcftinatl , e per altra 
Pocfia : imperciocché ritornato quindi in Ferrara , vifle 
egli tuttii fuoi giorni , che terminarono a 6 . di Giugno, l’- 
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anno 15*2. in quella Corte molto onorato , e (limato dal 
Duca fuo Signore , cd ih graviffimi affari impiegato . Oc 
quivi imprcfc di propofito lo ftudio della Tolcana Poefia , 
la quale aumentò del lodile Elegiaco , c del Satirico si cc- 
ccllenterricntc maneggiato, che niunoi mai fapuro aggua- 
gliarlo, nonché fuperarlo . Ma nell’Epica, che Tofcana- 
mentc trattò , fece conofcereal Mondo , che il titolodi 
Divino non conviene folo ad Omero . 

BaldaJJarCa/hgh'one, XIX - 

D * Un Letterato ora imprendo a favellare tanto maravi- o. c. 

gliofo, che la dottrina non poflèdette per inutile orna- * 5 °°‘ 

mcntojmcnrre Teppe accordare Scienza, c Negozio, Specula- * ■ 

zionc,e Maneggio, Mufe, e Guadagno , Anni ,e Lettere. 

Si fu quedi Baldattar Cadiglione Conte di Nuvolara , che 
nacque in Cafatico fua Villa nel Mantovano a’ 6. di Di- 
cembre, l’anno della nodra Salute 1 47 3 .di Cridoforo Cadi- 
glione , e d’ Aluigia Gonzaga , c mori in Toledo a gli s. di 
Febbraiò, l'anno 1 j29.Pafsò egli per tutti gli dati, ne’quali 
onoratamente foglion vivere i Cavalieri -, ed in ciafcuno Ia- 
fciò di fe alcuna ragguardevol memoria . Appiglioflì alla 
Corte , fervendo i ì>uchi di Milano , e poi quei d’ Urbino J 
donde pattato Ambafciadore ad Errico Vili. Red’ Inghil- ' ; 
terra , fu da lui onorato del nobilittìmo Collare della Car- 
tiera . Tolfc moglie ; e il Cielo gliele fcclfe non men nobi- 
le, c bella, chetèggia, e dotta: fu ella Ippolita di Guido 
Torello , che numerofa prole donò al Marito . Attefe alla, 

Guerra ; é nell’ Etterato dei Papa occupò onorevolittìme 
cariche , e i Tuoi fervigi furon rimunerati con la Contea 
fudetta del Cadcllo di Nuvolara . Palsò alla vita Ecclefia- 
dica ; e da Clemente VII. fu mandato Nunzio a Carlo V. 
per mezzo di cui ottenne pofeia il Vcfcovado d’ Avila , c la 
Nunziatura di Spagna . Trattò le Mufe Latine; e da quelle 
udì acclamarli col gloriofo titolo di nuovo Vergilio . Fa- 
vorì finalmente le Tofcanc > c non fol la Poefia tra I Ritto- 
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tatori del Petrarca ; ma la Lingua ftcffa tra I Vendicatori, 
della fua nobiltà , è purità collocollo . 

* ' » j ' ’j*' 

Girolamo Fracajìoro. " ; 

À Ncorchè Girolamo Fracaftoro Veroncfe fofle Medico 
di profeìfione „ nondimeno amò le Latine Mufc al 
par della Medicina ; nè minor guadagno fece con quelle la 
fama fua , che facefle con quella £ imperciocché le la pri- 
ma , nella quale evvi chi lo dichiara maggiord’ ogni altro 
de’ tempi Tuoi /lo colmò di riputazione , e di ricchezze : le 
feconde, tra i primieri Padri delle quali fu egli annovera- 
to , largamente ricco lo refero di ftima , c d’onori . Vide 
il Pontificato di Papa Leone , in cui fiorì , e vifie lunga , q 
felieiflima vita, all’anno 1553. pervenendo . E perchè all* 
pienezza della fua gloria nulla mancate nelle letterarie 
cofe , attefe anche allanoftra Volgar Pocfia;e tra quei, che 
la barbarie da età tacciarono, ritiene onoratiffimo luogo 4 

Gio. Giorgio Triffìno. 

• ihV 

M Olro accrebbe alla Volgar Poefia Gio. Giorgio Trif- 
fino Cavalier Vicentino : mentre non folo compilò » 
le fue regole , che fotto titolo di Poetica diede alla luce > c 
dell'ufo del verfo fciolto arricchilla 5 e , oltre a ciò, dpnollc 
un non piccol Canzonicro con la maniera del Petrarca, la- 
vorato : ma egli fu il primiero , che l’ Epopcia , c la Trage- 
dia tofcanamentc componete a giuda mifura , e fecondo 
le Regole de' Maeftri Greci , e Latini , come dimofirano 1 * 
Italia Liberata, e la Sojfomsba: ancorché l’etere fiato trop- 
po religiofo offervatore de’ fuoi Maeftri in quefte Opere 
non poco gli noccia ; e particolarmente nel Poema Eroi- 
co . Fiorì egli in tempo di Papa Leone , e vifie fino al isso* 
e per la fua eccellenza nelle Tofcane cofe in molta ftima Ai 
il fuo nome tra i Letterati . Ma degno di fpezial memoria 
Jo rende il grand’ affetto , che portò allanoftra Lingua, il 

qual 
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q«»l giunfe , a fogno, che, febbcn pienamente e la Greca , 
•e la Latina poffedeva, e’ fi diede affatto a quella profedàrc, 
e ridurre a perfezione , aggiungendo al Tofcano Alfabeto 
fino a due Caratteri , che a' Greci tolfe , co' quali credette 
poterfi diftinguer la pronunzia delle voci , di che fino a 
quel tempo la Tofcana era fiata manchevole: benché flavi 
opinione , che tal giunta fode, anzi il Triflìno, ritrovata 
dall’ Accademia Sanefc , che fioriva negli fteffi tempi di 
Leon X. 


Angiolo Firenzuola . 

D I vivaciffimo fpirito fu dotato Angiolo Nannini di 
nafeita Fiorentino , d’origine da Firenzuola Terra 
collocata a piè del giogo dell’ Appennino , dalla quale , la- 
nciato il proprio , pigliò il Cognome . Egli fiori nel Pontifi- 
cato di Leon X. e vide fino a’ tempi di Paolo 111. dentro il 
cui Pontificato compiè il corfo della fua vita , che profclsò 
•Ecclefiaftica : edendo fiato in prima Abbate , epoiVcfco- 
vo . Ogni fuo Audio- fi riftrinfe nel culto della Lingua 
Tofcana , nella quale fi fece conofcerc affai accurato , c di- 
ligcnte. Trafportò nella mentovata Lingua l’ Afino d’oro d* 
Apuleio ; c molte altre Opere si in profa , come in veri© 
< tra le quali le Comedìc degne fono di particular menzio- 
ne ) compofevi in iftile molto leggiadro, e terfo . Ma nella 
Pocfia Tofcana , comcchè fi ftudiade di battere il fentiòr 
del Petrarca , nondimeno quel del Berni gli riufeì più faci- 
le, c propizio : perchè nel giocofo ftile pochi pari egli ebbe, 
o fe i concetti , c la felicità d’ cfprimerli fi rifguardi , o fe la 
grazia , eia vivezza , con le quali efprefli fono . 




Vittoria Colonna. 
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I O non credo, che la barbarie delPantecedente Secolo 
aneflc maggior colpo , e più fenfibilc di quello, che una 
valorofà Donna le- diede-, nella quale non fidamente le-» 
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Mufe , nia le Scienze tutte, parve, che il Ciclo trasfondere ; 
c come in proporzionato , c fccuro luogo ponclTc in ferboi 
Tuoi più fingolari tefori . Egli è quella inaravigliofa Don- 
na Vittoria Figliuola di Fabbrizio Colonna, di cui Roma, 
anzi il Mondo tutto vide , c vede rarilìimc pari , c nella 
chiarezza de’ natali , e nella bellezza del corpo , e in quella 
dell’animo . Ma fe unica non feppc appellarla il Mondo in 
quelle cole , ben tale riconobbela la Tofcana Poclìancl 
maneggio delle fuc Liriche Mule, nelle quali con tanta fe- 
licità , e dottrina adoperò , che innalzolE fopra tutte le 
Donne , e potè gloriarli di camminare a paro a paro co* 
maggiori leguaci del Petrarca , da i quali ricevette il titolo 
di Divina , che poi le fu confermato uni verfalmente 5 nè 
fenza ragione : perciocché nelle fuc Rime fparfe , e nafeofe 
tai lenii di feienze , che il Canzonìero, che produce , può 
dirli miniera inclfaulla di hnidimo oro , c di gemme più 
preziofe ; allo fcoprimcnto del qual teforo intelè con gran- 
de ftudio , e fatica il dottiilìmo Vcfcovo di Strougoli Ri- 
naldo Corfo, che ftimò fua fortuna di ornar con picnirtimi 
Commentari le Rime di si gran Donna . Vilfe lino al 1 546. 
ma nel penliero molto prima mori : mentre amando tene- 
ramente Franccfco Ferdinando d’ Avaio Marchcfc di Po- 
Rara fuo Conforte , dal di, che quegli ufei di vita , (il chè 
avvenne 1* anno 1525.) non denderò , che la morte ; e vif- 
fe in un Munillcro di Monache nella Città di Viterbo tra 
continui fofpiri , e cordogli , come le fue Rime palefano, 
nelle quali poetando ella d’ Amore , non feppc mai dimen- 
ticarli di ciò , che convienli a cartirtìma Dama, anche dopò 
la morte di Colui , che il Ciclo dartinollc compagno . 

Giovanni Guidiccioni. 

O Ltra l’ anno 1530. vifle Giovanni Guidiccioni Genti- 
luomo Lucchcfc , il quale molto fplendorc, ed auto- 
rità accrebbe alla Tofcana Poclia , che tra le cure più gravi 
della Corte Romana non tralafciò mai di favorire . Egli 
non pur fu Uomo di lettere, ma di negozio j e in ambedue 
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dimoftrolfi fufficientilfimo , e a ni un fecondo de’ tempi 
fuoi : il perchè non più lode gli recarono le ragguardevoli 
cariche, che onoratamente foderine , d’ Auditore del Car- 
dinale Aldfandro Farncfc , poi Papa Paolo 111. di Velcovo 
di Foflombrone , di Nunzio Apoftolico a Carlo V. di Pren- 
dente della Romagna, di Commilìàrio Generale della 
Guerra di Palliano , e finalmente di Governator Generale 
della Marca d’ Ancona, che le Lingue principali, che pollò- 
dette a perfezione , laiaculta Legale , che eccellentemente 
profcfso , le fagrc , ed cecie fiaitiche Audizioni , di che fu 
appieno abbellito , le Scienze più nobili , fu le quali attefc 
con iitudio inccflabile. , eia Tofcana Poefia , la quale trai 
fuoi Padri l'annovera . Or le Rime di si chiaro Letterato, 
fparfe di feelrilfimi fentimenti, fon' l’ idea della vera elo- 
quenza poetica * e fe alquanta più pienamente chiudelTcro 
i fuoi Sonetti ; c’ non vi farebbe al certo chi, più di lui, avef- 
jfc accrefciuta la Scuola dell’ infu pera bil Petrarca . Maral 
fu nota univerùlc di quelli tempi y forfè perchè al. Mondo 
in niuna cofa là darli perfezione , la quale LI Ciclo per fe ri- 
tiene , nè confentc , che mai alla terra faccia pafiàggio . 
Mori si grand’ Uomo nel Governo della Marca , allora ap- 
punto , clic fuperata l’invidia ( dalla quale fu al fornaio 
perfeguitato ) vedovali pervenuto al colmo delle fperanze . 

Veronica Gambara. 


■jzl 


XXV. 


L O Hello genio, lo lidio toftilmc , la HclTa fortuna della 
Divina Vittoria Colonna , ebbe Veronica Gambara 
da Brefcia Moglie di Gisbcrto Vili. Signore , e Conte di 
Correggio , la gitale in quelli tempi sfiori ; imperciocché, ef- 
fcndole morto il Marito , a cui erano rivolti tutti i fuoi af- 
fetti , finché ville , non folo il pianfe incelTantcmentc j ma 
bene fpeflo vcnivanle cagionare ardcntifiìmc febbri » non 
sò , fe dal gran dolore, o dall’ amore eccelfivo . Mànon 
ebbe però nel Tofcano poetare lo flelfo plaufo : mentre , 
ancorché di molto eccedenti fieno ciò , che può da donnef- 
co ingegno produrli, le Rime fuc , nelle quali c chiarezza, 
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« dolcetta , c purità diftilc;, c buon maneggio d’ affetti 
concorrono; nondimeno ai Caazonierodi quella alquanto 
inferiori fi Ticonofcono , mertè la robuflezza de* fenrimcm 
ti , fa nobiltà de’ concetti tratti d’ogni feienza , ed il perfct- 
tiflimo artifizio , che in elfo largamente s’ ammirano 
Ma, fe in ciò sì gran Donna dee cedere ad un'altra Don* 
na , ella non fe ne dolga , correndo il fato, non folo di tutte 
l' altre del fuo Serto , ma di non pochi degli Uomini , che 
in quelli tempi di poetar tofcanaincAtc fur vaghbcon ciò di 
divario nondimeno, che quegli in poche, ella in molte 
parti s’ accorta alla mede firn a , e fpczialmente nella fede» 
del fuggetto , chedicde cagione all* amorolè fuc Rime 4 > 

Girolamo B ritorno . 

L 'autorità , e la dottrina congiunte alla leggiadri a , e 
alla dolcezza dello Itile de* Letterati fin qui nominati 
nella Volgar Poefia , valfer tanto , che alla fine , fuperata 
affatto la barbarie , quella , maflimamente nella Lirica , fi 
condufle tutta ad vn metodo ; e la Scuola del Petrarca fi 
profelsò vniuerfalmcnre per tutto il corlo di quello Seco- 
lo , il quale veramente fu d’oro per la nollca Poefia j anzi 
tanta fu l'uniformità della Scuola , che fe la qualità dc’fen- 
tìmenti non diftingueUc gli Autori , e’ per certo allo llilc 
parrebbon quali nitri compònimcnri d’nnfolcr. Or Giro- 
lamo Britonio da Sicignano, uno di sì fatti ingegni, circa 
il 1$ 30. montò In grande {lima , la quale Tempre più au* 
mcntoglifi fino al 1 549. ( dopo il qual’anno,di fua vita narr 
truovo memoria ) perciocché di bella condotta, edinort 
poca leggiadria , c cultura adornò i fuoi Componimenti , 
ficcome fa vederne il Canzoniere , nel qual ritrovali tutto 
ciò , che di buono egli ferine , e per il quale non merita il 
poco amichevol giudizio, che del di lui comporre dà Lilio 
Giraldi nella fua Iftoria de’ Poeti : mentre alcun’ altra 
Opera, che^gli parimente pubblicò , comechè lo fcuopra 
dotato di non mediocre eloquenza , e felicità d’ efprimerfi, 
non farebbe Hata per fe fola badante a fargli confcguic l’an-' 
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Hovctamewo tra i buoni Rimator* , che illuitrarono , ed 
accrebbero la VoJgar Poefia . 

t • 

Lodovico Martelli . XXVII. 


I N quelli tempi * mentre fioriva , lafciò di vivere in età 
d’ anni xxiij. Lodovico Martelli Gentiluomo Fioren- 
tino, il quale ricovratofi giovanetto nella Corte del Prin- 
cipe di Salerno , quivi nel crefecr della Ina gloria , man* 
cogli la vita 1 * anno 1555. .( o come altri vuole , l’an- 
no 15x7.) Quella nobil Famiglia fu una di quelle confagra- 
tc alle Mufc,avcndo prodotti molti rari Poeti . Ma tra tut- 
ti il più eccellente fu Lodovico, di cui favelliamo >il quale, 
non foi nella Lirica , ma nella Tragica Poefia Tofcana affai 
fama acquiftortì nel più bel fiore degli anni fuoi , ancorché 
vi fia , du alla di lui Tragedia intitolata la Tullia, dia la 
taccia di poco confiderata , per effer teffuta fopra fuggetto 
per la fua lceleratezza non arto ad eilìggerc compallìone , e 
mifericordia : perlochè non v’ è chi non confcnta , ches’ c' 
gtugncya a maggior vira , farebbe fenza fallo divenuto uno 
de' più fingo In ri , e ragguardevoli Poeri , che poteffe Vantar 
la Tofcana . Alla letteratura fu in lui congiunta la genti- 
lezza , mercè la quale fu ffimato , ed amato ugualmente dar 
i Letterati tutti , che nel fuo tempo fiorirono $ e molto 
pìanfc il Secolo la perdita , che fece tanto previamente , d* 
un’ ingegno si pellegrino . 

‘Il ^ ‘ > ! » J '•! I 

Ippolito de' Medici. 

A Lia Poefia Tofcana xiforta con tanta gloria nel Secol 
del 500. altro non mancava , che lo fplendore , e l’ au- 
torità, che da’ grandi, e potenti Signori , appo i quali ri- 
leggono , folamente derivano . A farla partecipe anche di 
si fatte prerogative cominciò Ippolito de' Medici Principe 
grande per nafcita,come Figliuolo di Giuliano de'Mcdiche 
come Nipote di Leon X. c di Clemente Yil. Sommi Ponte- 
. .. fici; 
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fici : grande per dignità, come Cardinale , c VicecancelIIere 
di Santa Chiefa ; e finalmente grande per dottrina , come 
ornato d’ ogni Capere, e non pur Protettore , ma Profeflorc 
ferventi filmò dèlie più calte lettere, e delle più gravi feien- 
ze . Or' egli , che circa il 1 5 *4. fiori , avvenga folle impie- 
gato tra i più importanti affari del Mondo , molto di pro- 
poli» attefe ad illuftrar , non men col nome , che conP 
opere la noftra Poefia , trafportando dal Latino con Com- 
ma felicità , c nobiltà i in ifciol ti ver fi il Secondo Libro 
dfcll’ Eneide di Vergilio ; e liricamente componendo con 
fòave dolcezza , e grazia ; e arricchendo le Rime Cue di vi- 
vaci , e nobili fentimenti , le quali. Ce , come vanno CparCc 
per le Raccolte, c Scelte, e tra le Opere altrui, fi poteffer leg- 
gere unite , e’ Cenza fallo renderebbono all’ Autor quell* 
onore, che egli in comporle fece alla VolgarPoefia . Mori 
in quefto anno agl* Idi d' Agofto Giovanetto d' anni venti- 
quattro nelle Campagne Fondane * e quanto riuCciCe amara 
a' Letterati la perdita di lui , lafcio ad ogni buon Giudizio 
confederarlo . 
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N Obxli/fimo Poeta fu Francefco Maria Molza Modane- 
Ce,Figliuolodi Lodovico ; c laCciò molti parti del Cuo 
felice ingegno , ancorché dal continuo effercizio della Cor- 
te , in prima appreffo il Cardinale Ippolito de’ Medici , C 
dopo la morte di lui , appreffo il Cardinale Aleffandro Far- 
nese ; e, oltre a’ ciò, da famigliare infermità , che, finche vif- 
fc, perfeguitoHo , ne veniffe affai impedito, cdiftolto. Le 
Mule Latine molto gli furon care , come moftran le Cue 
Opere , che fi leggono impreffe Cotto nome di Francefco 
Mario Molza, conciofiachè del nome di Maria , come fem- 
minile, e fatto mafchilc da i Tofcani , egli credeffe difeon- 
venir l* ufo nelle Latine Scritture « Ma affai più care gli fu- 
rono le Tofcane , alle quali donò molte Rime , che a noi 
fparfe , ed unite paffatc lono , nelle quali adoperò con tanta 
nobiltà, c leggiadria, c cultura, che meritamente acqui- 
.... • ftoflì 
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fto/fi il titolo d' illuftrc Poeta . Su la Poefia giocofa ncp- 
plù , nemmeno attefc je condilla di tal grazia , c vivezza , c 
con tante arguzie , e lali , che tra i primieri di tal* arte a 
gran ragione vien giudicato da chiunque legge i Tuoi Capi-» 
toli burlcfchi , che truovanfi imprelfi con nome di Mario 
.Molza . Fiori circa il 1540. oltra tal anno egli vifle; e mori 
in Corte del mentovato Cardinal Farnefe aliai vecchio , a 
difpctto del malore , clic tanto l' afflifle in Tua vita . 
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V Niverfalc fu la Letteratura di Claudio Tolomei Cé 

Sanefd, Vefcovo di Corfokt-, fcndo-llato Filofofo, rD.^P°‘y. 
Oratore , Poeta , c Lcgiftaeccellenti/Iìmo ; nondimeno 
del culto , ed clìcrcizio delle Lettere umane , e fpezialmen* 
tc della Lingua, c Poefia Volgare al fommo fi mofirò 
vago } nè rifparmiò li lidio , c fatica, per confeguir quindi 1* 
immortalità del fuo nome . Non lolo adunque compolè 
dibelliflìmcRime , c di nobilifiìmc Opere in profa ; ma 
fondò varie Accademie in Roma , dove la Tofcana Lin- 
gua , e Poefia a tutto potere fi coltivavano j tra lcquali de- 
gna di particulare avvertenza fu quella appellata della Poe- 
fia Nuova , in cui componevanli i verfi Tofcani a inifura rW 
de’ verfi Greci , e Latini, con metterli in opera fil labe , e 
piedi nello fteffo numero , c nella ItelTa quantità da co- 
loro preferì’ tta : ma, benché parecchi de* primi ingegni di 
quelli tempi , leguitaffero tale invenzione ; e, oltre a ciò, 
dal Tolomei folle dato alle (lampe un Trattato lòpra il 
modo di comporre si fattamente , nondimeno egli la fac- 
cenda ebbe poco plau fo j eniunfeguito ; il che altresì ac- 
cadde allo licflò Tolomei , allorché volle nel Tofcano Al- 
fabeto raddoppiar varie lettere , per efprimer la pronunzia 
■delle voci : avvcngachè egli fi avvifafle d' aver trovata 
quella via , la quale fu ignota al Trillino , che l’ ideila im- 
prela tentò con infelic^ffima riufeita . Ma grande all’ in- 
contro fu 1 * onore, che ritraffe dall’altra Accademia detta 
della Virtù , la quale egli fondò in Cafa di Monfig.Arcivef- 
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covo Franccfco Colonna , con JL’ annovcramento di tutti £ 
più ciliari Ingegni d* Europa . Or giunfc a tale l’amore , 
che portò alla VolgarPocfia quello ìlluftri/fimo Letterato» 
che anche dopo i Conviti iòlevanll in fua Cafa tener nobi- 
liflSme Recite di Tofcani Componimenti, tra le quali fa- 
mofa era quella , che ogn’ anno faceva , folcnnizzando il di 
natale d' un Fanciullo , che egli trovò fu la riva del Tevere, 
c, come luo Figliuolo, fece allevare . V i fle anni 6 3 . e mqri 
nel 15 57. dopo il ritorno di Francia , dove era (lato anni 
cinque Ambaicia 4 orc a quella Corte della Repubblica di 
Siena fua Patria 
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Benedetto Varchi . 


oi. d. c. IL piccol Cartello di Montevarchi, collocato dentro la. 

1540- JL Diocell di Ficfole » diede al Mondo il maravigliofo in- 
D. f. v.. g C g no tji Benedetto Varchi » che nacque P anno 15 03. 

^°’ Letterato , che in fua vita niun maggiore , pochi uguali , c 
moiri vide a fe inferiori ; ornatilTìmo delle piu gravi Scien- 
ze ; peritiflìmo delle più amene lettere ; e della più elo- 
quente facondia dotato in guifa , che la Tofcana favella» 
con la quale egli fcrifle , non douettc per lui invidiare alla 
Greca il fuoDcmoftenc alla Latina il tuo Tullio . Di ciò 
non convien recare altra tcftimoniartza 1 mentre abbonde- 
volmcnte parlano le fuc Òpere ulcitc tutte alle (lampe» 
fuorché la nohliffima I fioria Fiorentina , che ferite* a 
mano va in volta . Ma nella Volgar Pocfia , cornee hè mol- 
to componcffc albi maniera del Petrarca » producendo tre 
volumi di Rime, tra Sacre , Paflorali , c Divcrfe , con le 
quali per la felicità , che quelle portano in fronte » e per 1’ 
ornamento,, che poifeggono d' ogni lume retorico , c d' 
ogni poetica bellezza » e* fu ’l bel principio guadagnaffe 
luogo trai migliori Ppeti del Secolo , nondimeno avvan- 
zato in età perde non poco » Eccome di forza , c leggiadria 
nel comporre , cosi di (lima , e riverenza appo i Lettori de’ 
fuoi Componimenti ► Maggior forte ebbe nelle prole ; im- 
perocché ( traiafeiando, che egli fu. unode’ principali ado- 
pera- 
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pcratori per Io rìforgimcnto della Tofeana Favella ) col 
crefcer degli anni acquiftò egli maggior vigore : dimodo* 
che giunlc ad ascoltar dal Mondo , che , le mai Giove lì 
foffe dilettato di parlar con Tofeana favella » e’ certamen- 
te arebbe feelta la Lingua del Varchi ; nè potè involarli 
quella lode Alfonfo de’ Pazzi , contuttoché Spinto: dalla 
ruftichezza de’ coftumi di lui > o ( fecondo il parer de’ più) 
dall’invidia, molto e’ li sforzalfe per farlo cadere con bur- 
lesche Rime dalla riputazione , in che era fallto . VilTo 
adunque amato , c (limato univcrfalmente anni felTanta- 
tré ; e mori a' 14. di Novembre, l’anno 1 566. In Firenze , 
che , per Figliuolo adottatolo , quanto l’amò vivo > altret- 
tanto morto lo piatile . 

Luigi Alamanni. 


I N quelli tempi fiori anche Luigi Alamanni di nafeita 
Fiorentino, Parigino d’ elezione ; Imperciocché, man- 
dato in clfilio dalla Patria , elelfe per fua danza Parigi , 
dove appiedò il Re Francefco I.da cui fu amatìfiìmo, oltra 
l’anno 164S. finì i fuoi giorni . Egli è certo, che trai 
buoni Poeti Tofcani di quello Secolo debbe riporli 1 ' Ala- 
manni , avendo profeflàto le Spezie tutte di tal Poelia; e con 
ìlludio continuo, ccon molta felicità prodotto I'Auar- 
cheide nell’ Epica , nel qual Poema sforzolfi a tutto lludio 
d’ immitare Omero, I'Antioone nella Tragica ( benché ella 
fia trafportata dal Greco di Sofocle ) le Rime nella Lirica , 
le Satire , e l' Egloghe nella Comica ; ma il luo maggior 
pregio confi Uè nella Lirica, nella quale, oltre a’ Sonetti, 
de’ quali nel Canzoniero ve ne fon nobililfimi , compolè 
Elegie, Selve , ed Inni con molta leggiadria , ed eloquenza , 
riftorando in quelli ultimi l’erudizione della divifionc del- 
le Odi Greche in iftrofc, antillrofe , ed epodo , le quali par- 
ti chiamò egli innollra Lingua con gran giudizio, Ballata , 
Contraballata, e Stanza . Viene anche annoverato tra i buo- 
ni Romanzatoti , per li fotti di Girone , Cortcfe , che egli 
fcriflein OttayaRima.c tra i miglioriSatirici per l’eccellenza 
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delle fue Satire ; dimodoché può di lui 1 un. intente dirli, 
che quanto fapeva innalzar la virtù , e le gloriofe opere , 
tanto era poflTcntc d’atterrare il vizio , c le malvage azioni . 
V' è opinione , che egli inventaffe i veri! Rialti , allorché 
ton elfi compofe l’ Opera delia Coltivazione ; ma, per vero 
dire , egli è ciò falfo ; perciocché sì fatta invenzione, pej: 
commuti parere, lì concede al Trillino, il quale nonv’à 
dubbio , che fiorì in tempo , che l’ Alamanni era Garzone ^ 
ancorché il Varchi dubiti sì dell’un, che dell’altro , affer- 
mando aver veduta una Comedia in ifciolti verfi ferina 
molto prima da un M. Jacopo Nardi . 

_ _ # 

Bernardo Tuffò . 

• r \ 

B Emardo «Tallo Nobile Bcrgamafco fu Uomo affai 
ra«tguardevole,e degno di fpczial memoria : mentre nè 
averfa fortuna , nè la profpcra potè mai turbare la coltane 
aa dell’ animo fuo . Viffe tutta la vita nelle Corti , ove fece 
palcfe la fua fufficienza nelle cofe politiche , nelle quali, 
ancorché il fuo uffìzio foffe di Segrerario , fu Tempre im- 
piegato da Ferrante Sanfeverino Principe di Salerno , e dal 
Conte Guido Rangone Generale di Santa Chiela in tempo 
di Clemente VII. c perciò acquiffolfi molta grazia , e favo- 
re apprettò i Padroni . Ma nella difgrazia del mentovato 
Principe , rimafe anch’ egli /pagliato di tutti i beni di forr 
tuna . Egli però Tempre intrepido, come colui, che fola- 
mente attendeva all’ immortalità del nome , badò agli /lu- 
di , c alla coltivazioncdellcfcienze ; e foprail tutto alla 
Tofcana Poefia , nella quale riufeì puro , eloquente , e fe- 
lice oltra tuffigli altri di quello ricchi/fimo Secolo- s e di 
dolcezza , c vaghezza adornò abbondevolmenrc i Compo- 
nimenti, come fi vede nel fuo Canzoniero . Fu, oltre a ciò, 
copiofiffìmo nelle invenzioni ; perchè tra i Romanzi i fuol 
Poemi occupano nobiliffìmi luoghi , benché quelle.» 
dell’ A matici in parte fien tolte dal Romanzo Spagnuolo 
di quello nome . Fiori egli nel 1 544. nel qual anno larga- 
mente fu dal Cicl favorito , col dono del Figliuolo Tor- 
* . quato 
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quato Splendore , ed Anima della Volgar Poefia , in cui 
Bernardo oltra i’ anno 1560. morto alla fine In età decrepi- 
ta nella Corte di Mantova , ritornò tortamente a viver più 
gloriofo . 

*: ' . ■ < • i. ) 

Rinaldo Corfo. 

U Omo di piena Letteratura fu Rinaldo Corfo da Cor- 
reggio, Figliuolo di Matonc Corfo , e di Margherita 
Merli : ma, ancorché- acquiftafle molto grido nella pro- 
feffione delle Leggi Civili , per le quali era ftipendiato da i 
Viniziani , e della Matematica , Filofofia , e fagrc Lettere , 
c anche nell’ornamento , che ebbe, delle più nooiii Lingue, 
le quali cofe lo refer difidcrato da tutte le più celebri Uni- 
vcrlità d’ Italia > nondimeno 1 ’ eflcrcizio delle Lettere 
Umane , e lo ftudio fopra la Lingua , c Poefia Tofcanaè 
quello , che a noi à tramandato il nome di lui . Scrifle egli 
un Libro de i Fondamenti del Parlar Tofcano molto utile; 
e commentò le Rime della Divina Marchcfa di Pefcara af- 
fai felicemente , come altrove abbiam detto . Produrti: an- 
che di vari Componimenti Poetici innoftra Lingua , ne 
i quali fi conofee il carattere d’ eccellerne Petrarchirta . Or’ 
egli fiori circa il 1 544. e ville fopra il 1558. annoverato dal 
Secolo tra i fuoi più nobili , c pellegrini ingegni ; perilchè 
non pur fu cariflimo al Cardinal di Correggio , a cui fervi 
di Segretario , e d' Auditore ; ma del Vefcovado di Stron- 
cali fu dalla Santa Sede onorato in premio di fue fatiche . 

t *• .. t ) j : i * ! 

Lelio Capilupi . 

| E buone Lettere molto debbono a Benedetto Capii upi 
“ir*. Gentiluomo Mantovano ; mentre diede loro tre fuoi 
Figliuoli , cioè Lelio , Camillo, ed Ippolito, i quali al 
^nlto , ed avvanzamento di effe attefero con fervor ungola- 
rc • Ma Lelio fùperò gli altri ugualmente d’ età , di 
>. » dot- 
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dottrina , c di fama in guifa , che fu (limato uno de’ più 
dotti , e giudizio!! ingegni del Secolo . Molto poetò lati- 
namente ; e non poco (i compiacque de' centoni tratti del- 
le Opere di Vcrgilìo : ma nella Volgar Podia, camminan- 
do lui per le orme del Petrarca , d’ affai maggior gloria fece 
guadagno il fuo nome . Viffeanni feffantadue , per lo più 
paffati in Corte , e mori in Patria il di 3. di Gennaio, I* 
anno 1 500. 

HXXV1 ^ -■ Luca Contile. 

^4. 7). c. TU[ Olto vantaggio fempre ritraili* laVoIgar Pocfia dalla 
1545. IVI chiarilfima Città di Siena, la quale non fola mente 

2>. P. v. nellanafcita di quella ebbe gran parte , come alrrove ab- 
345 * biarn dimoftraro : ma in ogni tempo à donato alla medeli- 
mailluftri, ed elevati fpiriti , e nobili/Emi ingegni , tra i 
quali occupa certamente un de’ primieri luoghi Luca 
Contile da Cotone Contado di detta Città, Uomo Nobile , 
ferifguardafi agli Antenati , per chiarezza diSangue ; fe 
alle difavventure della fua Cala ( nel colmo delle quali egli 
nacque ) per fola eccellenza di Dottrina , effendo (lato cul- 
to , e gentil Poeta in ambo le Lingue, Matematico , e Filo- 
fofo profondo , ed acuto . Or’ egli pafsò 1 fuoi giorni nelle 
Corti , in prima-di Roma , fervendo al Cardinale Agoftino 
Trivulzio , e poi di Milano , trattenuto quivi al fuo fervi- 
giodal Marchefedcl Vado , e, dopo la eoftui morte, dal 
Cardinal di Trento Governatore di quello dato $ da i quali 
per la fua dedrezza nel maneggio de’ Politici affari molto 
fu impiegato, e onorato . Ma affai maggior fu V onore , 
che ricevette , allorché da Milano pafsò in Venezia , da 
quella Accademia per il fuo fapere , ed in particolare per 
la perizia nel tofeanamente poetare ; nel che grande dima 
guadagnò anche da tutti 'gli amadori delle buone Lettere , 
ai quali pubblicò un volume di Rime molto leggiadro , c 
feelto , c di belle maniere poetiche a larga mano abbellito , 
il quale meritò d’ edere ornato in buona parte con ampi 
argomenti dal dottiilnno franccfco Patrizi , che tanto di- 
* — mollo 
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mollo , che Jo mHe a concorrenza col Petrarca , e l'anti- 
pofe a tutti i Componitori d* Amore Greci, e Latini ; ficco- 
me in grazia dell’ antidetta Accademia compofc il dotto 
Ragionamento fopra la proprietà del rimprefa, arricchen- 
dolo delie imprefe particulari di quegli Accademici , e di 
piene, ed utili interpretazioni. Mori finalmente in età d' 
anni 69. nella Città di Pavia a’ 28. d' Ottobre nel 1 574. 
mentre colà tratteneva!! in grado di Commifiario della 
fteffa Città , unico premio di Tue lunghe fatiche , aven- 
do lafciati a' Polteri altri parti del fuo chiaxiilìmo inge- 
gno , i quali fan piu felicemente vivere il nome di lui » 
che lui medefimo viver non fecero . 

òt otf.i *li ' ' i . 4. : .,i ' n. r<il \ > 4 (- 

Alfonfo cT Avaio . xxxvir. 

E * Difficile trovare chi in quello Secolo fa vorifle con piti ^ ^ c 

generofità la V olgar Poefia , e maggior vantaggio , e 1 546. * 
fplendar le rccaffe di quel , che fecelanonmaiabaftanza z>. P. v. 
lodata Città diNapoli;perciocchè,non folo i privati Uomi- 34^* 
ni , e alle civili cole applicati fi dieder di propofito allo llu- 
diodi quella ; ma i più illuftri Principi , e impiegati total- 
mente ne i bellici affari , i quali ^quanto con eccellenza 
trattaron la fpada , altrettanto adoperarono con la penna , .* . ; 

purgatiflìme , e leggiadrifiimc Rime componendo : di • . „ . 
modochc fi parve la Tofcana Poefia univerfàl profclfio- 
ne , e Angolare ornameuto , fenza il quale i Privati non 
fàpeflero montare in irti ma , e i Grandi da quella feendefte- 
ro . Un de' maggiori Principi , e Guerrieri, che a ciò at- 
tendefiero , fu ilnobiliffimo Alfonfo d’ Ava lo, Figliuolo 
d’ Innico Marchefc del Vallo. Principe a niun fecondo 
’ del grado fuo : mentre alla grandezza tramandatagli da i 
Genitori , aggiunfe il parentado con la Cafa d’ Aragona » 

, fpofatofi con Donna Ma ria si altamente da gli Scrittori di 
quelli tempi celebrata , e il Marchefaro di Pefcara ^ che per 
morte di Francefco Ferrando fuo Fratei Cugino a lui ri* S 
■ cadde . Guerriero fopra ogni altro valorofo , e della guer- 
, ta intendente a fegno >. che 1 ’ Imperador Carlo V .- creoli» 

fuo 
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Tuo Capitan Generale nell' importanti Ili ma , e famofa im- 
prefa di Tunifi , la Vittoria della quale li ottenne in mag- 
gior parte per di lui conliglio , ed aiuto . Poeta finalmente 
affai nobile , e gentile, e di leggiadri, e vivaci fentimenti 
adorno , come dimoffrano le Tue poche Rime a noi perve- 
nute , le quali per la bontà., che in fé racchiudono, merita- 
rono d’etler polle nelle Raccolte de' più celebri , ed eccel- 
lenti Autori , che in quelli tempi fioriffero . Nulla in Com- 
ma a si chiaro Principe mancò per renderlo degno d' invi- 
dia : perciocché, oltra le dette coCc, la Natura lo dotò di tal 
bellezza di Corpo , e di tanta grandezza d’ animo , che in si 
fatti pregi avvanzò tutti dell’ età fua ; c fenonchè la morte 
nel più bel vivere ( fendo di età d’ anni quaranratrè ) lo tol- 
fe al mondo ( il che accadde a’ 3 1 . di Marzo l’ anno 1 54 6. 
in Milano , oue egli era Govcrnadore ) e* certamente ag- 
giugnevaa tale , che avrebbe neppiù nemmeno recato in- 
vidia a’ Principi d’ ogni paffato , e futuro tempo . 

Giacomo Marmitta . 

I L Canzoniero di Giacomo Marmitta Gentiluomo Par- 
migiano , che in quelli tempi fiori , è non poco rifguar- 
devole perla vaghezza , e buona condotta , con le quali c 
compollo : ma egli!’ Autore, per guadagnarli t’amore , e 1 ' 
eftimazione della Corte di Roma , dove viffe , accoppiò 
alle Mufe tutte le virtù , che rendono l’ animo nortro de- 
gno d’ onore . Fu adunqne, per le fue nobili doti , e prero- 
gative, tanto llimato , che ottenne il titolo del più raro 
Gentiluomo di quella gran Corte ; perlochè il Cardinal di 
Montepulciano , a cui egliiervi di Segretario , recavafia 
fortuna d' averlo appreffo, e per fuo intimo , e caro fempre 
lo tenne . Ma teftimonio pieniffimo delle fue eccellenti 
virtù è l’amicizia , che ebbe con Monfig. Giovanni della.» 
Cala ,ii quale lungamente pianfe la morte di lui, che feguì 
fèliciflìma circa l'anno 1560. nelle braccia di S.Filippo Ne- 
ri , che amavalo teneramente , e trai fuoi Alunni avevaio 
annoverato. 

ter - 
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L A noblllffima Cafa Carrafa Napolltana , tra 1 fuoi in' 
finiti fplcndori , di quello per due Secoli intieri à fat- 
to maggior pompa , che vien donato dalle Mufe Tofcanc : 
mentre dal Sccol paffato infino a’ noftri giorni annovera , 
non più Principi , che Rimatori , come farà palefe nel prò-» < 
greffo della prefente Moria . Or Ferrante , del qual parlia- 
mo, nacque di Giovanna Galarana, e di Federigo Carrafa 
Marchcfe di San Lucido della Linea della Stadera , c ap- 
punto di quella, donde è difccfo Don Franccfco Maria 
Principe di Belvedere,fingolare,c vigilantiffimo Protettore 
delle buone Lettere . E' cotanto fi compiacque di quello 
fplendore , che , (ebbene fu fempre^ applicato al militare 
effercizio , feguitando l’ Imperador Carlo V. e a tutte le di 
lui imprefe affluendo con tal valore , che fu riputato un de' 
migliori Guerrieri , che fotto quel grand’ Imperador com- 
batteffero ; nondimeno fenza interrompimcnto attefe allo 
ftudio , c al culto della Volgar Poefia , componendo mol- 
te Opere , e arricchendo la noltra Lingua d’ affai Rime , le 
quali in tutte le più nobili Raccolte li leggono , oltre al 
Canzoniero , chea parte è impreffo . Egli fu il primo , che 
pofe in ufo lo fcriverc i Poemi Eroici in Sonetti , fervendo- 
li di efli in cambio dell’ Ottave Rime , o Stanze, con le qua- 
li foglionfi teffere fimili Componimenti . E’ però vero , 
chcl’ invenzione di catenar più Sonetti è antica ; eavvene 
effempio nel Petrarca : il perchè noi ftupiamo , come il Ru- 
fcclli in un Difcorfo appiccato al Libro vi. delle Rime di 
diverfi Eccellenti Autori , l' attribuita ad un Giovan Do- 
menico Mazzarello , che verfeggiava circa il 1570. Viffe 
quello nobiliffìmo ingegno oltra il 1580. e mori pieno d*. 
anni : famofo ugualmente tra i gran Capitani , e i gran 
Letterati ; e felice , perchè viffe in tempo , che l’ Armi , e le 
Lettere erano entrambe pervenute alla maggiore eccellen- 
za , c di rado ne’ genero!! Perfonaggi fi vedevan difgiunte . 
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Girolamo Atuzio » 

*VT Acque in Padova Girolamo Muzio originario di 
JN. Giuftinopoli Città volgarmente appellata Capo d.» 
Iftria ; e per il còrfo di quaranta anni la lua vita fu una 
continua peregrinazione: ora in Venezia dimorando lui, 
ora in Fiorenza , ora in Dalmazia, ora in Alamagna , ora in 
Fiandra, ora in Francia. Mal’ aver veduto si vari climi, 
e l’aver praticato con tante Nazioni non gli lepper togliere 
il foverchio bollor del fangue , nè infognargli l’ecpnomia 
dell’ ingegno : ancorché perlopiù la di ver fi tà del converla- 
re foglia Si fomma prudenza renderne ricchi’. Fu egli do- 
tato di grande , e fottiliflìmo ingegno , ma inquieto , e bri- 
<r 0 fo ; dimodoché infinite liti Letterarie imprefe , c moffe $ 
cquiftionò, finché viflc, anche per mcnomc , ed mlrut- 
tuofe cagioni, come dimoftra il Libro delle fuc Battaglie , 

nelle quali, quanto più fofiè amico del parer proprio, che 

della ragione , foventi volte fi ftudia di far conofccrc al 
Mondo . Fiori circa il 1547* o , come altri vvole , circa 
il 1 560. c molto fcriflc italianamente si in profa , come in 
verfomia i verfi per vero lo Icuoprond’animtfairai differen- 
te : imperciocché con fomma leggiadria , c gentilezza trat- 
tò , poetando , l’amorofc cofe ; e la fiia Tullia d’ Aragona , 
della quale innamorofiii in Fiorenza , onorò in guifa , che 
non dovette avere invidia a niun’altra , che in quelli tempi 
amata folte da Uom Letterato . Egli però da quella gentile, 
e virtuofa Donna onor minore non ricevette : mentre 
eflcndoella molto erudita , affai corrifpofe al Muzio , c 
con le Profe, c con le Rime : il quale fe avefie di propofito 
impiccato l’ingegno a gravi , c ragguardevoli ftudi , c’ fa- 
rebbe lenza dubbio uno de’ maggiori Letterati di quello 
Secolo , come colui , che in ogni Scienza era verfato a e ad 
ogni forte di Lettere fiiftìcicntiflimo- 
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Sperone Speroni. 


I L Secolo , del qual favelliamo , non volle i che tutto 
quel grand'onore, che rltrar doveva dalla Letteratura, 
riconofcefie per bafe i tu moli ingegni , che tramandati gli 
furono dal Secolo antecenbre . Anzi nel fuo primo entra*. 
£c condurtene l'eco uno in niuna cofa inferiore a qualun- 
que altro . E' fi fu Sperone Speroni Padovano , che nac- 
que appunto nel 1500. a’ 12. d’ Aprile . Fu dotato quello 
nobiliffimo ingegno di fomma elevazione , e profondità, 
dimodoché nelle Filofofiche cofc, Jc quali da Giovane pro- 
fefsò pubblicamente, ficcome nelle Matematiche , e nelle 
Legali montò in grido di Angolare ; e con tanta facondia, 
ed eleganza adoperava in favellando , che quantunque 
volte accadeva , che egli averte avuto ad cfporrc al Senato 
di Vincgia alcun’ affare di fua Patria , racevan tutti i Tri- 
bunali : perciocché non pareva con benevole a que’ faggi 
Senatori , che altri favellafle , allorché parlava la ftefla 
Eloquenza . Or * egli aliai compofe rofeanamente , produ- 
cencio di molte Opere in profa , ripiene d’ ogni forte di 
lcienza, e in verfi, ricche di grazia , c di leggiadria ; benché 
non fi leggan di luì , che Rime fparfe, per non c fiere ufeito 
alla luce il Canzoniere , che egli lafciò . Ma fopra il tutto 
onore , e fama acquifioffi con la Canach T ragedi j giudica- 
ta di pregio uguale ad ogn’ altra di n olirà Lingua : ancor- 
ché l' efler comporta di veri! rotti , e ripiena di rime ap- 
preflò quei , che si fatte cofc giudican disdiccvoli al gravif- 
fimo llile della Tragedia, feemi non poco quella filma , 
di che le altre circofianze appretto tutti la rcndon degna • 
L’ anno 1 5 8 8. il di 3. di Giugno fini di vivere , favorito dal- 
la Natura con lunghifiìma vita , dalla Virtù con fplendidif- 
fima gloria , dalla Fortuna con la grazia de* Principi : ma 
per niun’ altra cofa più felice , che per efferc fiato Maefiro 
del famofiflìmo Torquato Tallo . 
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B Von Letterato in ogni feienza fu Giovan Batida Giral- 
di Cintio Ferrarefe , che fiorì in tempo d’ Ercole IL da 
Erte Duca IV. di Ferrara , a cui fervi di Segretario ; e lafciò 
di vivere 1 ’ anno 1573. in età d'anni 69* Ma nella To- 
icana Poefia fopra tutte le cofe fece egli Audio, e palesò ab- 
bondevol mente al Mondo la nobiltà del fuo ingegno. Mol- 
to compofe sì in Lirico , come in Tragico Itile, c giunfe in 
ambedue all’eccellenza : mentre il fuo Canzoniere , che.» 
mandò a’ Poderi fotto nomedi Fiamme , è ripieno di no- 
bilifiìmi fendmenti , e per ogni lume, e vaghezza adorno , 
cd il ladre; c febbene alle volte qualche ridondanza vili 
conofce , nondimeno all’ eccedo dell’eloquenza debbefi 
riferire , o dalla grazia, con la quale è prodotta , vien bafte- 
volmente corretta . Nelle fue Tragedie, e particolarmen- 
te nell’ Orbbcche, concorrono giudizio di condotta, pie- 
nezza di fentimenti , e gravità di Itile , peri oche tra i buoni 
TragiciTofcani può meritamente annoverarfi,avvcnga che 
la troppa felicità nel verfeggiare fi sforzi di contendergli 
l’ onorato luogo , che gli fi debbe . ScrilTe,oltrc a dòrica- 
mente: ma il fuo Poema dell’ Èrcole corfe la della infeli- 
cità di tutti gli altri Poemi Eroici ufeiti alla luce prima del- 
la Gierufalemme del Tallo ; e recò anche in nodra Lingua, 
come altrove abbiam detto,l’ufo della Satira rapprefentati- 
va tratto da’ Greci,nel che non ebbe feguito-.pcrciocchè fo- 
pravvenne l’invenzione dellaFavola Padoralc,o Bofchercc- • 
eia, della quale aliai più il Mondo modrò compiacerli. 

Margherita di Valois . 

G Rande fplendore à ricevvto in ogni tempo la Tofca- 
na Poefia da iPerfonaggi più riguardevol idei Mon- 
do, chel’ an profeflata ; mentre ne’ primi Secoli annoverò 
tra i fuoi Padri Federigo II. Imperatore , Enzo Re di Sar- 
degna 
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degna , e Roberto Re di Napoli , e nell’ ultima età antipo- 
ne a’ Tuoi più chiari figliuoli gli Auguftiflìmi Impcradori 
Ferdinando 11 ^ e Leòpoldol. tempre invitto ora Regnan- 
te , ea i Sommi Pontefici Urbano Vili. Àlelfaudro VII. e 
Clemente IX. Ma nel Secol , del qual favelliamo , ancor- 
ché egli fiail più fiorito , e il più ricco di Tofcani Poeti, 
nondimeno non v’ ebbe chi con la grandezza del Perfonag- 
gio più lo facefie rifplcndere , che una nobiliffima Donna , 
la quale fu Margherita di Val ois, Figliuola di Carlo Duca d” 
Orleans , e d’ Angolemmc , e di Luifà di Savoia , moglie in 
prima di Carlo Duca d’ Alanfonc , e poi d’ Errico d’ Albret 
Re di Navarra . Nacque in Angolemmc quella illullre 
Reina a gli n. d'Aprile , l' anno del Signore 1492. e nel 
corto della tua gloriofifiìma vita , che mancò a’ 21. di Di- 
cembre del 1549. il minor pregio , che ella vantane fu la 
Reai Corona : imperciocché alle Lettere Umane , che pof- 
fedettc in grado eminente , come fan fede le molte prò te , e 
verfi da lei fcritti in Lingua Francete , accoppiò una fingo- 
larilfima pietà Crilliana , chela refe anche vivente degna di 
venerazione : una moral Filotofia , mercè la quale non co- 
nobbe la privazione del Regno occupatole da altrui ; 
anzi vide apprelTo il Re Francetco I. di Francia tuo Fratel- 
lo con tomma coftanza d’ animo , e fofferenza inetplicabilc 
dell’ avverti fortuna , (Indiando di far tempre più conofce- 
real Mondo il difpregio , che ella faceva, delle pompe di 
lùi; e finalmente un giudizio così vivo, e purgato ne ipo- 
litici affari , che il Re Francetco , in ogni maneggio di gra- 
vi cote , in ogni operazione , in ogni impreìà, del miei 
configlio fu folito di valerli . Or, benché di quella celebra-- 
tiffima Reina fi leggan pochilfime Rime Tofcane nello 
Raccolte generali ( non cflendo mai capitato fotto 1 miei 
occhi il nobil Poema Eroico^ che in nollra Lingua , dice, 
efierc fiato da lei compofio , l’Anonimo d’ Utopia nella 
Sferza Degli Scrittori) nondimeno debbefi connumerare 
nel Catalogo degli illufiri ProfelTori della nollra Poefia,co- 
mc quella , che morendo meritò il famofo Elogio . 

Mufarum decima , & Cbaritum quarta inclita , I{cgum 
Et Soror , & Conia* Margaris illa iacet . 
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Giovan Batijìa Strozzi, 

L * Elfercizio , e l’ Onore della Poefia i In ogni tempo si 
eccellentemente fiorito nella noblliffima Cafa Stroz- 
zi , eh’ egli li pare , che fìa divenuto redltaggio , c patrimo- 
nio di cosi chiara , ed ili uftrc Famiglia , ritrovandolo io 
per il corfo di più Secoli , e fino a’ noftrl giorni felicemen- 
te tramandato di Padre In Figliuolo ; onde è 3 che agraa 
dovere vi fu chi cantò . 

Sempre a gli Strofi miei piacque lppocrene . , 

Ma , ficcarne la Latina più , che in ogni altro , rifplendet- 
te nel famofo Ercole Figliuol di Tito V efpafiano deTR amo 
di Ferrara , cosi la Tofcana a Giovan Bari Ita , di cui favel- 
liamo , maggiormente fi inoltrò prodiga , c liberale di 
fplendore , e di gloria. Nacque egli l’anno 1504. diLo- 
renzo Figliuol di Filippo del Ceppo di Firenze , eviflefino 
al 1 577. nel qual corfo di tempo fino a tre groffi Volumi 
di Rime compofe affai vaghe , e leggiadre , c ripiene di no- 
bili, e feeltì fornimenti , le quali, le, come ora fi truova- 
no fcrittc a mano in podere del Marchefc Giovan Badila , 
e di Monfignor Leone di lui Polteri eruditismi , cosi 
ftefl'cro apprelfo il Pubblico col mezzo delle Stampe , 
e’ farebbe per effe ben palcfc , con quanto fondamento tra i 
Poeti del tempo fuo egli acquiftafle fama, ed e(timazione,la 
quale giiuife a tal fegno, che Michel’ Angiol Serafini Acca- 
demico Forentino riputò fua gloria d’ cfporre a quella sì. 
celebre , e rinomata Accademia l’ anno 1 549. ed al Mondo 
1 * anno 1 5 50. un di lui Sonetto illuftrato con pieno , e no- 
bil commento. Ma fopra il tutto à obbligo la Tofcana Poe- 
fia verfo quello degnifilmo Letterato, perciocché egli ar- 
ricchilla della forma nuova de’ Madrigali gentililfima , e 
leggiadriSma , facendo con ciò riforgerc quel Componi- 
mento , che per elfere fiato inventato da gli Antichi eoa 
poco fellce,e graziolò modo,quafi aveva avuto il bando dal 
commercio de’ Tofcani Rimatori ; forma in vero colma 
. ‘ di 
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di vivacità , 6 di fpìrito , come apparite dal Volume , che 
di dE fu dato alle ftampc 1* anno 1 593. . 1. 
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Lodovico Dolce . 


N Acque Lodovico Dòke in V enezia V anho 1503. efe 
alla firn nafclt» aVefle afrifer la fortuqa-^ ficcomc fu. 
favorevole la virtù,c’ per certo avrebbe poturo dirli di lui , 
che folle nato il più felice Uomo del Secolo . Portò egli 
dalla natura un’ ingegno cosi pronto , vivace , ed elevato j 
che ancor Fanciullo noti diffidò d’ adoperar maeftrevol- 
mcnte . Imprendendo lo ftudio della noitra Poelia , infini- 
te Rime compofo , cp»ù Poemi, e Comedie , e Tragedie , 
tra le quali alla bellini ma GiocaStà , Tragedia d’EuripIdc, 
da lui rmOvata > e degna di particulare ftima, debbeli il 
primo luogo concedere ; nè mancò d’ arricchirla della tra- 
duzione di vari Poemi Latini, nel che per avventura acqui- 
lo maggior lode appreflb i Letterari , che nc’ propri parti , 
li quali > o fia la troppa felicità della penna dell’ Autore , o 
la lovcrchia fretta nel produrre , o la poca cura di terre, 
riconofconfi perlopiù , quanto fidici , tanto manchevoli': 
contuttociò tante fatiche Poetiche del Dolci , e molte al- 
tre , che in profi diede alla luce , recaronlo al fommo della 
ftima univcrfalc , ed il pofero tra i più chiari Letterati del 
Secolo, coh quel fàtnofoElogio , chenon v’era imprefa, 
che refifter fapeffe alla felicità cfella penna fua ’» Ma all’ in- 
contro fu in guifi perlèguitàtò dalla fortuna:, che nato in 
affretta povertà , con quella rtiantennefi , finché ville , nò- 
mal ebbe forza da dift3ccarfene : ancorché ad altro non 
impiegane il penderò , nè altrove fendettero le linee di tan- 
te , c si degne fuc là Ite , ed illuftri fudori -, anzi a tal Pe- 
gno pervenne la fua fii> ntura,che, cattata briga con Girola- 
mo Rutelli per il volume delle o nervazioni , ch’egli pub- 
blicò, fopra la Lingua Tofcana', e per le Trasformazioni d’ 
Ovidio trafportate da lui in Ottava Rima , per poco non 
precipitò anche dali’ altezza della gloria , alla quale era ar- 
» xivaro 
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rìvato il Tuo nome ; briga per vero con troppi Crudeltà dai 
Rufcelli mantenuta, nè elhnta , che dalla Morte , la quale» 
fé non racquctò gli animi , ricongiunfc almeno i corpi 
nell' ifteflo fcpolcro collocato nella Chiefa di S. Luca di 
Vinegia , dove finii Tuoi giorni il Dolce nel principio dell* 
anno 1568. ^ ’ 
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Cojìanza d* Avaio. . , 

L * Effempio della Divina Marchefana di Pefcara , della 
quale fopra abbiam fatta menzione > confortò non 
poche illultri Donne , c guidolle a far conofcere al Mon- 
do , che il lor Seffo non è folamente deftinato dal Cielo ai 
maneggiodel fufo , e dell' ago > e allo ftudio fopra le gale, 
ed i ludi :■ ma può far pompa dell' intelletto non men, 
che gli Uomini ; c attende , quando vuole , a quegli Audi , 
che rendono il nollro nome gloriofo , e immortale. Co- 
danza d’ Avaio Napolirana, Duchefla d' Amalfi , la quale 
in quelli tempi fiori > fu ben’ una di tali si gcncrofe Donne , 
la quale alla nobiltà de’ Natali aggiunte in guifa quella - 
dell' ingegno , che lafciò in dubbio , fc maggiore fplendorc 
avelie riccvvto dal fuo Lignagg‘10,0 al fuo Lignaggio dona- 
to avelie . Compofe liricamente ; ma di fue Rime pocliif- 
fimc a noi fon capitate , dalle quali nondimeno lì ricono- 
fee vero quel detto , che il buono non conlìlte nella gran-, 
dezza ; ma ben la grandezza conlìlte nel buono : impercioc- 
ché i pochi vcru > che di elTa leggiamo , ricolmi fono 
ugualmente di grazia , di vaghezza, di purità, c d' eleganza , 
c ricchi di gravillìmi fcntimcnti , e di pietà Criltiana di 
maniera , che il Rufcelli gli lìimò degni di ftar prello alle 
Rime delT antidetta Marchefana di Pefcara , liccome egli 
medellmo collocolli dopo i Commentari diRinaldo Cor 7 - 
fo fopra di quelle . . 
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LodovicoDomenichi . 

L Odovico Figliuolo di Glo. Pietro de’ Domenichì, ono- 
rata Famiglia Piacentina, fu dotato di tal felicità , e 
prontezza d’ ingegno , che pochi uguali egli ebbe in si fatte 
prerogative . V olle il Padre applicarlo alla Legai profer- 
itone : ma , comechè pervenirle al grado del Dottorato , 
nondimeno fpcdiramenrc tralafciatala , fi diede con tutte 
le forze allo liudio delle Lettere Umane , c all' effercizio 
della Tofcana Lingua , la quale trattò per vero aflài egre- 
giamente : mentre non folo con ella compofc vari Volumi 
d’ Opere cccellcntiltimc , c traditile molte cofe di rifguar- 
do si dal Greco, come dal Latino , e infra 1 * altre l’ Opere 
tutte del Giovio , di cui era intimo amico f ma le donò un 
Canzoniero molto feelto , e leggiadro , e per la candidezza, 
dello ftilc,e per gli augurati modi di dire,c per gli altri poe- 
tici ornamenti . Laonde, mercè la fu a dortrina , e la feli- 
cità di {piegarla si in veri! , che in profa , tra i più (limati ; 
c famoii Letterati di quelli tempi fu riconofciuto dal 
Mondo tutto , il quale redo privo di lui nel iuefe di Otto- 
bre l'anno 1 564. che egli predo al cinquantcfimo dell' età 
fua mori nella Città di Pifa , ove crafi condotto a vivere, 
dopo aver lungo tempo dimorato nel Convento di S. Cro- 
ce di Firenze per ordine di quella Inquifizione , con la qua- 
Je ebbe egli non poco , che fare . 

\ Chiara Matr aìni. 

D I Chiara Matraini Gentildonna Lucchefe altra me- 
moria non è Un'ora a me pervenuta , che quella , che 
dalla lezione delle fuc Rime io ò raccolta , e può raccor 
per fe (ledo ogni fano giudizio , la quale è di tanto vantag- 
gio per il valore di si gran Donna , clic , fenz’ altro appog- 
gio , balta a dichiararla non minore d’ alcun’ altra , che 
poetafle ne’ tempi fuoi , c a collocarla tra i buoni Letterati 
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del Secolo . Oltra l'anno 1 560. vifieella dimatiflìma , cd 
ama t idi ma da tùtti i.migliori ingegni , co’ quali per tutto 
il corfo della fua vlfaebbc Letteraria corrifpondenza, e par- 
ticolarmente con Benedetto Varchi, Lodovico Domeni- 
che Andrea Lori, Gio. Batida Giraldi, e Lodovico Dol- 
ce . Nè la dima , c l’amore , che da i valenti Uomini rice- 
vette , non furon dovuti : imperciocché il vedere in una 
Donna il pieno poflfeflo , non folo delle più belle grazie , e 
de’ più vivaci lumi della Lirica Tofcana Poefia , oltre alla 
robudezza , e purità dello Stile : ma il più franco maneggio 
della nobililllma Filofofia di Platone , con la quale diede 1 * 
anima alle fuc Rime , per certo la rende degrfa di lomnuu 
ammirazione, non che d’elTere (limata, ed amata da i nobi- 
li Spiriti . Le Rime di quella valorofa Donna fono im- 
prese nel Libro Settimo delle Rimedi diverfi Napoletani, 
e d’ altri ; ed anche a parte con l' iddio ordine ; e oltre a ciò 
avvene un’altro Volume unito con molte Lettere della 
mode fini a , dalle quali non pur fi comprova ciò , che di 
fopra abbiam detto, ma fi dimodra l’erudizione della (leda, 
anche nella Sagra ldoria , e nelle Teologiche cofe . 

Francefco Coppetta . 

T Ra i buoni Rimatori di quedo felicidìmo Secolo deb- 
befi a gran ragione annoverar Francefco Beccuti,dct- 
to il Coppetta, Dottor di Leggi ,c Gentiluomo Perugino : 
imperciocché non (blamente abbellì le fue Rime , che veg- 
gonfi imprcfle,con ogni ornamento poetico,ed ogni più ti- 
no artifizio; ma vi fparfe per entro tai femi d’ogni più nobil 
dottrina , che ben dalle ricchezze del fuo piccol Canzonie- 
ro puofii giudicare la bella univerfal miniera , chenclPin- 
tcllctto chiudeva . Coltura di lingua , nobiltà di fentenza , 
fplendor di concetti , e gravita di dile , fono i fondamenti , 
fopra i quali fabbricò egli,non meno a’ fuoi Componimen- 
ti, che al fuo nome, vita immortale -, pcrlochè quanto c* 
fu , mentre vide , avuto in pregio da i Letterati fuoi coeta- 
nei , e (pczialmcnte dal Bembo , dal Guidiccioni , dal Mol- 
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za, edalCafa, altrettanto (limato , e riverito viene oggi* i 
mai da i Profeffori , e verrà dall’età future , che vivo ne’ 
Tuoi verfi il veggono , ed il vedranno . Seria fu la fua Poe- 
iìa : ma non si , che talvolta , alla giacofa non inchinane 1* 
altezza della mente ; nel chetanto graziofo^ e leggiadro 
riufei , che il folo Capitolo in lode di Noncovelle e’ bada 
a dichiararlo eccellente nonmen , ch'altri in ciò dato fiali . 
Fiori egli circa il 1550. e vide oltra il 1 5 *6. nè già mori 
nel 1 55 j. come viene affermato dall’ Autor di Tcrugin 
• *4ugnjla . 
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Anton Fr ance/co Raìnieri . t. 


D I grande dima fece guadagno Anton Francefco ILai- 
nieri Gentiluomo Milanefe , che fiori circa il cin- 
quan te limo terzo anno di quedo Secolo , e appreflb i Prin- 
cipi,per la fua diffidenza nell’uffizio di Segrcterio,e nei ma- 
neggio de' più gravi affari , e appreffo i Letterati, per la fua 
chiara dottrina . Egli fervi al Cardinal Verulano Legato 
di Piacenza , donde pafiò alla Corte di Pier Luigi Farnefe , 
H qual fi valfe del configlio , e dell’ opera di lui in ogni fua 
più rifguafdevolc intra prefa ; ed’ egli fu , che trattò col 
Papa , e con la fua dedrezza df infe il matrimònio tra Don- 
na Vittoria Farnefe , e il Duca d’Urbino , il quale , dopo la 
dilàvventura del mentovato Pier Luigi , l’accolfe per qual- 
che tempo in fua Corte , molto filmandolo , ed onorando- 
lo . Alla fine gitofenc al Duca Ottavio Farnefe , c da lui , 
e da Donna Margherita d’Audria di lui moglie fu a fegno 
favo rito per le fue rare virtù , che dedò conrra fe l'invidia 
de* Cortigiani tutti , che quivi fervivano . Ma dalle cofe 
fcientifiche, che professò tra tanti affari, e turbulcnzc , non 
ritraffe minor fama , ed onore ; c fpezialmente dalla Lati- 
na , eTofcanaPoefia , componendo in quella un’ Opera 
fopra la Creazione di Giulio 111 . il quale in ricompcnza lo 
chiamò al fervigio di Balduino fuo Nipote ; ed in qued» 
un nobilitino Canzoniere , ch’egli medefimo iiludrò con 
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bellilfimc note , e moire altre Rime , che per le Raccolte 
Generali veggonfi fparfe . 
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Niccolò Franco. 
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A Niuno più , che a Niccolò Franco Beneventano con- 
vien d’effer collocato in quella Ilio ria ; perocché fu 
egU tanto vagojddla noftra Lingua > e della Volgar Poe- 
fia , che donar volle a quelle tutto ciò , che fcriflc, e col 
fuo fcliciffimo ingegno produfle , che fu ben molto , e in 
profa ,,e in verfi . Ma di niuno mi conduco a fcriverc mcn 
volentieri , che.dUui: mentre tanto abbufoflS dei jgrande 
ingegno, che da tddio ricévuto aveva , che lì vide perciò 
ridotto ad infelicifluno fine . Per la via del Petrarca egli 
poetò con affai cultura , e grazia ; c fe del Volumedelle 
Rime , che diede alle Stampe , contentato li fofle , al certo 
avrebbe potuto gloriarli d’aver ritratto della Volgar Poe* 
fra non minor fama , che utile : ma il fuo genio inclinato 
all’ofcenità , e alla fatira , quanto a lungo andare d’onor 
gli tolfe , tanto , c molto più arrecogli di .danno , infino a 
guidarlo al patibulo; il che adivenne in Roma l’anno 1 570. 

' _ >■ 'à ' ^ 

BernardinoTomitano. 

1, -, ; rj ■ , ..vi 

T Ra i Lirici Tofcarii ili uff ri di quello Secolo'giullamen- 
te annoverali BernardinoTomitano da Padova Filo* 
fófo> Medico»!, c .Oratore ecccllcntiiliino eflendo le lue 
Rime a par di qualunque- altro Canzoniere , ad im mira- 
zion del Petrarca lavorato, nobili , e di fontina dolcezza , c 
grazia ripiene : e febbene, mercè gli ftudi più gravi , ite* 
quali era totalmente applicato., e la Lettura della Dialetti- 
ca , che fortenevain fua Patria , poco campo aveva d’atten- 
dere alle Lettere Umane ; nondimeno di raL felicità d’inge- 
gno , c di tanta elevazione d?intd letto era fornito , che di- 
venne eccellente anche in quello cffercizio , ficco me pale- 
lano , non pure i verfi T ofeani da lui lanciati , mai Latini , 
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c le Orazioni, e , fopra ogni altra cofa , il Trattato dell’Elo- 
quenza del Parlar Tofcano . Ma alla (lima , cheacquiftò 
grandilfima , non fu congiunta la rimunerazione : percioc- 
ché nemmeno potè pufure dalla Catedra della Dialettica 
all’altra della Filofofia nell’iftefla fua Patria : cofa , che uni- 
camente delìderò in fua vita , la quale mancogli in Padova 
Panno 1576. 
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.li.'; Giovanni della Caf a. , 

F in qui i Profeflori tutti della Lirica PoefiaTofcana fi 
ftuaiaronodi religiofamentelèguitare , ed immitare 
il Petrarca , noh fol nell’inttinfcco , mercè la profondità 
de’ fenti menti , ma nell’cftrinlèco, con la dolcezza , e ar- 
monia , e condotta alla mifura del Canzoniero di lui ac- 
comodata . Ma Giovanni della Cafa Gentiluomo Fio- 
rentino, c Letterato de’ più famafi de] Secolo , avvifolfi fi- 
nalmente della ditficultà d’aggiungere all’agguaglianza > 
nonché al trapanamento di quel Divino Scrittore ; e ficco- 
mc colui , che era verfarimmo in tutte le più nobili Lin- 
gue , e in ogni Scienza , t'ddle colè del Mondo intcnden- 
tiflìmoi, e pèrciò benconlàpevol^y che ad ognuno era leci- 
to , anzi neceflario, d’aprire all’ingegno fuo nuova , e più 
agevole ftràda. pcr arrivare al defiàro fin della gloria 
quando conofccva eirer troppo ardui, e difficili i battuti 
ientieri , per poco deviando dalla dolcezza del Petrarca , ad 
un novello Itile diede principio , col qual le fue Rime com- 
ppfe , incendendo foprà il tutto alla gravità > per conlèguir _ 

la quale, fi valic fpeziaimente del carattere afpro , e de’ 
raggirati periodi \ c rotondi , infino a condurre un’ ifteflò * 

fentimento d’uno in altro Quaternario , e d’uno in altro ^ - 

Terzetto ; cofa i n prima da alcuno non più tentata . 11 per- 1 
che fomma lode ritraile da chiunque coltivò in quelli 
tempi la TofcanaPocfia . Ma, perciocché sì fatto Itile era 
proprio , e adattato all’ingegno del fuo inventore, molto 
ditficilc riuféì il fcguitarlo; e però, awcngachè abbia avuto 
tempre gran plauio , e venerazione , non prima de’ noltri 

gior- 
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giorni di c(To fi è fatta Scuola ; c ciò è adivenuto nella no- 
biliflìnia Città di Napoli , dove oggimai fono idea , cnor- 
nia di liricamente comporre le iUme di quello maravi- 
gliofo Letterato, nobilitate con dottilfimi Commentari da 
i famofi Filofofi Aurelio Severino , Sertorio Quattromani, 
e Gregorio Caloprefc : Uomini celebri , e in quella Città 
lor Patria , eappreflò il Mondo intero . Or’al Cafa molto 
è obbligata , non folamcnte la Tofcana Poefia , ma l'ifteffa 
Lingua : poiché , febbene egli poffedettc c la Greca , e la 
Latina con eccellenza , nondimeno tanto di propofitolì 
diede alla coltivazione di quella , che in ifcriver romana- 
mente vien riputato il primiero dopo il Boccaccio . Mori 
egli in Roma l’anno 1556. a’ 14. del mefe di Novembre, 
dopo aver foftenute le Cariche di Referendario d’ambedue 
leSignaturc , di Nunzio Apoftoiico in Vinegia , e d’Arci- 
vefcovo di Benevento ; e quella ftelfa Poefia > che tanta 
gloria gli procacciò fcritta da lui oneftamente , trattata al- 
cuna volta con qualche lafciviaglitolfc peravventura di 
confeguirc molto maggiori dignità al fuo gran merito 
ben per tutt'altro dovute . 

: AleJJandro Piccolominì . 




L Etterato ecccllentiflìmo e per acutezza d’ingegno, c 
per profondità di Dottrina fu AlelTandro della chia- 
riifima Famiglia de’ Piccolominì Sanefe , Filofofo , ed 
Aftronomo tamofilfimo de’ tempi Tuoi . Egli amò a tal 
fegno la noftra Lingua, che con efla feri ver volle tutto ciò , 
che produfle anche nelle Scienze più gravi , che polTedeva, 
avendo trattato con quella affai felicemente di tutta l’ Ari- 
ftorelica Filofofìa si Naturale , come Morale , e di tutta 1 ' 
Aftronomica Scienza , le quali Opere tanto onore, c gloria 
gli guadagnarono , che fu riguardato dal Mondo , come 
uno de’ primi Lumi del Secolo , c delle più falde Colonne , 
che fi fottoponeffero al foftenimento della famofa anti- 
chilTìma Accademia Sanefe , allorché primiera in Italia fot- 
tocerto nome , che fu d’ Intronata , fpiegò infegna ; ed 

egli 
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egli è lo Stordito Intronato tanto celebre trai Componi- 
tori delle Comcdic del paiTato Secolo. La fteflfa felicita egli 
ebbe nella teorica della Pocfia , che fcrifle in Volgar Lin- 
gua neppiù , nemmeno elegantemente ; c febbene nella 
pratica non ri ufei con quella perfezione , che egli altrui 
preferifle , e i Critici piu Teveri logjion richiedere , nondi- 
meno la Tofcana Poelia debbe recarli a gran forte d' edere 
ftata maneggiata da un si valente , e chiaro ingegno . Vifle 
il Piccolomini lunghiflima vita , e mori 1‘ anno 1 578. cf- 
fendo Arcivefcovo di Pa trailo , c Coadiutor di Siena fua 
Patria . 

Gio. Girolamo Acquaviva . 

Q Vanto Ha ftata Tempre gloriofa , c felice lanobililli- ^ ^ c# 
ma Cafa Acqnaviva , non è alcuno della Città di Na- I5 6 0 . 
pon , dove quella per lunga ferie di Secoli à diffufo , e tut- d . t . v . 
tavia diffonde ampio fplcndorc , anzi dell' Europa , che ab- 360. 

bondevolmcnte non fappia : ma in Gio. Girolamo X. 

Duca d’Atri, li pare , che la gloria , c la felicità tutta degli 
Antenati folle dal Cielo maravigliolàmcnte riftretra , c 
-molto accresciuta . Fu egli adunque felice nella nafeita; t 

perchè nacque crede c della fplcndida nobiltà , ede’nu- *\ 

mero!! titoli , e delle valle ricchezze de’ fuoi farnoli Mag- 
giori . Il fu nello flato , che per viver li delle : mentre , 
tolta in moglie la celebratiflima per bellezza non men di 
Corpo , che d’ Animo , Margherita Pia de’ Carpi , ebbe di 
cfla due gran Principi , Alberto , che gli fuccedette nel Du- 
cato d’Atri , e Adriano, che fu primo Conte di Conversi- 
no , Duca delle Noci , e Viceré d’ Otranto 5 due gran 
Guerrieri, Gio. Antonio , ed Orazio, Colonnelli , il primo 
dell’ Efferato de’ V iniziarli , il fecondo della Santa Lega : 
due gran Cardinali > Giulio creato in età d' anni XX. da 
Pio V. ed Ottavio promoflo da Gregorio XI V. ed unPro- 
pngatore di noftra Fede , che fu Ridolfo della Compagnia 
di Giesù , il quale nell’ ultime parti dell’ Indie fparfe per 
cflàilfangue. 11 fu finalmente nell’ cflcrcizio ; perciocché 

ap - 




L V. 


130 Deli’ Istoria 

applicatoli all* armi , fervi fin dalla prima fui gioventù 1* 
Imperador Carlo V. apprdfo il quale tanto crebbe il fuo 
merito , che l' anno 1 5 3 1 . fu onorato del titolo di Orande 
di Spagna , e quindi fatto Capitan Generale de' Venturieri 
della Santa Lega, come colui , che d’ efpcrienza, di valore , 
c d’ autorità faceva ben chiara moftra . Ma non minor glo- 
'ria guadagnò dalle Lettere, le quali volle femprc profcflàr 
congiunte con l’ armi : imperciocché , oltre all' eflcre fiato 
inrendentiflìmo di più Lingue , attefe di tal maniera al col- 
rivamento della Filofofia , edeliaPoefia , che fu riputato 
uno de’ più lottili Filofofi , c de' più leggiadri Poeti del 
tempo fuo ; c fe i Trattati Filofofici , che originalmente 
ancor confcrvanfi nell’ Archivio d' Atri , e le Rime , che 
egli compofe , foflfer tutte ufeite alla pubblica luce , molto 
più ampio giudizio dar potremmo di qucfto chiariamo 
ingegno , ed in particolare fopra le Rime , che di Morali , 
e Teologici lumi furono a larga mano da lui arricchite , 
come fpero , che un giorno riconofccrà il Mondo per 
mezzo di me medefimo , che, la buona mercè di Monfi- 
gnor Franccfco Acquaviva Cherico di Camera fuo dis- 
cendente , c Fautor zclantiflìmo delle Lettere , le ó già 
tutte in mio potere , infieme con parte, unicamente rima* 
fa , del Poema, tanto celebrato dagli Scrittori, de’ Fasti Sa- 
cri, i quali in Terza Rima egli componeva : nè faremmo 
coftrctti ad affidarne all’ autorità della Fama , e de’ pochif- 
fimi Componimenti , che nelle Raccolte generali fi leggo- 
no . Fiori egli tutto iJ tempo , chevifle , c nell’ Armi , c 
nelle Lettere : ma in quefte il maggior vigore fu circa 
il 1560. che fi truova eflfere fiato in molta fiima tenuto da’ 
Letterati ; c fpczialmentc da i lodatifiìmi Bernardino 
Rota , ed Angiol di Coftanzo , che foleva le fue Compofi- 
zioni fottoporre al di lui giudizio. Mori alla fine, dopo 
lunghifiìma , c gloriofiffima vita, l’anno 1592. per non ve- 
dere il vicino precipizio della tanto da lui amata Volgajj 
Poefia . 
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‘Y 7 ’ Ari nobili Ingegni di qùefti tempi , configflati dall' 
- JV eflem pio didVionfignor dalla Cafa , cominciarono a 
diliaccarfi dalla troppa religione verfo il Petrarca , c iò fti- 
lc accomodare alla propria inclinazione , c genio , ricono» 
feendo nondimeno la maniera Petrarchefca /come ba fc „ 
qifortdàinento. di ben. comporre liricamente , connoti 
poca utilità della Volgar Pocfia , c loda de’ Componitori . 
-Tra quelli, non' v’ à dùbbio, che il primo luogo debbe con* 
cederli ad Angiolo figliuolo d’ Al diandro Signore di Can- 
talupo , della nobililuma . Famiglia di ' Coftanzo Napoli- 
tana del< Seggio di Porta Nuova , il quale nacque circa 
il j 507. fiori circa il 1560. c aggiunte di li dal 1585. men- 
tre egli fece apparire (coperti i icnrimcnti ne’ Sonetti , e 
quei rifaltare con vivacità , c grazia , maflìmamcntc nel 
fine , o , vogliam dire , nelle chiufure ; e d’ un certo vezzo 
ornò Jc lue Rime , che correggendo l’ eccelli va gravità del- 
la Temenza, non minor’i utile, e miggiordilctto arreca a 
ohi legge ; laonde io foglio paragonarle alla Rofa Rcina 
de’ fiori, in cui ugualmente concorrono la nobiltà, cdil 
brio , la grazia , c la macftà . Quella nuova maniera non 
è però dilgiunta nell’altre circoftanzc dall’antica i anzi con 
quella uniformali in guifa, chei più gravi Antichi Macllri 
non fi fdegnerebbero averla per propria , riconofcendofi, 
in ella non men dolce , e leggiadra la corteccia , che il mi- 
dollo pieno , c profondo ; cola tanto più bella, quanto più 
rara, c tanto più mirabile, quanto più difficile . Or, benché 
di quello pellegrino Spirito non abbia io veduto Canzonic-, 
ro ìmpreflo , nondimeno le poche fuc Rime > che vanno 
fparfe per le più celebri Raccolte di quello Secolo ; e fopra 
il tutto i Sonetti, che annoverati fono tra i Fióri de) Ru- 
fcclli, di tal maniera anno invaghito gl’ Ingegni più chiari, 
che ora nella Corte di Roma profcflìn V olgar Pocfia, che a 
gran ragione fe l’anno antipode per idea di ben foncttare . 
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Bernardino Rota . 


I N ambedue le Lingue Latina , e Tolcana , ancor tenero 
Giovanetto, produrti: maravlglloil Componimenti Poe- 
tici Bernardino Rota Napolitano , Cavalicr di San Giaco* 
nio , il qual fiorì circa quello medefimo tempo . Ma , in 
avv ansandoli lui nell'età, crebbe a tal mifura il valore delle 
fue Volga ri Pocfic , che egli molti Valenti Uomini fi la- 
ido indietro > non fol del Tuo tempo , ma de* partati , c di 
quei, che dapoi vennero ; perciocché tra i feguad del Pe- 
trarca è egli uno de’ principali ; e pera v ventura il più cul- 
to , il più leggiadro , e il più fecondo di nuovi fentimcnti % 
e d’ affiglimi modi di dire . Amò fortemente Porzia Ca* 
pece Donna di lingolar Virtù fua Moglie ; e tale amore , 
che durò ancor dopo la morte di quella , fu cagione della.* 
maggior parte delle di lui nobililume Rime : tra le quali 
nondimeno la maggioranza è dovuta all’ Egloghe Pefca- 
torie , che egli inventò, nelle quali tanto artifizio li rico- 
nofee , che vengon giudicate non inferiori alle Pa florali 
del Sannazzaro circa l'oflcrvanza del Coftumc , e più feri- 
te , quanto allo ftile. Or tanto ornamento di Lettere uni* 
to a quello delle belle Virtù Morali , che con vivaciiltmo 
lume in lui rifplcndevano , lo refero di tal maniera famo* 
fo, ed amabile, e degno di riverenza, e di (lima, che il 
Mondo tutto amaramente attriflortì nella perdita di lui j 
nonché la Città di Napoli , dove egli morì , aliai più ricco 
di gloria , che d' anni , nel 1 5 7 5. avendo villino anni 6 6» 

Lodovico Paterno . 

\r i /» L ^ m » J /. . ; : *, 

L Odovico Paterno Napolitano Rimatore di quelli anni 
medefìmi non li contentò già , come gli altri Lirici 
Xofcani , d’ minutare il Petrarca nel la maniera del com- 
porre : ma fi sforzò di contender con ertolui , non lòlo nel- 
la forma del Canzoniero> ma nel fuggetto Hello ; poiché , 
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Sceltali una tal Mirala , o fìnta ,0 vera , che ella fi forte , 
per ifeopo de’fuoi verfi amorofi, ferirti un Volume intorno 
ad erta fimboleggiata in un Mirto , neppiù , nemmeno di 
quel , che il Petrarca faceffe per Laura in un Lauro figu- 
rata ; e , oltre a ciò , compofi.* i Trionfi ; ed iqfomma rifece 
un’ altro Petrarca dell' irt’eflo numero, e nfifiira: ma non 
già dell' ifteflò pefo ; anzi d’ afl'ai minore , anche delle Rime 
della più parte de’ Poeti Tofeani del tempo fuo. Evvi chi 
sì fatto operare aferivea temerità propria de’ Giovani, 
com’ egli era; ed evvi acche chi lo reputa ccceflo di vene- 
jazione , e d’ affetto verfio il Maeftro. Col parer de’ fecon- 
di io vo camminare, -non/apcndo perfuadeimi, che egli 
si cieco forte, c di fe invaghito , che non vedefle la ftraboc- 
cheyol pazzia , .in.che altramente avrebbe dato di petto ; e 
perciò degno^i loda lo giudico , e d’ efler tra i Seguaci del 
Petrarca riconofciuto . 


Dianora Sanfeverina. 


A cciocché non mancarti alla nobilirtìma Cafa Sanfeve- J- D. c. 

rina Napolitana niun de’ fregi, che anno illuftrato, ed 1 5 tfo * 
illuftrano le più ragguardevoli Famiglie del Mondo, donol- D ‘ *’ v ' 
le il Cielo una Donna dotata di tale ingegno , che feppe in * 0 * 

quefto Secolo andare a paro a paro ce’più fàmofi Letterati. 

E ella Dianora,o Lionora,FigIiuola di Pietro Antonio San- 
feverino Principe di Bifignano, e di Giulia Orfina; e Moglie 
del Marchefe della Valle Ciciliana, che fiorì circa il 1560.C 
morì in Napoli a’26. di Maggio r 5 S 1. Io non irto qui a rac- 
contargli ornamenti dell’ animo, c del corpo, che in lei 
rifplendcttcro : mentre affai poco farei , dimoftrandola fu- 
periore a tutte le Donne dell’ età fua : ma bene adeguata lo- 
de parrammi di refferc al fuo gloriofo nome, quando ri- 
ftringendomi al folo ingegno, dirò, che tutte le Donne con 
erto vinceva, e buona parte degli Uomin più chiari . Attcfe 
ella al culto della TofcanaPoefia con inceffante ftudio ; e, 
comechè per ecceffo di modeftia poco badarti a farne pom- 
pa , ricufando d’ efporrc alla pubblica virta i parti della fua 
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penna , nondimeno chiunque incontrerai]! nelle Raccolta 
dì quelli tempi in alcunComponimento dìDama cotanto il- 
luftrc, ed erudita, concorrerà fenza dubbio nel giudizio, che 
noi diamo , del molto valore del pellegrino ingegno dllci „ 

, -x Antonio Minturno . 

r '■x . r il 

L * Anno 15 63. Antonio, detto anche Antonio Seballia- 
no,Mintumo Napolitano, nato in Minturna Città gii 
cftinta nel nuovo Lazio, dalla quale prefe il Cognome » 
Vefcovo di Cotrona , già d* Ugcnto , diede alle llampe la^* 
Poetica Tolcana , ncllaquale fece vedere al Mondo,quanto 
egli in limil* arte folTe eccellente . E per vero chi legge il 
V olitine delle Rime di sì nobile ingegno * che fece impri- 
mer Girolamo Rufcelli, mentre ancor viveva l’ Autore» 
conolcerà quanta pregio alla Volgar Pocfia egli abbia ac- 
crefciuto con la bellezza de’ fuoi Componimenti alla ma- 
niera del Petrarca lavorati » Fu , oltre a ciò ,.Uomoadorno 
d’ ogni fetenza , di che fan fede , non pur P antidetta Poeti- 
ca , ma le fuc Prole largamente fparfe , e gucrnite di Kcicn- 
tifici lumi : pcrilchè con dovere tra i grandi ingegni del 
Secolo , del qual parliamo , vien numerato .. 

Michel* Angiol Buonarroti. 

P Erchè non folle priva la noltraPoelia d’ alcun vanto % 
nè vi foffe nobil profdlìone , che dall' ornamento- 
di ella non avede avuto a chiamarli onorata > volle il 
Cielo permetterne P esercizio ad ogni forre di chiari, ed. 
Ululili Uomini. Tanto adivenne in ogni Secolo dopo la. 
nalcita di quella ; ma in quello , del qual favelliamo» 
oltre all’àilato li moftrò prodigo verfo la medelima , aven- 
do dello fplendor di lei fatto partecipe Michel' Angiolo Fi- 
gliuolo di Lodovico di Lionardo Buonarroti Fiorentino » 
Uomo univerlàle > d’ ogni dono di Fortuna , e d’ognimo- 
ral virtù dotato > celebre polTclTorc di tutte le Icienze , e 

Pro- 
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Trofcflor fenza pari delle nobili atti della Pittura, e Scultu- 
ra . Nacque egli nel Cafcntino a’ 6. di Marzo del 1474. e 
nel corfo a' anni novanta , che vifle , non contò più giorni, 
che glorie. ; imperciocché nella fteflfa fanciullezza applica- 
toli alla pittura lotto il famofo Domenico del Grillandaio , 
fece tanto profitto , che migliorò alcune Opere deli’ iftef- 
fo Maeftro , e fu perdio appena arrivato alla gioventù . Le 
maraviglie del la fua mano nella fcultura , e della fua men- 
te nell’ Architettura e’ non polTon da Umana Lingua nar- 
rarli ; e però , lafciando , che parlin di ciò le mcdelime 
Opere fparfe per il Mondo , c fpczialmente in Roma , ri- 
ftringerommindfolo pregio della Volgar Poclia . Pro- 
duce adunque il Buonarroti molte Rime d’ottimo carat- 
tere , c di tal pelo , che fopra uno de’ Sonetti di lui ftimò 
Aia gloria di teficr dotta , c piena lezione il felicilfimo Be- 
nedetto Varchi ; e con quanta ragione quel lingolar Lette- 
rato li movefle ad onorare il grand’ ingegno, del qual noi 
ragioniamo y ben può riconofcerli da una parte di elle 
Rime imprefle dopo la morte di lui , e più ampiamente ri- 
conofeeralTx un giorno dalle altre, che ora, la mercè dell' 
cruditiflfyno Abbare Filippo Buonarroti , fi ritrovano in 
mio potere . Fiorì Michel Angiolo nelle fue profellìoni 
tutto il tempo, che ville; e perchè tutti gli fiati dell'età fua 
volle ugualmente ornare con l’ eflercizio della Volgar 
Poelia , perciò viene egli ^collocato .nel tempo della fua 
morte , che fesuì in Roma circa i 17. -di Febbraio l' an- 
no 1564. donde trafporrato il corpo a Firenze quivi tra 
magnifici Funerali , ilo fteflò Varchi con pubblica Orazio- 
ne ne pianfe per il Mondo tutto la perdita « 

Giuliano Gofelini. 

*li<- , , i < * ^ i . . • ? - * t - l • ' *»i • I I i* * * l i. ■ * 1 j * 

D I Pietro Gofelini da Nizza della Paglia di Monferrato 
nacque in Roma Giuliano a’ 12. di Marzo del 1525. 
e portò fccogiuntoad un’ indole gcntililfima , evefiitadj 
nobili , e loavi coftumi , un’ ingegno, non men deliro, e 
fiifficiauc ne' gravi maneggi , che pronto , e felice nell’ cf- 
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fercizlo della noftra Volgar Pocfia . In età incoi teneri d 
anni dicefette non folo cominciò a dar fuori di vaghe , e 
leggiadre Rime , ma occupò 1* uffizio di Segretario di Don 
Ferdinando Gonzaga Viceré-di Sicilia , e poi Governador 
di Milano , nella qual carica perfeverò fino all* ultimo 
giorno del la faavita , che fu il i|. di Febbraio del 1587- 
fervendo lempre a Governadori di quello fiato , i quali a 
Don Ferdinando (decedettero , fuorché al Duca d'Aibur- 
oueque , appreffo il quale, per altrui malvagia opera , la 
di lui efperienza , e la fedeltà rimafero opprefle , e celate. 
Ma l’ cftimazionc d' un Uom si degno non fi fermò fola- 
mente in Milano : mentre paffato in Ifpagna-col -Governa- 
dor Ferrante Confalvo Duca di Seffa , tanta parte egli 
acquietò del magnanimo cuore di Filippo li. ( col quale 
per il Governadore fopragglunto da grave malattia dovet- 
te trattare ) che , oltre a molti onori > ottenne da quel fa- 
picntiffimo Re il dono -d’ un' annua rendita di feudi du- 
gento . Della Efficienza nella Segreteria fan teftimonian- 
ze le fue Lettere si Latine , come Tofeane date alle Stam- 
pe; della felicità nella Italiana Poefia parlano a baftanza le 
Rime , che leggonfi unite in V olumc , e fparfe per le più 
celebri Raccolte ; della fua molta Dottrina fi à certezza 

dalle altre Opere , die egli a* Pofteri tramandò . 
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Annibai Caro . 


T Ra i più pellegrini ingegni , cheUluftraffero il Sccol , 
del qual favelliamo , degno di particular rifguardoè 
Annibale dell’onorata Famiglia Caro da Civitanova Terra 
della Marca d’ Ancona , e non gii dalla Terra dell’ ifteffo 
nome collocata in Romagna, come altri malamente (lima; 
avendolo veduto colà la liia Cala , e conofciuto i fuoi dc- 
fccndenti , de’ quali ora non è rimalo , che una Fanciulla • 
Egli , finché ville , a t refe all’eficrciziodella Segreteria , fer- 
vendo in prima a Monfignor Gaddi , indi a Monfignor 
Guidiccioni , poi a Pier Luigi Famefe Duca di Parma , 
quindi al Cardinal Sant’Angiolo > e finalmente al Cardina- 

le 
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Je Alcflandro Farnefe ; cinsi fatto mcftierc fu riputato ec- 
ccllcnrilfimo : ficcome per vero tal ne lo mafira il Volu- 
me delle fue Lettere abbondanti d’ogni fcicntifico orna* 
mento . Quello fcliciffimo ingegno, die fu a par d’ogn’al- 
tro affezionato, c divoro della VolgarPoefia,rifplendette in 
effa di tal maniera , che il fuo Canzoniere» col Caia , ccof 
Bembo contende ; anzi , come mcn‘afpro dei primo , e più 
nuovo del fecondo , per poco non è fuperiore j e la tradu* 
zio ne , che in ifciolri ver fi fece dell’Fneide di Vergilio , 
non è mcn cara a gli amadori della nofira Lingua di quel , 
che fiali il Tello lìdio a quei della Latina. Pcrilchè fu mol- 
to amato da i Padroni , c di foinma filma fu onorato da 
tutti i Letterati , i quali gareggiavan per favorirlo > e pro- 
teggerlo. Nè folamcnre dalle gravi coferitrafle lode: ma 
anche dalle umili 5 perciocché nel Comico , c nel Bnrlefco 
fiilc apparfe ne£più,nemmcn grande, e degno di qudl’altif- 
fimo grado di riputazione , in che era falito , la quale a tan- 
to crebbe, che fi parve , che il Mondo nemmeno fofferifle , 
che fofler le di lui Opere cenfurate , fgridando, e perfegui- 
tando i Critici , che ardivano d’impugnarle . Tanto accad- 
de a Lodovico Calici vetro , a cui una leggier cenfura fopra 
la Canzone de’ Gigli D’Oro del Caro , comechè in qualche 
parte ben fondata , coftò quali infìno alla vira . Fiori que- 
llo celebratiflimo Letterato ugualmente Giovane , e Vec- 
chio ; c d’anni fopra il 59. eflendo morto in Roma 
nel 1566. quanto , vivendo , accrebbe alla VolgarPoefia 
gloria , e fplendorc , tanto, morendo , fccmollc di pregio > 
e di forza . 

Gio. Andrea delV Anguillar a . 

N EI Catalogo di quei , che meritamente collocati fono 
tra i Poeti del buon Secolo , certa cofa è , che molto 
chiaro rifplcnde Giovanni Andrea dell' Anguilla» Sutri- 
no , come colui , che in ognilpczie di VolgarPoefia fu 
cccellcntiffimo . Fiorì egli nel Pontificato di Pio V. e nel 
Tragico itile, c nel Comico, e nel Lirico,ed anche nel bur- 
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Ideo adoperò con tanta feliciti , e fpirito , e Contai pro- v 
fonditi , e fenno , che fu giudicato degno d'efler riporto 
più rea i Macftii 1 , che tra i fcguaci ; liccome lo ripofe l'cru- 
ditilfima Accademia dello Sdegno da Girolamo À.ufoclli>e 
Tornalo Spica fondata in Roma lòtto Paol III. onorando- 
lo , e {limandolo , e al valore di lui in gran parte affidando- 
li . Ma niuna cofa asi nobil giudizio diede più giuda cagio- 
ne , che il maravigliofo trafporto delle Trasformazioni d* 
Ovidio nella nortra favella , col vincolo della Ottava 
Rima , c con l’ornamanro di varie belliffimc giunte ; Ope- 
ra di tanto pregio , che a gran fatica fo attenermi d’after- 
marc,chc vada a paro a paro con rittcttòTcrto Latinojc per 
la quale io non dubito dichiarar TAnguillara grand’fpico 
Tofcano , non men eh’ altri H Ha . 

•WÌJtlt 

1 

ì OrtA 

I O non fo perfuadermi , che la Volgar Poelìa abbia avu- 
to profettor più affezionato , che Domenico Veniero 
Gentiluomo Viniziano di Famiglia nobililfima , e di Let- 
terati fecondi dima : imperciocché > difendo lui coftrctto 
dal mal delle Gotte a pattare in letto quali tutta la fua vita , 
non potè la gravezza del male far si , che mai tralafciafle lo 
ftudio di quella , nella quale riufei egli tanto felice , che 
improvifamentc componeva con non minor culto di 
quel , che faccflc con matura deliberazione . L’ozio in- 
quieto , c noiofo del fuo Corpo molto gli aflottigliò l’in- 
gegno ; e i continui dolori , che provava , furon cagione, 
che , a ricrearc in qualche parte l’animo , Tempre penfafle 
nuove , e bizzarre cofo , c di leggiadre invenzioni fotte 
vaghilttmo : pcrlochè il maggior Tuo pregio fondò in ac- 
conciarli uno ftilc foiritofo , vivace , c ricercato ; c produf- 
fo vari lira vaganti lumi modi di foncttarc : le quali cofe 
foguitate con poca fortuna da i Componitori , che conti- 
nuamente con etto lui convcrlavano , e da molti altri ami- 
ci di novità , dieder motivo peravventura alla perdita del 
ben comporre , e alla novella ruina della Volgar Poelìa 
v .1 non 
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. non molto dopo accaduta . Ma ciò non già nocquc a lui, il 
quale alla novità , e allo fpirito accoppiò si ftrertàniente il 
giudizio , ed ogni poetico ornamento , che (ebbene dalla 
com mone Scuola del Petra rea- non poco fi era difeoftaro, 
nondimeno fu degno d’cller comprefo tra i buoni Rima- 
tori del tempo Aio , che fini pochi anni dopo la famofa 
Vittoria riportata dalla Santa Lega con tra i Turchi a gli 
Scogli Curzolari . V’£ chi afferma , che il Veniero tra- 
fportafle in Ottava Rima le Trasformazioni d’Ovidio : ma, 
per non efier quella Opera capitata lòtto la noflra vifta , 
non polliamo di elìà dar giudizio alcuno : anzi crediamo , 
che giammai non Ila ufeita alla luce . 



O Ltra il 1 57 1. femprc più fiorendo , ville Luigi Tanni- 
lo da Nola, Gentiluomodi Gavallcrefchfyornamenti, 
cdilcentifici lumi eguale , ed abbondevolmcnte arricchi- 
to , dimodoché , gareggiando in lui il coràggio, c il Pape- 
re, la mente , e il cuore , la lingua , c la mano , la penna > 
elafpada , di tanti pregi il colmarono , che lo rcler non 
mep filinolo ap prcllo il Mondo , che dclideraro da i più 
faggi , e valorolì Principi di quello, e in particolare dal cc- 
lcbratilfimo Don Garzia di Toledo , che, condottolo foco 
all’un prefa dell’Affrica, fotto Filippo II. pròmoffa, gloria- 
vafi nello fteflo Suggetto avere a’ Puoi fervigi Achille , ed 
Omero . Or quant’egliopraffca pròdclla Volgar Pocfia, 
il cui Audio non mai interruppe , il dican le fuemedefime 
Rime: e fopra il tutto le Canzoni, nelle quali egli è indu- 
bitata cofa , che dopo il Petrarca pochi , anzi ( convien 
dirlo ) niunoegualc il Tanfillo foffrifee , concórrendo in 
effe a larghiflìma mano nobiltà d’idee , profondità di pen- 
ficri , purità di locuziouc , leggiadria di fra foggia mento , 
artifizio , fpiriro , grazia , vezzo , novità , ed inlomma tut- 
to ciò , che richiede!» per la perfezione di si fitto Compo- 
nimento . La ftcllà eccellenza egli ebbe nel l’Ottava Rima ; 
efcbbencin fua giovinezza il Vendemmiatore , non gii 
- ' V per 
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per difetta d'arte » ma per mala elezione di fugget to , lo de- 
fraudò della lode univerfale , offendo vi mancata quella do’ 
pii , e rcligiofi Uomini , nondimeno il maravigliofo Poe- 
ma delle Lagrime di San Pietro ancheaiieffa adornollo, 
mal grado di Tornalo Stigliarli , che nelle fue Lettere im- 
preffe m offra non farne conto , c oltre a ciò falfamen- 
te le attribuifee a Giacomo di lui Nipote , quando il Tan- 
nilo le dichiara fuo in una Can2one fcritta al Papa > ed 
impreffa nel Secondo Libro delle Rime di diverli Raccol- 
te dall'Atanagi , nella quale parlando de'fuoi parti , dice 
tra le altre cole » 

Vn v’è , che volto a Dio lo flile , e 7 core 
Canta l'amare lagrime , che fparfe , 

Toichè ’lgran l{e ver lui degnò girarfe , 

Il Tjocchier Santo , e il nobil Tefcatore . CTr- 
e mal grado neppiù y nemmeno dell’Attcndolo , che eletto 
dai Nolani , dopo la morte dell’Autore » a togliere a si 
degn' Opera l’unico difetto dell'ortografìa , conche per 
mancanza di tempo quei lafciata avevaia , in più luoghi 
difformandola , la fece affai malconcia , c affatto ft orpia 
ufeir dalle Stampe * e buona mercè di Tornalo Goffo Na- 
politano > che y ritornatala alla fua vera lezione, ne la fa 
goder purgata > anche della fudetta menda * Sappiali non- 
dimeno , che tal Poema fu anche creduto Opera del Car- 
dinal De’ Pucci x come li riconosce dal titolo d’ alcune 
Stanze di cffo,impreffe nella Raccolta dc'Settc Salmi Pe- 
nitenziali tradotti da Diverli , fatta da F. Francefco da T re- 
vigi Carmelitano , cd Impreffa in Vinegia per il Giolito 
nel 1 5.72» Di quello non mal a baffanza lodato Ingegno 
non fon pervenute altre Opere a mia notizia , ancorché 
molti affermino , che egli componeffe tre Comedie in 
profa, intitolate * il Cavallariz.ro , il Finto e il Sofista , 
date alle Stampe da un Giacomo Doronetti nel principio 
dei corrente Secolo fotto nome di Luigi Tanfiìlo ; ma 
io nel leggerle mi fono avveduto , effer le prime due le inc- 
defiine, che con titolo di Marescalco, cd’lPocRiTA, mol- 
toprima erano tifate fotto nome di Pietro Aretino ; c 
non già clic fono del Vicentino ignorante , die va fognan- 
doli 
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doli il mentovato Srigliani : il perchè può dubitarli, che 
anche la terza , cioè il Sofista , fia l'iftefla , che il Filosofo 
del modellino Aretino, la quale a me, per quanta diligenza ^ 

abbia fatta, non è mai capitata; c che l’ingordigia degli 
Stampatori per deludere la Sagra Inquilizione , la quale 
aveva già condcnnarc tutte l'Opcrc del detto Aretino , 
mutato il titolo , il nome de’Perfonaggi , e il principio de' 

Prologhi , e tolti via alcuni palli troppo libberi , o feoftu-* 
mati , le attribuifle tuttetrò al famofo Tanfillo, per ri- 
trarne maggior guadagno : laonde io , lafciando il fuo luo- 
go alla verità , non do per quella cofa lode al Tanfillo , che 
alcun bifogno non à di mendicarne , e cattarne da Opere , 
che non fieno indubitatamente fue. 

Fiammetta Malefpina . lxvn 

L A Marchcfa Fiammetta Malefpina, moglie d’Alcfian- **• D - c - 
dro Sodcrini , Dama delle più ragguardevoli di Firen- J 
zc , epcrnafcita , c per valore, cooperò gagliardamente * 

anch’ella per l’aumento dello fplendore , c della gloria del 
Secolo arrivato al fertantacinquefimo anno , con molta 
leggiadria componendo di nobili , e pulite Rime , oltre al- 
le quali traduflc Tcrrenzio con mirabil felicità, dal che 
acquiftofiì non poca loda , c montò in grido di non mcn 
nobile,e bella , che faggia, e virtuofa Donna, c d’efier degna 
di fouraftarc a qualunque altra del tempo fuo . Vide ella 
entrare il Secol del Seccnto : ma non già nel falfo fplendor 
di quello fi fifaron le pupille del fuo perfpicaciffimo inge- 
gno, che non feppe vagheggiar mai altra luce, che quella 
purilfima del Secolo , in cui era nata . 

Sebajliano Frizzo. 

A Ncorchè il principale ftudio di Sebaftlano Erizzo No* 
bil Viniziano , che fiori circa il 1578. folle la Filofo- 
fu ; nondimeno, perciocché dal Mondo fu egli collocato 
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tra I primi Ingegni univerfali del Secolo , non leggiere 
splendore , fiam certi , che dal nomedi lui l'ara per ricever 
la n olirà Moria . Egli adunque , febbenc degli (ludi filofo- 
fici , e dell’antica erudizione à folanicnre lafciati pieni te- 
flimoni dopo di fe , ne’ quali chiaramente fi vede , quant* 
e’ fi folle di memoria felice , d’ingegno fecondo , c d'intel- 
letto fubblimc ; non per tanto dalla fpofizionc , che pari- 
mente lafciò , delle tre nobilillime Canzoni del Petrarca in 
lode degli occhi , non vien palelato a ballanza intendente, 
c pratico , anche della nollra VolgarPoelia , nella quale 
fi leggon di lui poche Rime fparle ; ma la buona maniera , 
con la quale fon lavorate , reca all’ Autore la lidia gloria , 
clic guadagnata gli avrebbe un continuo elTercizio . 

Curzio Gonzaga . 

L A Scrcnifiìma Cafa Gonzaga , che vide foventi volte 
unire ne’ fuoi Figli l’ Armi alle Lettere , e in ogni 
tempo fi gloriò d’avere , c chi facelfe Opere degne di fcri- 
verfi , c chi ne fcrivelfe degne di farli , molto aumentò lo 
fplendorc della VolgarPoelia : mentre nel fola Secolo , 
del qual favelliamo , diellc non pochi nobililfimi Ingegni , 
tra i quali è dovuta parricular menzione a Ferrante Prìn- 
cipe di Molletta , a Scipione Signor di Guzzolo , ad Ippoli- 
ta Duchelìa di Mondragone , a Galeazzo , a Vefpaliano 
Duca di Traietto , a Cefare Duca d’ Ariano , a Luigi , c a 
Curzio de’quali noiabbiam Ietto , e ammirato nobiiilfim.c„ 
C leggiadriliime Rune . Ma, ficcome Curzio aliai più Ope- 
re coinpole, e fu, non pur Lirico, ma Epico, cosi in que- 
lla nóflra prima ordinanza convien , che egli fia annove- 
rato . Nacque Curzio di Luigi de’ Principi di Mantova , e" 
vilfc ugualmente applicato all’ eflercizio dell’ Armi , ed al 
coltivameruo dèlie Scienze . . Guadagna longliquellc da i 
più faggi , e valorofi Capitani del Secolo grande eltimazio- 
pe ,* e particolarmente nella guerra della Santa Lega ton- 
trail Turco fu egli per li fuoi meriti molto llimato , ed 
onorato da Don Giovanni d’Aultria Generale Capitano di. 
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efia . Non minore gliene rccaron quelle da i più famoll 
Letterari del tempo fuo ; e fopratutto da i famofilfiml 
Bernardin Rota , c Torquato Taflo . Compofe moItllTì- 
mc Rime , nelle quali a buona vena accoppiò tale artifi- 
zio , che , ancorché in quello tempo non poco fi folle de- 
viato dall'ottima llrada del Petrarca , nondimeno della 
vivacità,e della bizzarria e’ fi fervi piti per raddolcire la gra- 
vita dc’penfieri, che per ufeir della fcuola . Dell’Epica 
Pociia ,^da lui , come dilli, pur maneggiata, non parlo: 
imperciocché , clìcndofi egli in quello affare ftudiatod’ef- 
fcre alquanto ofeuro nel dire , come fi vede prccifamente 
nel Poema del Fido Amante dato da lui alle Stampe l’an- 
no 1 5 Sa. di poco favore appreflb i Letterati ifuoi Epici 
parti lécer guadagno . 

Celfo Cittadini. 

C EIlo Cittadini Sanelò , cognominato anche degli An- 
giolieri ( Famiglia riguardevole, e benemerita della 
noilra Volgar Poefia,pcrl’anrichilfimo Cecco,di cui altro- 
ve tacciam parola ) fu Uomo d'ogni erudizione , c Capere , 
lUtnatilfimo nell’Accademia de’FiioMATi della fua Patria , 
ed infegnò Lingua Tofcana molto tempo in quel pubbli- 
co Studio , lafciando al Mondo un piccol sì, ma urilillìmo 
Trattato fopra l’origine di elfa , per il quale anch’egli leg- 
gefi annoyerato tra gli Autori del Ben Parlare . Fiorì circa 
gli anni 1585. c di lui veggonfi molte Rime di buona 
maniera , c non men ricche di graziola leggiadria , che di 
léciti Pentimenti ; ma rende immortale il fuo nome un 
Volumetto di Sonetti Platonici da lui comporti , e fregia- 
ti di dottifiìmcSpofizioni , perciocché in elfo , non tanto 
buon Poeta c’Jì dimortra , quanto buon Filosofo . Carico 
d’anni morì alla fine nel 1627. 
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LXXI. Torquato Tajfo . 

y(. 2). c. *T* Orquato Figliuolo di Bernardo Tallo , e di Porzia 
1 595* X Rolli, nato in Sorrento a’ io. d’ Aprile del 1 5+4. mori 

D. P. v. j n j^ oma a’ 25. dell’idelTo mefe , l’anno 1595. non aven- 
395 ‘ do voluto il Secol , che si gloriofamente entrò , ecorfc, 

men gloriofamente ufeire , lafciando al Succeflòre il fuo 
più nobile , c preziofo ornamento . Mori egli adunque ; c 
come adiviene , alcaderdirobuda, ed annofa Quercia , o 
d’alto , c vado edifizio , fotto la ruina di lui redo di tal 
maniera opprefla , oltre alle Scienze tutte , ed Vmane Let- 
tere, la buona Volgar Pocfia , che appena per pochi anni 
in pochidìmi ingegni fi confervarono le vedigia di quel- 
la. Poeta in ogni fpczie mirabile: eccellente nella Lirica , 
per la gravilfima maniera nelle Canzoni tifata , che per 
avventura diede motivo al nobiliflìmo Pindarico dlle; 
eccellente nella Comica , perciocché arricchilla dell’in- 
venzione della perfetta Favola Padorale , donandole 1 * 
Aminta , il cui primo Coro (blamente vai gran parte di 
quanto in Volgar Pocfia compodo fi legge : eccellente 
. nella Tragica : poiché tra le più feelte Tragedie largamen- 

tcrifplendeil AioTorrismondo , di cui ò io veduta un’ 
impredione commclfa dall’ Autor medefimo l’anno 1587. 
in Verona alle Stampe di Girolamo Difccpolo , la quale 
toglie il falfo grido , che egli non la com piede , e dopo la 
fua morte folte da altrui fornita : ma nell’Epica cccellentif- 
fimo, perchè la fua Giervsalemme Libberata nel carattere , 
in che è fcritta , non è fuperabile . 

LXXII. Antonio Ongaro . 

L 'invenzione della Favola Pefcatoria , della quale ac- 
crebbe la Volgar Pocfia Antonio Ong tro , ingegno 
dimatiffimo nell’ Accademia degl’ Il lv mi nati idiruita , e 
protetta dalla virtuofidìma Marchefa Donna llabclla Pal- 
♦ - Z lavi- 
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lavicina , avrebbe all’Autore apportato il medefimo ono- 
re, che laPaftoralerecò al Tafi'o ( a cui l'Ongaro per poco 
fopravvilfe)fe egli ne avelie pigliata la norma dal medefimo 
Tatto , c non fi folle fervito dell’ A minta di lui , comedi 
feeda , e modello . Ma non per quello c’ non debbefi all’ 
Ongaro l’ immortalità del nome : perciocché il fuo Alceo 
è di tanta leggiadria ricolmo , e di tanta grazia , c con si 
vivo, e germano coll urne lavorato, che può annoverarli 
tra le cofe più preziofe , che vantila Volgar Poefia .. Non 
cosi dee dirli delle Rime , eflendo lui non poco ufeito della 
buona llrada , vago più di dilettare , che di giovare , c di far 
maggior pompa della vivacità , che del laperc , ed in fiam- 
ma d’efler creduto piuttofio bizzarro vcrfeggiatorc dal 
Volgo, che nobil Poeta da gli Uomin faggi. A che fare 
non lo inai per qualfato e’ fi conducete ; mentre avvi de’ 
foni , e de’ tratti ne’ fuoi Componimenti , da’ quali a bell’ 
agio può giudicarli , eh' egli folle ben f inficiente a maneg- 
giare il buono , e fecuro ftile . Portiamlo adunque volen- 
tieri a difgrazia di nollra Poefia , deftiruta a nuovo de- 
crcfcimentonci Secoldel Secenro. Io sò , che v’è , chi 
alcòve l' imperfezione delle Rime dell’ Ongaro al conti- 
nuo impiego in affari importanti , in che lo teneva Mario 
Farnefe , a cui egli lerviva , e all’ immatura morte avvenu- 
tagli nell 'anno trentèli mo dell’ età fua lofeufa con affer- 
mare , che egli medefimo niun conto facevane : anzi , 
come imperfette , non foleva feri ver le-; c fc non folle fiato 
l’cfprelTo comando di Donna Camilla Figliuola della fu- 
detta Marchefa , .mercè il quale , anziché morifie , ne 
mife in carta alcune poche , e la pietà degli amici,, i quali 
ne dieder fuori altre da loro confervate nella memoria , 
non farebbe di effe rimafa nemmen notizia . Ma io diver- 
fainentc giudico , perciocché l’imperfezione, non veggo , 
che fi rìfiringa a bazzicature : ma confitte perlopiù in poca 
buona elezion di carattere * 
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L E relìquie della buona Poefia Tofeana , e per confc- 
guenza la gloria delfamofo Secol del Cinquecento, 
che, come dicemmo, in pochi fi rittrinfero, con mol- 
ta diligenza furon con ferva te da Celio Magno Figlinolo 
di Marco Antonio Viniziano , la cui vita per poco toccò 
il novello Secolo , Letterato d* altiflìmo intelletto , e di 
bel liflìmo ingegno . La paterna feverità , oper più accon- 
ciamente dire, avarizia, dettinato avevaio all' esercizio 
delle Leggi Civili: ma egli incaminavafi a quello perla 
via dell'Avvocazionc , quanto'atto , e fufficiente > altret- 
tanto fchifo , e reftio ; finché feoflo sì fatto giogo , diedefi 
tutto a navicare a feconda del fuo nobili fiimo genio ; cd , 
apparate le Scienze tutte più ragguardevoli , fece di effe 
non men dolce , che utile ornamento alle fuc dotte , c leg- 
giadre Rime , nelle quali , benché la buona Scuola uni- 
verlalmenre fi riconolca , nondimeno le Canzoni di gran 
lunga eccedono il valore degli altri Componimenti , e per 
mio avvifd aggiungono all’ eccellenza . 

Scipione Gaetano . 


a. D. c. A Vevà già la Volgar Poefia cominciato a perdere il dc- 

1600. xl coro , e la gravità , che con tanta fua gloria procac- 

D • p. P. ciatiavcvafi f nel corfo d'ain' intero Secolo ; cd i GòmpoP 
4 00 ’ nitori di Rime del $ecol nbvello badavano, comeabbiam 
detto , a fecondar ffiù il genio del Volgo , che de’ Lettera- 
ti Uomini > c a far guadagno più rotto del plaulò popolare, 
che dèi l’immortaliti del nome:o che a ciò fare follerò fpin- 
ti dal premio , che dalla novità- fpcrdvano : o che ve gli 
porraflc l’ avvifo della malagevolezza d’ immitare , nonché 
ìitpcrare, il Petrarca : o che finalmente vi foflcr condotti 
dalla credenza di diventar famofi con poco ttudio , c fati- 
ca . Ma Scipione della nobilillima Famiglia de’ Gaetani 
* Napo. 


Della Volgar Poesia Lri. II. I47 
Napolitana , Principe grande ugualmente per nafeita , e 
per dottrina , come colui , che a pellegrino ingegno con* 
giunto aveva purga ti Ifimo giudizio , non pur nonfifecd 
tirare dalla mal fccura elezione de’ Moderni : ma con 
tutte le forze fi ftudiò di mantenere la nobiltà del rima* 
re ; il che si felicemente gli riufei d’adempire , che vien* 
egli a gran dovere connumcrato tra gli ottimi Poeti del 
Secol d’Oro. Compofe un groflo Volume di Rime, nel- 
le quali non folo ammiranfi la gravità , c profondità de* 
fallimenti , la buona condotta , c il miglior carattere : ma 
tutte le geazie , tutti i vezzi , tutti infomma gli ornamenti , 
e bellezze poetiche ; dimodoché può egli gloriarli d* aver 
mantenuta , anzi nello fteflo dccrefcimento accrcfwuta la 
Volgar Poefia . Felice , c beato ingegno , a cui si nobil 
vanto fu dato in forte di guadagnarli . 

jJ'> 

Afcanio Pignattelli. LXXV. 

• | f % .. ) . . . 

D E’ pochi Seguaci del Petrarca rimali uno de* princi- u. 2>. c. 

pali fu il N obil illimo Afcanio Pignattelli Principe 1600. 
Napolitano , alla cui felicilTìma Cafa à fempre 1 ’ Altissimo 7> ’ l> ’ v% 
largamente benedetto , donando a’ Perfonaggi quindi ilici- "* co * 
ti ampie ricchezze , numcroli titoli , fupreme dignità , (in- 
goiar valore , profonda Icicnza , ed infomma tutto ciò . 
che richiedefi a formare idea di grande , ed ottimo Prin- 
cipe . Ma non mai più , che a’ noftri giorni, è egli ciò adi- 
venuto, che da efla à feelto Iddio il fuo Santilfimo Vicario 
in Terra , cd à conceduto il governo del Mondo ad Anto- 
nio pignattelli , ora Innocenzo xii. Beatiflìmo Padre , e 
Signor noilro, a cui veramente convicn 1 * elogio , ad altri 
fattamente attribuito . 

Spargimtur in onrnes , 1 

Iti te mixta fluunt , & que divi/a bentos 
Efficiunt , colletta tenes . • 

Or* Afcanio Primogenito di Scipione Marchefe di Lauro » 
valorofo nell’ Armi , e nelle Lettere , fiori , c vifle oltra 1 * 
anno 1600. Capitano di tal coraggio , ed efpcricnza , che, 
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xcfofi cari/fimo a Filippo IL fu da quello , per rimunera- 
zione, creato Duca di fiilàcci . Letterato di tanto valore , 
e pregio , che dalle fole Liriche Mule , con le quali egli 
conversò , fu dichiarato intendenti (fimo delle più gravi 
faenze , ed ottenne il fuo nome l' Immortalità . Legoan 
dunque il celebraùflimo f uo Canzoniero gli ftudTofi 
amanti del bel comporre .Tofcanamence } e lo venerino» 
come reliquia , rimala intatta in quelto Secolo»di quella 
Sapicntiflìma Scucila j che il tuoi d’ Aureo fè guadagnare 
al Secolo antecedente \ c cleono fcan J ’ Autore, benché paf- 
futo dentro il 600. per uno de’ più chiari , e nobili Rima»* 
tori, che il Secol del 500. illullrulTcro , ed ingr andì (fo ro jap 

. 

G/b. Batifla Marini . 

F igliuolo anch* egli del pallino Secolo , c delia fua Scuo- 
la nel volgarmente poetare fu l'ingegno del Cava- 
Ucr Giovan BatUla Marini Napolitano . Ma ben torto li 
ribellò dal Genitore » vago di farli capo della nuovi Voi* 
gar Poefia, che già , feoflò il giogo delle regole » cdqgli av- 
vertimenti , erafi , fatta Signora del genio d’ Italia ; e tiran- 
neggiava quali univerfalmenre gl’ ingegni . La felicità del 
yerleggiare , che egli aveva , e la prontezza di produr con- 
cetti rigoglioli , e bizzarri : ma fopra il tutto il plaufo , che 
generalmente elUgeva da un Secolo tanto amico dino- 
yttà , furon cagione , che egli non poco a fc nocelle , e alla 
fua fama appreso i giudiziali , e affatto rovinaflc quali 
tutti i Componitori fuoi Coetanei , ed infiniti di quei , che 
dopo lui vennero 5 imperciocché di lui pur avvi tanto da 
conofcere , che , fe e’ voluto averte , arebbe molto bai pof- 
luto andare a poro con qualunque pili culto Toicano Poe-» 
ta ; tanto additandole fuc RimeBofehececce , c Maritti- 
me, alcuni de’ luoi Idilli, qualche tratto delibo Anon e , e 
qualche altro delia fua Strace . Ma degli alrri v’ è si poco , 
particolarmente nella Lirica , Che , per non poter dar loro 
^michevol giudizio , ftìmo cflcic affai meglio , per ora ta- 
Ccrc adatto , e xifiriuger la prefeute Irtoria folo a quei , che 
buia. ... adì 
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’à di lui effcmpio fi feccr leciro di maggiormente dilatare la 
libertà del comporremo con accrescere lo dii fiorito dell' 
ideilo Marini , ocon inventarne alcun nuovo , nel che fi 
pare , che in quello Secolo abbian gl' Ingegni pofta ogni 
cura , e fatta gran forza . Al Marinfdunquc debbefi ^li- 
bertà del comporre ; mentre il bollor dell' ingegno fuo, 
non capace di ftar riftretto dentro alcun limite , ruppe af- 
fetto ogni riparo 5 nè altra legge yolle foffrire , che quella 
dd proprio capriccio , tutta confidente in rifonanza di 
verfo, in conipleflo di bizzarrie, ed arguzie, in concepimen- 
to d’argomenti fantaftki , in affettare il frafeggiamento 
por de’ Latini , rtalafciando il proprio Tofcano ; ed in 
lòmma in dilettar con finta , e mentitrice apparenza di ri- 
cercata , e falla bellezza-. Or quanto folle applaudita , e 
ftimara una sì fmoderara licenza 1 , • non farebbe agcvol 
cofa riferire , e dare altrui a comprendere , le la vicinanza 
del tempo non avelie tramortito ìntcrò il grido anche alle 
no/hc orecchie , e fattine udir plaulì di quella forte 1 , che 
nòDanto , nè il Petrarca, nè il Tallo in lor vira , e perav- 
ventura niunodegli Antichi Greci , e Latini ebbe fortuna , 
vivendo , di guadagnarli . Superfluo pertanto io ftimo dar 
qui notizia della vira di quello Autore , la quale fU fclicif- 
uma , non vi potendo edere , chi non ne fia pienamente 
coufapcvole ; c iolo, per compiacere aH’ordine Cronologi- 
co di quella llloria, dirò , che egli fiori nell’ entrar del nuo- 
vo Secolo ; e la fua morte fegui nel venticinquefimo anno 
dell’iftelTo a’ 26. di Marzo, dopo aver lui v illuto anni 56. 

Ottavio Rimedili . 
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D AI Secol del 500. pafeò per poco tempo al corrente 
Ottavio Rinuccini Genriloomò Fiorentino , e culto, 
c leggiadro Tofcano Poeta . Tra le fuc cofe Liriche alcu- 
ne Canzonette fono degne di fpezlal menzione : percioc- 
ché , sforzatoli in effe tl’immirarc il Greto Anacreonte con 
feliciflìmariufcita , c’ riportò lode da i dotti , egiudiziófi 
d’ unsi bel fregio accrcfciuto alla Volgar Poella ( benché 
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altri voglia , che l’ inventore folte Gabriello Chiabrera , di 
cui a tuo luogo favelleremo ) c univerfalmenteconle ftef- 
fe guadagnò plaufo , traendo a le con la dolcezza , c cól 
vezzo un si delicato Componimento anche i più rozzi , e 
fcem piati del volgo . Piacque neppiù nemmeno al Secol 
nafeente vaghiffìmo di novità P ulò de’ veri! ligati con 
rima , ma fenza metro , co' quali il Rinuccini tefsè alcune 
Paftorali , che furon le primiere a comparir ne’ Teatri con 
l’ ornamento della Mufica e particolarmente 1 ' Evridich , 
che apportò all’ Autore non leggicr fama : per le quali 
cote tu egli molto caro ad Arrigo IV. e a tutta la Reai Cala 
di Francia , da cui fu afiài onorato > c favorito . 

1 . , . .i . 01 

Batijìa Guarirli. ; 

) 

A Ncorchè Batifta Guarini Nobile Fcrrarefe , c Cavalie- 
re di Santo Stefano , fioriffe nel Secol del soo. non- 
dimeno tra i Rimatori Moderni del corrente debbeiì 
annoverare : mentre il fuo Itile è fparfo di fovefehi fiori . 
Ma nel fuo sì fattamente comporre fi conofce gran giu- 
dizio : imperciocché egli lufingò il genio del Secolo , c 
non fi fiaccò affatto dalla buona Scuola,comc al tri fece.Óra 
il Guarini fu il primiero, che componcffe inTofcani Verfi la 
Favola Paftorale doppia nel fuo mirabil Pastor Fmoiopera 
maggior d’oeni lode per fentenza univcrfalc,non pur d’ita- 
liana di elafe un’altra Nazione; per la quale,e per la molta 
fua dottrina , e fopra il tutto per la perizia della nofira Lin- 
gua , e per la rara eloquenza , che poffedeva , pervenne a si 
alta fiima , che non folo le principali Accadente fi ripura- 
ron fortunate d’ aver fccoil fuo ingegno , c gran conto ne 
fece la Crvsca , e lor Principe lo crearon gli Umoristi ; ma 
il Duca di Ferrara , e Papa Gregorio XIII. affai di lui fi val- 
fero in affari graviffimi . Morì finalmente d’anni 75. in 
Ferrara fua Patria l’ anno 1613. e con la fua morte fi eftin- 
fero quali affatto i pochi avvanzi, che del Secol d’Oro eran 
rimali nel Texanamente poetare . 
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Gabriello Cbiabrera . 

T Ra tutti gl’inventori , c Profellbfi di nuovi Itili , e 
maniere ai compor veri! volgari » vfeiti in quello Se- 
colo , niun meglio avvifolfi di Gabriello Chiabrera Savo- 
ncfejl quale datoli totalmente airimmitazione di Pindaro, 
e d’ Anacrconte , trafportò i coloro modi , e bellezze nella 
Tofeana con tanta felicità, e maellria, che per vero egli 
può riputarli la Scuola da lui aperta non indegna di com- 
peter con quella del Petrarca » Le fuc Canzoni fono mae- 
ftofe , gravi , e magnifiche , ripiene di verità ingrandita , 
c di fenthnentì eroki , e adorne d’immao ini poetiche, e 
d’ogni più fubblime figura ,c finalmente ricche di forza, e 
d’eìtro artifiziofa mente ufato a fegno, che, per lodar le 
grandi azioni , e i famofi Guerrieri , io giudico tale Itile 
molto miglior d'ogni altro. Le fue Canzonette fono va- 
ghillìme, e leggiadrhlìme: di fonima grazia, vivacità * brio, 
e delicatezza gucrnite ; di graziofiffime Invenzioni, c fa- 
volette abbellite , ed infomma in nulla , fuorché nella di- 
vertita della lingua , differenti da quelle d’Anacreontc . 
1 fuoi Ditirambi fon tanto belli , che gli reputo inopera- 
bili , concorrendo in cili , oltre a tutte le qualità da tal 
componimento defidcrate , una certa nobiltà, e grandezza 
di dire , che anche le cofe vili rende mirabili . Ma negli al- 
tri fuoi Componimenti Eroici, Lirici, e Comici molto 
fu inferiore :c particolarmente ne’ Sonetti, ne’ quali l’aver 
voluto adoperar con l’ilteffo Pindarico Itile peravventura 
gli fece sbagliar la llrada . Il Chiabrera adunqne fu oltre 
modo fa molo, e a ragione dal Mondo tutto llimato , ed 
in pregio , e venerazione avuto non folo da’ Letterati , ma 
da’ Principi , e Signori più potenti , c fpezialmente da Ur- 
bano Vili. di cui, fin da i primi anni della fua fanciul- 
lezza , fu intimo Amico , c Famigliare ; ed i medefimi affai 
l’accarezzarono, c favorirono , finché la morte a’ 1 o. d’Ot- 
tobre 1 * anno 163 S. dalla nafeita di lui 1 ’ 86. tolfe a’ Poderi 
la fua prefenza : ma non già il fuo valore , che immortal- 
mente farà per vivere . 

Maffeo 
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D A Maffeo Figliuolo d'Antonio deH’antichiffìma , e 
nobilirtima Famiglia de’ Barberini Fiorentina, nato il 
di 1 5. d’Aprilcdel 1 568. la noftra Poefia ricevette il fupre- 
mo pregio , ed onore * imperciocché fu la Sedia (leda Sa- 
grofanta di Piero , dove egli con nome d' Urbano al gover- 
no del Mondo fedè anni ventidue , non ifdegnò di profef- 
farla, e promoverla. Anzi col fuo potcntiflimo eflempio 
procurò trattenerla dall’irreparabil mina , permettendo» 
che le fue Rime s’ imprimeffero , e ufeiffero alla villa uni- 
verfalc adorne del preziofo carattere del buon Secolo , e 
abbondanti , non men di fomma pietà Criftiana , che di 
nuovi modi di ben comporre; mentre la maniera Pinda- 
rica, c l’Oraziana, evvi chi vuole, che dalle fue Odi ab- 
biano tratto l’origine; nè fuor di ragione, avendo porte- 
duto quello Glorioliffimo Principe perfettamente- sì la 
Greca Lingua , che la Latina , ed effendo ftato peritilCmo 
della Poefia d’ambedue . Fu egli, oltre a ciò,Letterato uni- 
verfale , e poffedette le bel l’arti , e le faenze tut te , c favori 
loro a tal legno , clic per lui non rimafe , che non faceflc 
ritorno il Secolo d’Oro, il qual fenza dubbio ritornato al 
fin farebbe, fe la Mòrte si alta fortuna non averte rapi taa l 
Mondo nel più bel verde dell a fperanza . Morì per tanto 
Urbano a’ 29. di Luglio, l’anno 1644. e la di lui perdita da 
i veri Letterati inconlolabilmcnte fu pianta . 

» ' J . f 

\\ • AnfaldoCeba. ^ 

P Er il corfo d’anni 23. vide Anfaldo Cebi Nobil Geno- 
vefe il Secolo, del qual Avelliamo ,effendo nato l'an- 
no 1 565. c virtuto anni 58. Fu egli Letterato univerfalc* 
e Scrittor Tofcano affai eloquente , e culto . Sopra il tutto 
fece ftudio nella Volgar Poefia sì Epica , e Tragica , come 
Lirica i ma forfè nell’Epica meglio feriffe teoricamente neL 

Trat- 
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T rattato, che fece, del Poema Eroico , che praticamente 
ne’ Poemi da lui dati alle Stampe del Fvriu Camillo , e 
deli’ Ester . E benché nella Lirica dimoftri fpeffe volte 
poca pienezza di fornimenti , e fi fcuopra molto affezio- 
nato alla foverchia felicità del veleggiare ; nondimeno di 
buon carattere fono.Ie Rime fue , e degne d'effer ricono- 
feiute per figliuole del nobiliflìmo Secolo , nel quale egli 
nacque Or egli debbe ceiebrarfi , non mcn tra i famoli 
Letterati , che tra i rinomati Amanti : perciocché amò te- 
neramente una bellifiìma Ebrea Viniziana appellata Sarra 
Copia, Donna, a cui, fàtopchè il lujne della Fede, nulla 
mancava , per eller degna dell* amore d’ un si nobile , c 
gran Cavaliere, il quale perciò gran tempo , ed opera in 
dar no fpefe , per ornarla 4 ’ un sì importante , c fplendidilE- .«• > 

mo Regio . ; 

•v.^i.IKKì * -, !'♦!.; • 1 f Ò'i rìli il JlJ ifl •'l A AS 

Tomafo Stigliarli . wìxn. 

S Eguacc della nuova Scuola , ed emulo infelicifiimo del ** • C. 

Marini , a cui fopravvifle , pattando olrra l’anno 1625, I<5 * 5 - 

^ cui fiori , fu Tomafo Stiglia ni da Matcra, Letterato * ’ 
veramente ricco di molta dottrina , ma non già di cor- 
rifpondente giudizio : mentre l’avere imprefo a conten- 
ere con la firabocchevol felicità del fuo Avverfario , im- 
pugnando, ecenfurando il colui Poema dell’ A done, che 
per cola prodigiosi era in quelli tempi riguardato dagli 
occhi univerfali } e il non aver prodotto di proprio , né in 
Urica , nè In Epica Poefia ( le quali fpezie egli trattò ) cola 
migliore delle Qpere dell’Emulo, iufeiraron contra lui 
tauti Cani , che la vita gli afftiflcro , e la riparazione gli , 1 , 

lacerarono. Anzi per ciò l’iftclTo fuo nome corfe perieoi di 
perderli ; e per vero e’ farebbe pattato a noi con nota più di 
rifa , che d’eftimazione , fe l’Arte del verfo Italiano da lui 
comportale qualche circoftanza del fuo Poema del Mondo. 

Nvovo, ficcotnc anche le Teoriche fparfeper la mento- * 
vata Cenfura * ch’ci fece , non lo dimoftraflero Uom de- 
gno d’effere annoverato tra’ Letterati , nel qual grado fa 

ftipen- 
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(li penduto nelle lor Corti da Ranuccio Duca di Parma » 
dal Cardinale Scipion Borghefi , c da Giovanni Antonio 
Orfim Duca di Bracciano,appceffo il quale d’anni circa So. 
fini i fuoi giorni . Non dee padani più innanzi fenza 
avvertire, che, mercè gli argomenti fan talHci, che nella 
Lirica Poefia generalmente trartavanfi in quelli tempi, 
convenne a J Componitori , per farli intendere , appiccare 
un’ ampio titolo ad ogni componimento , anche minuto ; 
cofa nella Tofcana Poefia affatto nuova . 
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G irolamo Preti Gentiluomo Bolognefe applicò un 
tempo alla Profefllon delle Leggi Civili , nella quale 
e' farebbe riufeito affai eccellente , fe tralafciata non l’avef- 
fe . Ma datoli allo fludió della Volgar Poefia , allontanof- 
fi affatto dalla Scuola del Petrarca ; cnon contento de' fio- 
ri , che aveva in quelli tempi fparfi il Marino in tanta ab. 
bondanza Copra il Cadavero di quella , v’ aggiunfc un 
verchioufoditrallati , arguzie , ed altre limili faccende , 
mercè le quali , e la non troppa egualità dello Arile , e alle 
volte qualche mancanza di condotta , rellò d’ affai inferio- 
re , c all* ifteffo Marini , c ad alcun’ altro dell’ età fua , per- 
dendo con tal’ elezione quella gloria , che il fuo elevato , e 
pcrfpicacifiimo ingegno gli avrebbe immortalmente gua- 
dagnata dopo la morte , che fegui immaturamente in Bar- 
cellona a’ 6. d' Aprile del 1626. mentre paffava in Ifpagna 
col Cardinal Francefco Barberini Nipote d’ Urbano V I 1 L 
Ma non perciò c’ fu privo, mentre viffe,d'eftimazione, 
e di plaufo : anzi n’ ebbe a fegno , eh' eravi , chi tra i rifor- 
matori della Volgar Poefia collocavalo . Felice lui , fefi 
foffe contentato della lode di pochi 5 c aveffe fuggita l' aura 
popolare , fallaciffima guida degl’ ingegni , che aspirano 
all' immortalità . 
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EiWo Chigi. 
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I L Santìrtìmo Pontefice Aleffandro VII. in prima Fa- 
bio Chigi Cavaiier Sanefc , finché ville -, attefe total- 
mente a gli ìtudi gravi > per li quali divenne in ogni faen- 
za ecccllentilfimo ; e fopra il tutto coltivò l'eloquenza 
naturale , e di tal maniera la veftì di purilfima Lingua La- 
tina , che non folo d’ efla valeva!! a maraviglia in iicrivcn- 
do , ma in favellando : nè v’ era chi fofle pofientc d’ aggua- 
gliarlo , nonché di vincerlo . E benché non profeffalle al- 
tra Pocfia , che la Latina , nella quale lalciò dopo di fe no- 
bilillìmi parti ; nondimeno il parziale affetto , dichefe 
degna anche la noftra Volgare , c la protezione , che nep- 
più nemmeno ebbe di quella , richieggon , che di lui li fac- 
cia in quella Moria onoratilfima menzione . Compofe 
adunque Tol’canamcntc Fabio Chigi nel tempo appunto , 
che la libertà del Cavaiier Marini aveva aperto ampio fen- 
derò a gl’ingegni di luffurcggiar fenza termine nel Vol- 
garmente produr Poefie . Ma , comechè poco di lui trovili 
nella famofa Eibblioteca della nobiliflìma Cala Chigi , 
nondimeno v’ è tanto , c di tal pefo , che io pollò giudicar 
con franchezza , che egli , fe continuato avelie , non avreb- 
be abbandonata la buona maniera ; Imperciocché alla 
Scuola andea più , che alla moderna inclinava . Eciò ba- 
lli per il nollro propolito : ma non balli già per celebrar la 
gloria d’ un Principe , in cui , non v’ è pregio , non v’ è or- 
namento , non prerogativa , non dote, che ampiamente 
non rifplendclle ; e che quanto frequentò privato le Acca- 
demie ( tra le quali a gli Umoristi ebbe pardcolarcamo- 
rc , e a i Filmiate , ove era detto il Guardingo ) tanto le fa- 
vorì Grande , e promoffelc : d’ un Principe , fotto il quale 
si felicemente riforfero le Scienze , che la Letteratura non 
aveva invidia a qualunque più fortunata profelfione i e 
nella cui grandezza al tri non ebbe par te , che la virtù , e il 
valore ; avendo fenza pofa adoperato per fervigio di Santa 
Chiefa , ccon fomma riputazione effercitato le cariche di 
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Segretario de’ Memoriali di Papa Urbano VIIL di Vicele- 
gato di Ferrara, di Vefcovo di Nardo, d’ Inquifiror di Mal- 
’ ‘ ta , di Nunzio A'pollolico , e Legato a Latere in Colonia, 

e di Cardinale : e finalmente d’ un Principe , la cui Iteifa, 
, ^ fanciullezza promife tal frutto , che fin da quel tempo da 
Monlìgnor Merlini Auditore della Ruota Romana , e 
'' Uomo lapidi tiflimo , fu a lui predetto il Supremo Onor 

del Pontificato , eli’ egli gloriofamcnte foderine per iJ col- 
lo d’ anni dodici , fino a’ 22. di Maggio del 1667. che con 
uni verfal rammarico mori in Terra , per vivere iramor- 
talmcn te in Cielo » 


LXXXV. Niccola Villani. 
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B Von Volgar Poeta fu Niccola Villani da Piltoia, c nel- 
le cofe Liriche inchinò anzi alla grave , che alla fiori- 
ta maniera svoglio dire , che , febbenc non fu alieno affat- 
to dal vano gulto del Secolo , nondimeno fi moderò fem- 
pre con la caduta fevcrità , c magnificenza , come ne fan 
veder le fu e Rime , che fparfe fi leggono . Attefe in fua 

g iovinezza alla Poefia giocola ; ed in quella produ Ile affai 
izzarric , e novità , che poi diede alle Stampe, con un dif- 
corfo fopra la medefima Poella , forto nome d’ Accade- 
mico Aideano » Negli ultimi anni della vira imprelè l’ef- 
fcrcizio dell’ Epica Tofcana ; e dato principio al Poema 
della Fiorenza Difesa , appena abbozzonne dieci canti , 
che la morte il iopraggiunl'e » Egli è però vero , che da 
ciò , che le ne legge poco buon giudizio può darli di tal’ 
Opera , malTImamente circa lo Itile ; e farebbe (lato molto 
più vanraggiofo per la fama di si nobile Ingegno , fe l’Erede 
avelie badato più alla Rillampa delle opere di lui già im- 
prelTe , che alla Stampa di quello imperfetto Componi- 
mento. Alle Mule Volgari accompagnò le Latine , tra )c 
quali degnilììmo del nome di Poeta lo dichiarano alcune 
Satire, che, lenza nome, mandò alla luce . Io due ne ò ve- 
dute incominciami, l’una Dii veftram Fidem , c l’altra T^os ca- 
tti mas [ardii ì e tali le ò ritrovate , clic (tranne gli argomenti, * 
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i quali da me fono difapprovati ) pollò francamente dire , 
niun quello Itile aver trattato dopo i noti Antichi Satiri- 
ci , che degno Ila di memoria più , che il Villani 5 al quale 
irebbe durata la gloria perawentura anche ne* Secoli av- 
venire , con tanta eccellenza egli adoperò, fe a’ noftri gior- 
ni non foffe venuto chi non (blamente à lui fupcrato , e in- 
volata altrui la fpcranza di guadagnar grido in limile af- 
fare : ma a gli Udii Antichi (tema non poco la venerazio- 
ne , e toglie la si lungamente mantenuta (Ingoiami ; an- 
corché l’ ingordigia d' un’occulto ignorante Stampatore li 
Ha sforzata di diftormar que’ Componimenti , che con tut- 
ta giuftizia c’ fono oggimai la maraviglia del Mondo . Ma 
non perciò a’ di nollri non rimane al Villani alcuna (in- 
goiar gloria ; impcrciocchc egli è fenza dubbio il maggior 
Critico , che abbia avuto il Secolo , del qual parliamo , 
come dimoftrano i due Volumi intorno all’ Adone del 
Marini , che, fotto i titoli di Confidera^ioni di M. Fagiano, 
e d’ VccelUtur 4 di Vincenzo Forefi , donò alla pubblica 
villa. Vifle il Villani competente vita , e pafsò oltra l'an- 
no 16 3 4. in cui già fioriva . 

Antonio Bruni . j'.'&'Z 

T Ra i Poeti della nuova Scuola molto fu (limato An* 
tonio Bruni da Manduria , si per la felicità del verfeg- 
giare , come per la dolcezza . Egli fu (Ingoiare nel com- 
por Pillole in Volgar Pocùa ; nel che , le i fenri menti cor- 
rifpondefiero alla tenerezza , e al vezzo , con le quali circo- 
ftanze molto bene adoperò pcrmioavvifo nel Volume, 
che di quelle diede alla luce , e di foverchia abbondanza alle 
Volte non fi foffe valuto : e’ per certo lo (File Elegiaco Tof- 
cano da lui ricevuto avrebbe notabile aumento . Ma 
non vi manca chi > fondato fopra i romori , che il Marini 
ficee in illampa , d’effcrgli (lato involato un Volume di 
Pillole Tofcane , e fopra la non leggiera diverlltà di quelle 
dalle altre Rime del Bruni , affermi , tal' Opera falfuncntc 
. al Bruni attribuirli , ma elfcrc del Marini ; nel che lafdani 
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noi , che la verità abbia il Tuo luogo $ mentre a favor dei 
Bruni avvi > tra le altre ritlelfioni , il giudizio del famofo 
Critico Niccola Villani , il quale dopo aver nelfuo Mefler 
•Fagiano fovcrchiamentc Alleato fu Dante , e fu '1 Petrarca, 
conchiude , che il Bruni vien renduto dalle fuc Pillole 
Eroiche chiariamo > e d’ ampi dima laude meritevole • 
Al ori il Bruni in Roma a' 24. di Settembre, 1 * anno 1635. 
cflendo Hata il fuo borire fempre lo Hello . 

• 1 ■ • » 

Francesco Bracdolim . 

I N ogni fpezie di VolgarPoclia volle eflcrcitarfi Frao- 
cefco Bracciolini dall'Ape Piflolefe, Gentiluomo ornar 
to d’ingegno , c collumi egualmente ottimi , il qual fiori , 
finché ville; e nato nel felice Secol del 500. ebbe forte di 
goder dell 'amicizia, e convenzione del tamolò Torquato 
Tallo . E per vero nell’Epica feri Ile con tanto artifizio,e ri- 
guardo , che la fua Ckoce Conquistata , fc non occupa il 
primo,e il fecondo, riticn certamente onoratiflimo luogo) 
iiccome nella Comica tra le più degne Favole Pallorali 
annoverali il fuo Amoroso Sdegno . Nè fece minor acqui» 
ilo di gloria dal giocofo Itile , e particolarmente da quel- 
lo , che la libertà de’ Moderni à chiamato Eroico-gio- 
cofo ; imperciocché lo Scherno De Gu Dei è di fall , ar- 
guzie , e grazia di maniera ripieno , che nel fuo genere par, 
che fi renda inoperabile, e godali primato , come di tem- 
po , cosi di merito : benché molti ambedue tai pregi con- 
cedano alla Secchia Rapita d’ Al diandro Talloni non fenza 
gagliardo fondamento , come altrove abbiam detto . Ma 
nelle rimanenti fue Opere riconofccfi inferiore ; e fopra il 
tutto nelle Liriche cofe , nelle quali anch'egli fn-vago di 
comparir feguacc della novella Scuola . Circa quelli tem- 
pi incominciarono a porli in ufo Titoli ampolloii , c pieni 
ai vanità, e Frontifpizi con Simboli , ed Immagini fuper- 
be , e magnifiche , forfè in odio di quella nobil modeitia, 
e femplieità praticata in ciò per l'addictro * 


Fulvio 
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Fulvio Tejli. LXXXVIII. 

D AI Secol del 500. pafsò al corrente Fulvio Tedi Ca- A - A Cm 
valier Modancfe j e benché nella Tua giovinezza iiri- 
camente poetando , non fi difeoftaffe punto dal coftumc * ‘ * 
de' Moderni, come fi vede da un Volumetto di fue Rime 
Campato l’anno 16 1*. nondimeno certificatoli poi col 
crefcer degli anni dell'errore , in che andava cadendo per 
poca avvertenza , mutò configlio , c imprefe a perfezionar 
l’immitazionc d’ Orazio nelle Odi Tofcane, nel che per 
vero adoperò affai eccellentemente , e refe degno il Ino 
nome d’eterna vita ; mentre egli è indubitata cofa , che 
in limile affare niun meglio di lui li è mai adattato ; c fe 
aveffe avuto rifguardo alla pulitezza, c feelta della Lingua, 
come l’cbbc nelle altre circofianze , ben gli fi converrebbe 
iltitold’OrazioTofcano. Egli fiori, e vilfe oltra il 1644. 
gloriofo , e appreffo l' Italia , e appreffo la Germania , e la 
Spagna , per le quali viaggiò : ma non già tale mori . 


Claudio Achillini. 
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F V eccellente Claudio Achillini Bolognc/è nella Filo- A - c> 
foli a, e T colonia, e, oltre a ciò, nelle Leggi Civili, alla 
cui profefiionc principalmente attefe : per le quali cofe ‘ * 
ebbe pubblici fiipcndi dall’ Univerfità di Padova, e dalle 
Città di Ferrara , e di Parma, e fu affai caro a Papa Gre- 
gorio XV. nel tempo però , die era quegli Cardinale . Or* 
egli farebbe fiato l’ Achillini anche eccellente Poeta To- 
fcano , al che il fuo ingegno mofiravafi non meno adat- 
tato , fe non fi foffe invaghito d’ introdurre un’ altro nuo- 
vo modo di comporre , che fu il Turgido , il qual ne’ So- 
netti non per anco crai! udito , ponendo animofamcntc 
in opera trallati arditi, e firane maniere di frafeggiare , lo 
quali occupano , non pure il nervo de’ fuoi componimen- 
ti t ma l’intelletto di chi legge . Morì egli in età d’anni 66,. . 

l’anno 
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l'anno 1^40. cd è certo , che a’ fuoi tempi fu grandemente 
applaudito , e {limato . 

Giulio Rofpigliojì. 

S E io teffer voleffi Elogio adeguato al SantHTimo Pon- 
tefice Clemente IX. c la fua gloriofifiima vita deferì- 
vcre , dovrei provvedermi di quella efquifitezza d’inge- 
gno , e di quella felicità d’eloquenza , che io non ò , nè ò 
fuputa impiegare in quella , per il Suggetto nobiliffima 
lftoria ; e con sì fatti ftromcnti celebrare" non folamenre la 
nobiltà dell’ingegno fuo , ma la purità de’ cofiumi , la 
candidezza dell'animo , la fa pienza nel governate , i van- 
taggi recati alla Santa Chlcfa , il zelo contra gl’inimici 
della Fede Cattolica , la Pietà , la Clemenza , e tutte le altre 
Virtù , che nel fuo cuore facevan foggiorno , come in lor 
propria fede . Ma dapoichè a tanta imprefa indarno m'ac- 
cingerei , lafciando di ciò il pefo a Scrittor più fufficicnte, 
ed alla Fama, chefenza quiete favella di lui per l’ Univerfo 
tutto, riftringerommi nelle fole glorie dell’ ingegno, che 
egli eflercitò In Volgar Pocfia , anziché allunto forfè al 
Supremo grado di Vicario di Crifto. Fu adunque Giulio 
Rofpiglioli da Piftoia generofo Cavaliere, e Poeta Lirico 
de' più dolci , culti , e leggiadri del tempo fuo 5 ed ebbe 
tale avvertenza in maneggiare il fiorito itile , che nel fer- 
vore della fortuna degl’ingegni, fi mantenne maraviglio- 
famente intatto d x ogni Urania , c fconvcucvole intrapre- 
fa , come fi riconofce da molte Rime , che di lui truovanfi 
fparfe per le Raccolte di qucfto Secolo . Ma neppiù nem- 
meno Dramaticamente compofe , al chefopra tutto incli- 
nava il fuo genio ; e feppesì bene accomodare al moderno 
ufo de' Teatri ciò, che a limile fpczic di Poefia è preferitto, 
che , nè prima , nè dopo , alcun v’ è fiato più guardingo, e 
giudiziofo , e di maggior gloria degno , c di fama . E fe i 
fjoi Drami , che in più Volumi originalmente confervanfi 
nella feeltifiima, c vaftifiima Biblioteca Othoboniana, go- 
dettero la pubblica luce , e’ la moderna Dramatica Poefia 

arebbe 


> 


u. 


D ELU'Vo’tOAR Poesia Lib.II. I6l 
irebbe anch’efla alcun fregio, perchè dovette con ragion 
gloriarli» e gareggiare con l’altrc Ipczic . Il dì 9. del Mefe 
di Dicembre l’anno 1669* dopo aver governata la Chic fa 
di Dio anni due , meli cinque , e giorni venti, mori quello 
gloriolillìmo Pontefice nel colmo delie fperanze della Let- 
teratura da lui iingolarmentc onorata, e protetta » 


Gio. Leone Semproni. 


D ’Atta! vivace , c fpiritofo ingegno fu dotato Gio. Leo- 
ne Figliuolo di Sempronio Sem proni da Urbino, e 
dì vena Poetica cosi dolce , e fiorita , che nella lidia Epica 
Tacila, non Teppe dimenticarli del le Liriche Veneri; per- 
chè al fuofioEMONDo, a cui per altro dovrebbe!!, per no- 
llro parere , onorata fede tra gli Epici Tofcani , daremo il 
primato tra i Poemi Eroici, liricamente ferirti. Or nella Li- 
rica molto compofe; e benché non folle alieno dall’ufo 
Moderno, nondimeno con qualche maggior rifguardo fi 
conofcon lavorate non poche dalle fue Rime. Trattò an- 
che la Tragica fopra il famofo fatto del Conte Ugolino : 
ma il Boemondo è quello , che più , che le altre fue Opere , 
lo fa degno di memoria . Mori egli l’anno 1646. a’ j 1. di 
Dicembre , e lalciò molto cordoglio alle Accademie degli 
Assorditi d’ Urbino , e della Notte di Bologna , nelle quali 
era annoverato , e fortuna e Ili inazione ettìggeva . 


Francefco Bai ducei. 
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F Rancclco Balduccì Palermitano non tralignò nel vol- 
garmente poetare dall’ ufo moderno;, c 1 fuoiCon> 
ponimenti , de’ quali più Volumi li truovano imprefli, 
fono a ballanza fpai lì di llranic frali , c di foverchie figure, 
ctcndon piuttollo alla turgidezza : ma nelle Canzonette , 
che ad immitazioned’Artacreonte compofe, sì eccellente 
apparifee , che io non fo non dichiararlo uguale a qualun- 
que altro , che in tal carattere abbia elfercitato il fuo inge- 
gno • 
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gno. Felici elle fono, e dolci, e leggiadre, e ripiene di 
vaghezza , di grazia , e di vezzo , e d’ogni più fino artifizio, 
dimodoché a ine fembra , che non poco all' Anacreontico 
ftilc abbia egli anche accrefciuto , e che perciò degno 
fiali di vivere immortalmente nella memoria degli ama* 
dori della Volgar Poefia , mal grado della morte , che col- 
felo circa l’anno 1649. in Roma , dove ftimatilfimo, e 

* sfortunatiflìmo aveva lungo tempo onorata , c mifera- 
mente vifluto. 

xeni. Ciro di Pers. 

A. d. c. "VT El Friuli di chiarifiìma Famiglia nacque a’ 1 7. d'Apri- 
1650. iN le, l’anno 1599. Ciro figliuolo di Giulio Antonio 
d. p. V' d c * signori di Pers , e di Ginevra Colloreda , il qual ville 
450 * fino al di 3. d’ Aprile dell’anno 1663. e benché folTe ricevu- 

to nella Religione Gierofolimitana , c profeflafle più di 
viver da generofo, e gentil Cavaliere, che di montare in 
. grado d’eccellente Letterato : nondimeno gli fpazi del 

tempo , che gli avvanzavan da gli affari della fua Religio- 
ne , impiegò tempre negli Audi delle Lettere Umane , c 
volle , che la fua nobiliflìma vita rifplendcfle anche per 
l'ornamento dell' ingegno; il che adempì con tanta fortu- 
na, e plaufo , clic ilSccolo non fi contentò fidamente di 
riguardarlo , come uno de’ principali fuoi Rimatori ; ma 
volle acclamarlo Autore dello ftil concettofo, e rifaltante. 
Compofe egli più per foddisfare al fuo genio , c all’ amore 
quanto intente) , tanto eroico, che portò a Vittoria Tad- 
’ dea Sorella di Giofoppino di Colloredo , Dama nobiliflìma 
del Friuli, intefa fotto nomcdiNicca , che per acquiflar 
fama da’ fuoi Componimenti; laonde folcva dire ( ficco- 
me un gran Principe mi à più volte atteftato d’avere udito 
dalla di lui propria bocca) chccgliera Cavaliere, nongià 
Poeta . Or’ io per le fuc Rime veggo fparfi non pochi temi 
della buona Scuola ; c da ciò conofco , che quello Autore 
avrebbe voluto efler piuttofto riputato feguacc dell’antica 
maniera , che Maeftro d’un nuovo Itile ; ma il corrotto 
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gitilo del Secolo tlrollo a viva forza , e conduffelo ove per 
avventura il proprio genio non inclinava . 

Giofeppe Batìjìi . / xciv. 


G iofeppe Batifti Salcntino , nato nella Terra delle 
Grottaglie , il qual fini di vivere circa il 1669. fu af- 
fai intelligente delle Regole del ben comporre in Poclia , 
come manifella la fua Poetica , la quale con fontina chia- 
rezza , brevità , e giudizio mi pare fcritta . Manonfeppe 
già porre in pratica ciò , che teoricamente infognato ave- 
va; imperciocché , profetando la Lirica Tofeana , produf- 
femolti Volumi di Rime , nelle quali tutto vago della 
turgidezza , non fa pompa , che di traflati arditirtìmi, d' 
iperboli gagliardilfime , di voci nuove , e rifonanti, di lpcf- 
u fuperlativi , e di continua erudizione , di maniera thè 
in quello affare , crcdeli univerfalmente , non effervi llatp 
alcuno , che l’ abbia emulato , maflimamcntc fe li riguar- 
dano i fuoi Epicedi , ove diffufe con maggiore abbondan- 
za i fuoi mentovati ornamenti . Ma quella Scuola anch' 
effa molto piacque al Secolo j ed infiniti Ingegni li perdc- 
rono per farne acquilo . 


a. d. c. 

1669 . 
D. p. y. 
4*P- 



Bartolo Partivalla . 


1 ri 

■ ^ xcv. 


V Allo , c profondo ingegno ebbe Bartolo Partivalla Be- 
neventano ; e nella Volgar Poclia da tanto fuoco , in 
componendo , erafopprefo , che anche ne’ Sonetti lafcia- 
vafi trafportar dall’ Eltro Pindarico , anzi da ftrabocche- 
vol furore : ilpcrchè le fue Rime per tal nuovo carattere 
fi guadagnarono incredibile applaufo , c numcrofifiìmo 
feguito per tutta l’ Italia ; niun però feppe meglio acco- 
ftajrfi alla flravaganza deli’ ingegno di lui , che con im- 
mitarlo nelle mende , c ne’ difetti maggiori . Compofe , 
oltre a ciò , varie Canzoni col carattere ìleffo : ma quel , 
«he unicamcme lo renderà immortale , fi è P oda fattoi 
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per l’ aflunzionc al Pontificato di Clemente IX. nella qua- 
le diede a vedere , che , fc V Eftro era in lui innato , non 
però non fapeva quando gli era in grado , tifarlo regolata- 
mente , c a mifura di Pindaro , di cui , ficcome di tutti gli 
altri Greci Poeti , era egli intcndentiflìmo 5 e che allo (mo- 
derato ardor del Tuo ingegno poteva qualche volta por 
freno con giudizioso artifizio . Vifle quello Autore in 
Roma lungo tempo ; e fu affai caro alla gloriofiflìma Cala 
Colonna, a tui fervi fino intorno all’annoióyo.che la mor- 
te il tolfedal Mondo: famofo per aver condotto la novità 
nel Tofcanamentc Poetare a quell’ aldffimo legno , donde, 
non potendo più afcendeiii , nè fermarli , couvicn neccfla- 
riamente tornare in dietro . 

Leopoldo de’ Medici . 

G ià incominciava il Mondo ad accorgerli della vanità* 
c del poco fondamento della più parte degli Itili in 
quello Secolo ritrovati nel Volgarmente comporre ; c già 
in molte Città andavan ripigliando forza , c fplcndore il 
buon guflo , c la buona maniera ; c fenza temer l’ ira , o 
guardare all' applaufo del volgo i dotti , e giudiziofi inge- 
gni , i quali taciti , e confuli avevan pianta sì lungo tempo 
la difavventura della Tofcana Poclia , cran già tornati a 
profelfar pubblicamente la Scuola del Divino Petrarca . 
Vna sì nobile deliberazione dell’ Italia debbcli per certo 
alla gloriolilCma Città di .Firenze : mentre ella e conl’ef- 
fempio , e con 1 ’ autorità à procurato lem premai di torre 
dagli occhi de’Moderni Rimatori il fofeo velo , che rende- 
vagli abbacinati . Con 1* eflempio : mercè la continua fa 
tica dell’ eruditiflima Accademia della Crusca Madre 
della vera Lingua Tofcana , c Promotrice della buona 
Volgar Poefia , i Letterati della quale non mai deviarono 
dal diritto fentiero di ben poerare ; c ne’ tempi , de’ 
quali or parliamo, altro far non potendo, confervaron 
tra loro le reliquie prezioliflìme di quello, e non tralcu- 
raron di giorno hi giorno di ricondurle alla pubblicai 
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villa nc' lor Componimenti . Con 1 * autorità ; impercioc- 
ché un fuo Principe fu, che per il corfo d’ anni cinquant- 
otto , che quegl! ville , dall’anno 17. al 75. di quello Se- 
colo , a tutta forza ftudiofli di foffcncr la cadente Volgar 
Pocfia , c di farla riforger caduta , come dimofirano le 
Rime di lui , che fcritte a mano fi leggono . Leopoldo de* 
Medici Cardinale di Santa Chiefa , Figliuolo di Cofimo IL 
c di Maria Maddalena d’ Aulirla, fu egli quello coraggiofo 
Principe , ad cfplicar la cui immenfa grandezza, e l’ infini- 
te prerogative d’ altro Elogio non varrommi , che di quel- 
lo , d’ effer lui fiato amorofilfimo Padre delle Scienze , c 
Mecenate Tempre immutabile de* Letterati . Or’ egli fe 
la total vendicanza della fua diletta Volgar Pocfia non 
vide , avendolo tolto la morte alle fperanzede' Saggi il 
di io. di Novembre, l’anno antidetto 167 5. nondimeno la- 
fciolla in illato si profilino a quella , die può giuftamente 
darli a lui il vanto d’ una imprefa cosi fcgnilata : vanto 
grande per vero : ma nongià infoino nella Sercnifiìma 
Cafa Medici defiinata alla Protezione della Volgar Pocfia • 

Pirro Schettini. 

kt\w\ 1 :>o'i cifioxi £Ì irrita. fin » wgAnntavdl la 

T Ra quei , che cooperarono per lo riforgimento della 
Volgar Poefia non debbefi già l’ultimo luogo a Pir- 
ro Schettini Gentiluomo Cofentino , nato l’anno 16 jo. 
nel Cartel d’ Abrigliano , il quale , febbene poco ville : 
perciocché la fua morte fegui l'anno 1678. e, oltre a ciò» 
un tempo fu impedito dagli (ludi Legali , che con fiam- 
ma fua lode eflercitò in Napoli , c-dapoi non poco diver- 
tito dall’ applicazione alla Lingua Latina , e Greca > ed alle 
più gravi Scienze , e finalmente quali affatto occupato dal 
icrvigio della Chiefa della fua Patria , in cui fu Canonico ; 
nondimeno lafciò tanto in Volgar Poefia , che dopo la di 
lui morte potcron gli Amici comporne Volume fottol* 
autorevol direzione dell’ eruditilfimo Don Tom-ifo d* 
Aquino Principe di Cafiiglione , e Signore dell’ affetto de* 
Letterati più famofi d’Italia . Sono adunque le Rime di 
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quello Autore , comechè più al fiorito inchinanti, uguali 
mente gravi , e leggiadre , maeftofe , e dolci , piene , e viva- 
ci ; di Lingua pure , di fentimenti feelte , di condotta feli- 
ci } e fopra il tutto appoggiate ad argomenti germani , e 
non fintatici , nè punto bifognofe di titoli , a i quali gii 
egli , inficili con gii altri Saggi > era tornato a dar bando . 
Vivrà pertanto immortale la memoria di si prudente in- 
gegno , al quale non poco è obbligata la Volgar Pocfia,per 
k> racquiftato onore * 


in 


Carlo B uragna . 


«4 


N On men , che qualunque altro , defìderò di veder ri- 
torta la nuoua Scuola della Volgar Poefia Carlo Bu- 
ragna nato in Alghiera Città di Sardegna l’anno- 163 2. di 
Gio. Batifla Buragna , e Maria Civada ; ambo Famiglie 
nobili . Fu egli Letterato di fomma profondità in ogni 
Scienza ; e bafti dire , eh’ era Difcepolo del Faniofi filmo 
Tomafo Cornelio ; e a colui come anche al non minor 
Lionardo da Capi^ grandctti«nte,carO , e da’ medefimi 
molto impiegato per fcrvigio della lor celebre Accademia 
degl’ Investiganti . Ma circa la noftra Poefia tanto oprò 
con 1* effempio proprio ; e d’ altri ottimi ingegni fuoi coe- 
tanei da lui «mugliati , e con P autorità , non pur de’ lè- 
detti Cornelio- , c Capua , ma di parecchi ragguardevoli 
Signori , e lpezialmente del chiariamo Principe di Bel- 
vedere .Don Fx^nccLo Maria Catrafa , che e riforgerc , 
e fiorire vederla in Napoli , dove, ville , e morì il dì 3, 
diDiccmbrf^P arino 167-9. é quindi per tutto quel foliciffi- 
irto Regno. donde ftimafi , che la laggia elezione pafiàfib 
pofeia in Rama , ove , ogni altra polposa , le Scuole del 
Petrarca , e del Chiàbrcra profeflànfi oragloriofamentc tra 
1 Letterati « 11 Canzonicro dunque del Buragna gran par- 
te 4 e forfè la maggiore, àcgli avuta in quello importante 
affare ; mentre Quello ad ottimo fide , locuzione , e con- 
dotta unifee fentimenti nobiliffimi e per fcrierà , c per pro- 
fondità i ed è abbondevolmcntc arricchito di Platon ica-FL 
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lofofia , della quale fu egli molto erudito , come dimoflra- 
no I Commentari da lui ferirti fopra il Timeo i e perciò 
deggìam noi , non pur leggerlo , ma venerarlo . 

. Filippo Crefcimbeni. X ax. 



N On già eccedo d’ affetto di Figliuolo verfo amatiflìmo 
Padre mi guida a far qui menzione di Gio. Filippo 
mio Genitore : ma bene è giuftizia , che debbe farfi al 
fuo chiariflìmo ingegno ornato d’ ogni fcientifico lume. 
Nacque egli l’anno ióìo. in Macerata Città principale 
della Marca d’Ancona di Gio. Maria Crefcimbeni , c di 
Maria Roteili , ambedue Famiglie Nobili della medefìma 
Città ; e da Giovinetto applicatoli totalmente a gli (ludi 
Poetici, tanto nella Latina , quanto nella VolgarPoefia , 
diede legni d’ ottima difpofizione , ancorché nella Volgare 
la tenerezza degli anni, e l’ellcmpio de’fuoi Maeftri lo 
trafportalfero al novello fiorito Itile. Ma, giunto ad età più 
matura , ben s’ accorfe d’ aver fallita la firada , e imprefe a 
coltivare lo ftil del buon Secolo, nel qual però fcrilfc non 
molte Rime, come apparifee dal Volume de’fuoi Com- 
ponimenti, che truovan originalmente in mio podere ; im- 
perciocché elle nacquero tra le continue applica ioni Le- 
gali , c dell’Avvocazione, che profefsò , c della Lezione or- 
dinaria del Corpo Civile , in che onoratamente , e con 
molto grido impiegoffi nella pubblica Univcrfltà della fua 
Patria per il corto di fopra trenta Anni, infino alla fua mor- 
te, che fegui a| 22. del Mele d’Ottobre , l’anno 1687. con 
rammarico univerfale , non fol per la fua dottrina , ma per 
li fuoi coflumi, i quali furon si dolci, c candidi, eh’ e* 
giammai non feppe, né con fatti, nè con parole, altrui' 
far difpiacere , comechè gliene foffer porte foYcnti volte 
non leggieri cagioni . 
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c . Francefco Redi. 

a. d. c. VT E 1 Mcfe di Febbraio di quell* anno è morto Francefco 

1697. lN Redi Aretino Primo Medico del Screniflìmo Gran 
x». p. r. Duca diTofcana , ed uno de’ maggiori, e più valoroU 
4 ? 7 * Riftoratori della buona Volgar Poetìa. Per lo corfo lun- 

ghifiìmo della fua vira l’ à profeflara egli unitamente con 
la Filofofia , e con la Medicina } c da tuttetrè à fatto gua-. 
dagno di tal plaufo , e gloria , che il Mondo tutto l’accia* 
ma , c riconofcc tra i primieri Lumi del Secolo . A’ fcritro 
in ciafcuna delle mentovate profefiìoni mirabilmente j e 
fopra il tutto nella fpcrimental Filofofia à lafciato a’ Po- 
lteri ampia, ericchiflìma eredità. Ma nella Volgar Poe, 
fia , della quale è folo mio feopo favellare , molti Sonetti , 
che fcritti a mano per la Repubblica Letteraria vanno in 
giro, fan vedere quanto egli coltivale l’ottima Scuola , e 
come fempremai contraftaflc con la pertinace libertà del 
comporre di quello Secolo . Contutrociò non à fdegnato 
tal volta di favorire alcuna delle Scuole moderne, e fpezial- 
mentc la Ditirambica, nella quale è famofilfimo il Bacco In 
Toscana da lui prodotto , di cui altrove abbiam fatto men- 
atone. Piange amaramente il Mondo la perdita d’ un' Uomo- 
tanto benemerito della Letteratura : ma a niuno più fenfi- 
bile è fiato il colpo, che alla gloriofa Accademia della 
Crvsca, dove egli molto à adoperato , mafiimamentc in- 
torno al nuovo Vocabolario ; e alla felice Ragunanza degli 
Arcadi (nella cpiale era egli appellato ànicioTraustio ) 
il fuon delle cui umili Zampogne e’ non diftinfè da quel 
delle più nobili Trombe , e le cui ximotc Selve amò al pari 
delle più chiare Città : pcrlochc fino a i giorni della fua 
mortce’profeguì a dìmoftrare a lei l’affetto con crudirifiì- 
me Pillole , c con nobiliflìmi Componimenti ; ed ella, 
per gratitudine , permife a me il far memoria di lui con 
la fcgucntc infrazione fcolpita in marmo , la quale è 

lapri- 


'Della Volo a r. Poesia Lib.IL l 6 g 
la iprmicra , che (la (lata polla nel Tuo Bofco Parralio . 

C. V. C. 

anicio.tr: avstio*. p.a. df. philq- 

SOPHO . ET . POETAE . OLYMPI AD. 

DCX 1 X. AN. I. AB. A. I. OLYMP. II. 

AN. 111 . CVM.LVDI. AGERENTVR. 

Rimatori Viventi. 

I N quelli anni, mercè l’incclTante fatica delle Accade- c. 

mie Fiorentina , Napolitana, c Romana , la Volgar 1697» 
Poefia è ritornata nel quali total fuo primiero vigore , c di- 
gnità , non folo per l’univcrfal rabbraccia mento della 497 * 
Scuola del Petrarca, e anche per l’ufo degli (lili d’altri 
buoni Autori; ma con l'aprimcnto dell’altra del Chiabrera 
Autor de’ caratteri alla Greca , come dimodrano con le 
loro Opere molti valenti Uomini , de’ quali in quella pri- 
ma ordinanza (1 pongono i feguenri . 

L'Abbate Aleflandrò Guidi Pavele, detto tra gli Arcadi 
Erilo Cieonco , fu da Giovanetto alla Corte del Duca di 
Parma , dove dimorò per lungo tempo j c poi fu chiamato 
a quella della Regina di Svezia in Roma . A’ egli mandato 
alle Stampe un Poemetto Dramatico intitolato I’Endi- 
ìiione , il quale fu onorato di molti pcnficri , e verfi dalla 
fteffa Regina* e tiene all’ ordine un Volume di Canzoni 
Pindariche . 

Il Dottore Aleflandrò Marchetti da Pillola Profefibrc 
di Matematica nell’ Univerlìtà di Pifa , detto tra gli Arcadi 
Altcrio Eleo . A’ egli tradotto il Poema di Lucrezio in 
ifciolti verfi , che leggefi fcritto a mano ; ed ora trafporta 
le Opere di Anacrconte in volgari Canzonette . 

Angiolo Antonio Somai da Rocca Antica Terra della 
Sabina, detto tra gli Arcadi Ila Ordlafio , il qual fieguc la 
Corre di Roma . 

Donna Anna Maria Ardoini Lodovifi da Mcllìna Prin- 
cipefla di Piombino > detta tra gli Arcadi Geòide Farcfia, 

Dama 
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Dama applicata alle più gtavi Scienze. A’ dato alle Stam- 
pe un Volumetto di Pocfic Latine . 

Il Cavaliere Antonio Caraccio da Lecce, Baron di Co- 
rano, Accademico Umorifta , detto tra gli Arcadi Lacone 
Cromizio,e uno de’ Colleglli, o Vicecuftodi d’ Arcadia 
nel prefente anno. Vive egli ? da gran tempo inCorte di 
lloma, avendo fervito Donna Olimpia Aldobrandini Trin- 
ci pefia di Rollano di eh. memoria, e poi al degniflìmo Car- 
dinal Gio. Bari ita Spinola detto il Cardinal San Celarlo , 
anche in tempo, che era Governador di Roma , in qua- 
lità di Maellro di Camera , c di Capitan della Guardia : ed 
ora è Tuo Gentiluomo giubilato . A’ egli dato alla pubblica 
luce, oltre ad un Volume di Rime, la Tragedia del Cor- 
radino ,ed il Poema Eroico dellTMPERio Vendicato . 

Antonio Maria Salvini Fiorentino Accademico della 
Crufca , ProfclTore di tutte le più nobili lingue , detto fra 
gli Arcadi Arifteo Cratio . Vive egli in fua Patria; ed à 
mandato alle ftampe laTraduzionc d’Anacrconte fedelmen- 
te fatta in Tofcani veri! . 

Il Principe Don Antonio Othoboni Nobile V iniziano, 
già Nipote di Papa Alefl'andro Vili, di glor. meni, e Ca- 
pitan Generale di Santa Cliicfa , detto fra gli Arcadi Eucto 
Ereo . 

La Principcfla Donna Aurora Sanfeverina Napolita- 
na Figliuola del Principe di Bifignano , c Moglie di Don_» 
Niccolò Gaetano Figli volo del Duca di Laurenzana , detta 
fra gli Arcadi Lucinda Coritefia . 

D. Bartolomeo Ceva Grimaldi Napolitano Duca di 
Tclefe, detto tra gli Arcadi Clarifco Egirco, ProfclTore di 
Filofofia , c di Pocfia Volgare , c Latina . 

Benedetto Mcnzini Fiorentino Canonico di Sant’Àn- 
giolo di Roma , detto fra gli Arcadi Euganio Libadc , 
uno de’ Colleghi fudetti . A’ egli fervito in grado di 
Letterato alla Regina diSuezia, ed ora è fcrvidore attua- 
le di Noftro Sig.Papa Innocenzo XIL A’ mandato alla lu- 
ce univerfalc la Poetica fcrirta in terza Rima con la fpo- 
fizione in Profa: un Libro di Rime, un’altro d’Elegic, 
un’Opera in Ottava Rima intitolata il Paradiso Terrestre, 
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ed un Volume contenente, oltre a vari Opufcoli Tofcani , 
c Latini in Proli, diverfe compofizioni in verfi Latini , c 
altre in Tofcani, tra le qua li fono degne d'avvertenza fpe- 
ziaic le Canzonette Anacreontiche . 

Il Conte Carlo Errico Sanmartino Picmontefe, Acca- 
demico Umorifta , detto tra gli Arcadi Lucanio Cinureo , 
applicato egualmente all' Armi, e alle Lettere . Dimora 
egli in Roma , dove à foftenuto la Carica di Capitano del- 
le Guardie de' Sommi Pontefici Aleflandro Vili, c Inno- 
cenzo XII. 

Carlo M'a:ia Maggi Milanefe, Accademico della Cru- 
fca , detto tra gli Arcadi Nicio Mencladio . A’ mandato 
alle Stampe un V olume di Rime . 

L’ Avvocato Donato Antonio Leonardi Lucchcfc , 
Accademico Umorifta,detto fra gli Arcadi Eladio Malco . 
Seguita la Corte di Roma . 

Filippo Leers Romano, Accademico Intronato , detto 
fra gli Arcadi Siralgo Ninfafio . 

• Franccfco de Lcmcne da Lodi , detto fra gli Arcadi 
Arezio Gateatico . Vive egli in Patria , cà dato alla luce, 
AaJe altre cofc , un Volume di Rime , tra le quali v’ è il 
Dio : Opera Teologica divifa in Sonetti , Inni , c Canzoni 

Don Francefco Maria Carrafa Napolitano Principe di- 
Belvedere , c Cavalier dell' Ordine del T ofon d’ Oro, detto 
tra gli Arcadi Nicandro Tueboatc,uno dc’Colleghi fudetti. 

: : Francefco Paflarini da Spello, detto fra gli Arcadi Lin- 
eo Telpufio . 

Gaetana Paflarini da Spello Sorella dell’ mentovato 
Francefco , detta fra gli Arcadi Silvia Licoatidc . 

Gennaro Antonio Cappellaro Napolitano , detto fra 
gli Arcadi Tirreno Lcchcatico, uno de’ dodici Colleghi fu- 
detti , Poeta Tofcano’, e Latino. Vive in Corte di Roma. 

Giofeppc Paolucci da Spello Segretario del Cardi- 
nal San Cefario , Accademico Umorilta , detto tra gli Ar- 
cadi Alefli Cillenio Sottodecano de’ Pallori , ed uno de’ 
Col leghi fudetti . 

Donna Giovanna Caracciolo Napolitana Principcffa 
di Santo Buono , detta tra gli Arcadi Noflìde Ecalia . 

A a L’Avvo- 
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L’ Avvocato Gio. Batiita Felice Zappi Imolefe, ilqnal 
feguira la Corte di Roma . Tra gli Arcadi c dettò, Tiri! 
Leucafio ; ed è uno degli antidetti Colleglli . 

11 Marchcfe Gio. Giofcppc Felice Orli Bologncfe , det- 
to fra gli Arcadi Alarco Erinnidio . 

Don Gio. Girolamo Acquaviva Napolitano Duca d’ 
Atri , c Grande di Spagna , detto tra gli Arcadi Idalmo 
Trigonio . 

Girolamo Giglida Siena , detto tra gli Arcadi Amaran- 
to Sciaditico . A’ dato al le Stampe vari Drammi ; cd ora è 
Segretario dell' Accademia degl’ Intronati . 

1 ~ Il Conte Giulio Bulli da V iterbo Accademico Umori- 
Ila, detto tra gli Arcadi TirintoTrofcio, uno de’ Colleghi 
Indetti . A’ dato alle Stampe vari Drammi . I. 

. Don Gregorio Boncompagno Romano Duca di Sora, 
detto tra gli Àrcadi Vitalbo Cinofurio. 

Monlignor Don Leone Strozzi Fiorentino de’ Duchi ▼ 
di Bagnilo lo. Referendario d’ ambedue le Signature , e Prer 
lato Domeftico di N. S. E' egli Accademico della Crufca , 
e fra gli Arcadi c detto Nitilo Gercfteo . 

Il Dottor Lorenzo Bellini Fiorentino, Accademico dek 
la Crufca, Filofofo , Medico , e Poeta , detto fra gli Arcadi 
Ofclte Nedco . 

11 Conte Lorenza Magalotti Fiorentino Accademico 
della Crufca , detto fra gli Arcadi Lindoro Elateo . 

Malatofta Strinati da. Cclèna Profeflòrc delle quattro 
Lingue principali , c Poeta nelle medefime Lingue > Acca* 
deniicò Umori (la , detto fra gli- Arcadi Licida Orcomcnio!- 

Maria Selvaggia Borgluni Pifana , Dama della già gran 
Duchefifa di Tofcana , detta fra gli Arcadi Filorima lnnia . 

Michele Brugueres Romano, Canonico di S. Nicola 
in Carcere V Lettor di Retorica in Sapienza di Roma , e 
Accademico Umorìlla , detto tra gli Arcadi Amicla_> 
Grigio.- - ' 

Don Niccolò Caracciolo Napolitano Principe di Santo 
Buono , c Figliuolo della fudetta Principefla D. Giovanna, 
detto fra gli x\rcadi Salico Leprconio . 

Il Cavalier Niccolò Cicognari Parmigiana, detto fra 
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gli Arcadi Doralio Egemonio : à egli dati alle Stampe pa- 
recchi Difeorfi di varia dottrina . 

Don Niccolò Gaetano Napolitano Primogenito del 
Duca di Laurenzana , e Marito dell' antidetra Principei- 
fa D. Aurora Sanfeverino, detto fra gli Arcadi Elviro 
Triafio. * 

L' Abbate Paolo Antonio del Negro Genovefe, Segre- 
tario del Duca di Monteleonc , detto fra gli Arcadi Sirin- 
ga Rete© . 

Paolo de' Comi di Campclloda Spoleti Cavaliere dell’ 
ordine di S. Stefano , Accademico Umori fta, detto fra gli 
Arcadi Egilo Cincteo ; à egli foftenurolecarichediCon- 
fervador Generale della Religione , di Comandante nella 
Compagnia de' Cavalieri in Levante nelle conquide della 
Morea , e di Gran Priorcdcli’ Ordine - Si cflercita princi- 
palmente nella Poelia Dramatica , nella quale à prodotto 
varie Opere . 

Paolo Falconieri Fiorentino Accademico della Cru- 
fca , detto fra gli Arcadi Fronimo Epirio . 

Pellegrino Mafleri da Forli Accademico Umorifta , 
detto tra gli Arcadi Faburno Cifleo ; ora è Prelato Dome- 
nico di N. S. c Votante d’ ambedue le Signature . 

La Marchcfa Petronilla Paolini Maflìmi Dama Roma- 
na , detta tra gli Arcadi Fidalma Partcnide . 

Piero Andrea Forzoni Fiorentino Accademico della 
Crufca , detto fra gli Arcadi Arpalio Abeatico . Vive egli 
in Patria . 

Pietro BigarcIIi Romano, detto fra gli Arcadi Romil- 
do Alcionio . 

L’ Abbate Pompeo Figari Genovefe, detto tra gli Ar- 
cadi Montano Falanzio . Dopo aver dimorato un tempo 
in Roma , ritiratoli in Patria , à egli dato quivi alle Stam- 
pe la Traduzione de' Sette Salmi Penitenziali , fatta da lui 
in Sonetti , e intitolata il Salmista Penitente . 

La Cornetta Prudenza Gabrielli Dama Romana, Moglie 
del Conte Alcflandro Capifucchi, detta fra gli Arcadi Elet- 
tra Citcria . 

Silvio Stampiglia da Civita Lavinia, detto fra gli Arca- 
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di Paianone Licurio; à dato alle Stampe varie cofe Drama- 
tiche . 

Don Tomafo d’ Aquino Napolitano Principe di Olili- { 
glionc > detto fra gli Arcadi Melinro Lcutronio . 

Il Senator V incenzo da Filicaia Fiorentino Accademi- 
co della Crufca , detto tra gli Arcadi Polibo Emonio, Poe- 
ta Volgare, e Latino . A' egli prodotto alla pubblica Luce 
un Volume di Canzoni . 

Vincenzo Lconio da Spoleti, Poeta Volgare, e Latino, 
Accademico Umor irta, detto tra gli Arcadi Uranio Tegco 
Vicario , o Procuftode della Ragunanza degli Arcadi ixu 
Roma , dove egli vive . 

Il Conte V incenzo Piazza da forlì Accademico della 
Crufca, tra gli Arcadi detto Enotro Pai lanzio. Vive egli 
in Corte di Parma , ed à mandato alle Stampe un Poema 
Eroico intitolato . Bona Espvgoata . 

L’Abbate Uliflc Gozzadini Bologncfc, Canonico di S. 1 
Pietro di Bologna , detto tra gli Arcadi Aftaco Elicio . Ora 
è Canonico di S. Pietro in Vaticano , e Segretario de’ Me- 
moriali di N.S. 1 . 
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11 Fine del Secondo Libro. 
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DELL’ISTORIA 

DELLA 

: VOLGAR POESIA 

£ LIBRO II Ir 

Contenente i Saggi de } Poeti annoverati nel 
antecedente Libro . 

C c i o c c h e’ chiunque leggerà quella 
noflra Moria > polla più agiatamente 
far giuflizia a quanto diciamo intor- 
no a i crcfcimcnti , e decrefcimenti 
della Volgar Poefia raccontati di Co- 
pra » e rifeontrare la verità de’ giudi- 
zi, che noi diamo, Copra gli flili demen- 
to Rimatori defunti , e finalmente giudicar fopra quei 
de’ Rimatori viventi, il che noi farnonabbiam vo- 
luto i diamo ora i fàggi degli Stili , sì degli vni , 
che degli altri , con l’ordine flelTo , col quale fi è 
fetta di lor menzione nell’ antecedente Libro II. 
i quali faggi fono flati tolti fol dalla Lirica , per le 
ragioni altroue narrate t riferbandoci noi di darne 
di tutte le fpezie da loro trattate nell’ ampliazione 
dell’ Opera . Non intcndiam però con quella trafeelta 
pregiudicare ad alcun buon Rimatore , e fpezialmente 
a molti chiari Religiofì > come, tra i defunti , fono il 
Cardinale Sforza Pallavicino Giefuita , il Cardinale 
Egidio Canifio Eremitano s Don Gabriello Fiamma , e t 
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c Don Gregorio Comanini ambedue Canonici Regola- 
ri Lateranenfi , Don Benedetto dell’ Uva , e l’Abbate 
Don Angiolo Grillo Monaci Cafinenfi , e il R. Bartolo- 
meo Beverini Cherico Regolare della Madre di Dio , 
e molti altri , e, tra i vivi > l’Abbate D. Romano Meri- 
ghi Procurator Generale de’ Monaci Camaldolclì, 1* 
Abbate D. Francesco Antonio Caramelli , e D.'Flo- 
rian Maria Amigoni Monaci de’ Ridetti-^ il P. Gib. To- 
mafo Baciocchi , e il P. Antonio Tornali Cherici Re- 
golari della Madre di Dio, e vari altri : a’ quali non per 
altro è qui mancato il luogo , che , perciocché ab- 
biam noi fatto proponimento di favellar di loro di- 
ftintamenre in altra Ordinanza , con la quale moftrere- 
mo , che quanto la buona Volgar Pocfia è all’ altre 
uguale con gli Autori Profani , altrettanto è fuperiorc 
per la fchiera de’ Sagri . 

> .V ! ;ì / f t 

* •: if Jif/X'flfeitS 

— J ■. ì . j ~ 1/ U e t -• ai'il >10 I £ di t/* Ti# , 

A* * -f-'-T ~ l f* • 

Guitto ne D’ Arezzo. 

''•** ' '** - - - •* C - % ••• ^ AB» .» ^«1 T 

Q Vanto più mi dejtruggc il meo pesterò , ** 

Che la durezza altrui prudujfe al Mondo » r ~ * 

/ auto ogn' hor (laffo ) in lui più mi profondo i 
E col fuggir della fperanza fpero . 

Eo parlo meco , e riconofco invero , > 

Che mancherò fitto sì grave pondo*. 'iu 

tj/lla 7 meo fermo difio tartt' è giocondo , 

Ch' eo bramo , e feguo la cagion , eh' eo pero . 

“Ben forfè alcun verrà dopo qualche anno , 

Il qual , leggendo i miei fofpiri in rima , 

Si doterà della mia dura forte : 

E chi fa , che Colei , c' hor non mi eflima , 

Vijlo con il mio mal giunto il fuo danno , 

Non deggia lagrimar della mia morte ? 

” » 


Giu- 
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Guii>o CavaIcanti. 

P Er gli occhi fiere un. fpirito fittile ■> 

Che fa in la mente J'pirito dejlare\ 

Dal qual fi muove fpirito d' amare > 

Ch' ugrì altro fpiritel fi fa gentile : , 

Sentir non può di lui Jpirito vile i 
Di cotanta virtù fpirito appare : 

Quejl' è lo fpiritel , che fa tremare 
Lo fpiritel , che fa la Danna humile : 

E poi da quejlo- fpirito fi movi > 

Un' altro dolce fpirito fi ave •> ; 

Che fegue un fpiritello di mercede > 

Lo quale fpiritel fpiriti piove •> 

C’ hà di ciafcuno fpirito la chiave 

Per forza d'uno fpirito , che'l vede. j 

• Dante Alighieri» 

P Er quella via > che la bellezza corre 

Quando a defiare amor va nella mente > 
Pajfa una Donna baldartzof amente ■> 

Come colei , che mi fi crede torre. 

Quando ella è giunta a piè di quella T otre » 

Che tace -, quando P animo acconfente > 

Ode una boce dir fubitamente : 

Levati , bella Donna , e non ti porre . 

Che quella Donna , che di Jopra fiede » 

Quando di fignoria chiefe la verga > 

Com ' ella volfe > Amor tofio le diede : 

E quando quella accomiatar fi vede -ó. 

Di quella parte dove Amor alberga ? 

Tutta dipìnta di vergogna riede . 
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Ci no Da Pistoia. 

M ille dubbi in un dì , mille querele 
Al Tribunal de l' alta Imperatrice 
%/lmor contra me forma irato , e dice : 

Giudica chi di Noi fia più fedele . 

Quejli folo per me fpiega le vele 

Di fama al Mondo , ove faria infelice . 

Anzi d’ ogni mio mal fei la radice ■> 

Dico 5 e provai già di tuo dolce il fele . 

Et egli : ahi falfo Seruo fuggitivo ■> 

E’ quefto è il merto , che mi rendi , ingrato , 
Dandoti una , a cui ’n terra e qual non era •/ 
Che vai , feguo , fe tallo me n' hai privo ì [ 
Io nò-, rifponde : Et ella a sì gran piato 
Convien più tempo a dar fentenza vera . 

Francesco Petrarca. 

L Evommi il mio penfiero in parte 5 ov' era 

Quella ■> eh’ io cerco , e non ritrovo in terra 
Ivi fra lor , che 7 terzo cerchio ferra , 

La rividi più bella -, e meno altera . 

Per man mi prefe > e diffe : in quejla fpera 
Sara ’ ancor meco ; fe 7 defir non erra : 

V fon colei » che ti die ’ tanta guerra , 

E compie ’ mia giornata innanzi fera . 
tjVlio ben non cape in intelletto umano : 

Te folo afpetto 5 e quel 5 che tanto amqfti , 

E là giujlo è rimafo , il mio bel velo . 

Deh perchè tacque ■> & allargò la mano ? 

Ch'ai fuon de’ detti sì pietofi , e cajli 
Poco mancò , eh’ io non rimajt in Cielo . 

Bvo- 
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Bvùnacokso Montbuagno. 
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E Ratto i miei penfier rijlretti al core O 
Davanti a quel } che nojlre colpe vede » 

Per chieder col defio dolce mercede 
D' ogni antico mortai commejfo errore . 

Quando colei ■> che ’n compagnia d’ Amore 
Sola /colpita in mezo 7 cor mi fiede » 
c Apparve a gli occhi miei 5 che per lor fede 
Degna mi parve di celefìe honore . 

Qui rifonava all hor' un' umil pianto , 

' Q**} f a ^ ute de' beati Regni , 

Qui rifplendea mia matutina Stella . 

A lei mi vofi : E fe 7 Maejlro Santo 
Sì leggiadra la fece: hor non fi /degni 5 
Ch' io rimirajfi allhor cofa sì bella . • 


A » I) • C* 
1360. 

d. r. p. 
lóo» 



♦ 


Cino Rin Uccini. 


vii. 


C Hi e Co flei Amor che quando appare 
Laer fi rafferena ò* fajfi chiara 
Et qual Donna con lei tenuta è cara 
Per le virtù che prendon nel fuo andare 
Negli occhi vaghi al hor ti metti a Jlare 
Nel cui lume Natura non fu avara 
Signor fiche da te & lei simpara 1 

Di non poter parlar ma fofpirare 
Perche fe fujfe Homer Virgilio 0 Dante 
Ne miei penfier con lor verfi J onori 
Non porian mai ritrar la fua beltate 
Peroche Dio da foi excelfi honori 

La produjfe qua giu nel Mondo errante 
Per moSlrar ciocie può fua Dettate . 
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Franco Sacchetti. 

S Ecche era n Iberbe gli arbofielli e fiori 
Et fparfi i dolci frutti di Parnajo 
Et d’ Elicona era rotto ogni Vafo 
Che dava V acqua a chi bramava honori 
Et morti i Fiorentin Coltivatori 

Su 7 Monte alcun non e*" a più rimafo 
Se noti che /occorrendo a queflo cafo tv 

Venifte a rinovar le piagge fuori 
Et la moftrajle chi con virtù viJJ'e 
Accioche ciafchedun nobil ingegno 
Se vuol falir fegua chi meglio fcriffe „ ' 

Sotto -quel lauro antico verde e degno i 

Che come vide Voi par che fivriffe 
Per farvi delle fronda adorno fegno . 

Gì u sto Di’CoNrr. 

Q Dando talor condotto dal difio 

Con gli alti penfier miei trafcorro in parte a 
ter ifcolpir ■, fé mai potejfe ■> in carte 
Quegli occhi ■> che fan foco nel cor mio y 
T{itrovo altr opra , che mortale: ond y io 
Fra tante maraviglie ivi entro /parte 
Perdo V ardire y e la ragione •, e V arte > 

Si che me fleflby e P alta imprefa oblio. 

<JMa poiché Pacchio del penfier P abbaglia > 

E le virtuti afflitte > in fe imperfette y 
Soffrir non pan P altezza delP obietto y • 

La voglia , che fofpinfe P intelletto 

In mezo al cor » com' ella può , m y intaglia 
Cofe leggiadre affai , ma non perfette . 
v. Lo- 
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Loiinzo De’ Medici* 

I L cor mio lajjb in mezo a V angof ciof o 
Petto i vaghi penfier convoca * e tira 
Tutti à fe intorno * e pria forfè fofpira * 

Poi eti ce con parlar dolce * e pietofo . 

Seben ciafcun di voi è amorofo * \ 

Pur v’ bà creati * chi vi parla * e mira : 

Deh perchè dunque eterna guerra * e dira 
Mi fate fenza darmi alcun ripofo l 
*T{ifponde un d' ejji : com' al nuovo Sole -i 

Fan di fior varii l' api vna dolcezza * 

Quando di Flora il bel regno apparifee : . 

Così noi delli fguardi * e le parole 1 

Faccian de ' modi * e della fua bellezza i 
Un certo dolce amar * che ti nodrifee . i 

Matteo Maria Boiardo. 

I L canto de gli atigei di fronda in fronda* 

E l'odorato vento per li fiori* *. a 

E lo febiarir de' lucidi liquori * 

Che rendon noflra vifta più gioconda * 

Son perchè la natura * e 7 Ciel feconda 

Cufici * che vuol * che 7 Mondo s' innamori : 

Così di dolce voce* e dolci odori 
L' aria * la terra è già ripiena * e l' onda . 
dovunque i pafji move * e gira il vifo 
Fiammeggia un fpirto sì vivo d' amore* 

Ch' avanti la ftagùme il caldo mena i 
oli fuo dolce guardare * al dolce rifo >- 

L' erba vien verde * e colorito il fiore c 
E 7 Mar i acqueta * e' l Ciel fi rafftrena . 
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Antonio Tiialoeo. 
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O Pejfo il cuor metto, e gli occhi lite fanno r ^ ? 
^// fi duole 5 é cfo il lor lume 

Son caufa del fuo mal, ma per cottume 
Altrove gli occhi volgerfe non fanno. 

Il cuor •> che crefcer finte il grave affanno > 

Di lagrime un corrente > e largo fiume \ 

A gli occhi drizza , acci oche fi confume 
La vifiva virtù •> che gli fa danno . 

E così il faretrato > e cieca Iddio , 

Che mafia ita fra Lor lite , per disfarme y 
Lieto ride fra fe del danno mio . 

Hor mai io non so più di chi fidarme r ; + 

Come fperar fallite mai pofs' io > 

Se i miei contro di me prendono V arme-* 

XIII- 

Girolamo Benivient. 
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T) Poi eh' Amor di quell ’ occhi 7 lume fpento 
1 V ide -, onde 7 fuo valor prender folea , ^ 

Più volte indarno per ferirmi havea 
L' arco riprefo alle mie piaghe intento . 

CMa van era ogni Jlral debile, e lento , 

Che dall, impia fua corda al cor volgea * 

Così fevero in libertà vive a 
T roppo del primo amor fatio , e contento . 

Lui d fdegnofo ( ah chi e fuoi colpi crede 
Schifar mal penfa ) un più fald ’ arco feelfe 
Poiché tempo a ferir più accorto vide . ‘ij 
Et d' una viva petra un Lauro feelfe \ 

Poi in mezz al cor per forza 7 pofe : hor fiede- 
Fra verdi rami , e del mio amor fi ride . 

*■ .. Sera- 
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Serafino Dall’ A ojii la. 

S E r opra tua di me non hà già molto > 

Non da te , Bernardin , vien da colei > 

Che r imagine mia porta con lei : 

V af petto mio non è donde l'hai tolto ! 

San tutto un lungo tempo in effa accolto ; 0 

Onde per far dei vifo i membri miei 
Prima ti converri a ritrar coflei , \ 

E poi rubbarmi intorno al fuo bel volto . 

UM& come la tortai , che tu non ardi 

Al far degli occhi , e lei quelli volgendo ■> 

Che tutti i fguardi fuoi fon foco , e dardi ? 
Solo una via per tuo fcampo comprendo : 

Pinger ferrati i perigliosi fguardi , 

Ritrar ’ il refo , e dir , eh' era dormendo . 

Giovanni Pico. 

D Apoi j che i due begli occhi , che mi fanno 
Cantar del mio Signor fi novamente •> 
Avamparo la mia gelata mente } 

Già volge in lieta forte il fecond ' anno > 

Felice giorno ■> eh' a sì dolce affanno ■ . \ 

Fu bel principia ; onde nel cor fi fente ! 

'Una fiamma girar sì dolcemente , 

Che men beati fon quei ■> che ’« del fiatino . 

V ombra , il piacer , la negligentia , e 7 letto 
CM' havean ridotta > ove la maggior parte 
Giace ad ogn' hor del volgo errante y e vile . 
Scorfemi Amore a più gradito oggetto : 

E fe cofa di grato hoggi hà il mio fide ■> 

C Madonna affina in me l'ingegno s e l'arte 

Gu- 
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Giacomo Sannaiiuo. 

M Entr’ a mirar vofir ' occhi intento io fono » 

«J Madonna > ogni dolor da me fi parte i 
E fento Amor ne l’ alma à parte à parte 
Gioir sì eh’ ogni offefa io gli perdono . 

<JMa poiché 7 caro , e gratiofo dono 

Togliendo a me » volgete ad altra parte j 
Per viver mi bifogna ufar nov’ arte » 

£ col mio cor di poi penfo ■> e ragiono . 

OWf /a mente innamorata 5 ? *i/*g<* 

Seguendo in fogno E aria del bel vifo 
Convien » che infirì al Ciel fi levi j ed erga 1 
Così fi gode del fuo ben prefaga 

In terra il dì , la notte in Paradifo : 

Tanta forza ha il penfier > ebe in ella alberga 

Pietro Bembo. 

D A quei bei crin , che tanto più fempre amo-, 
Quanto maggior mio mal nafte da loro » 
Sciolto era il nodo , che del bel teforo 
CM’ afe onde quel 5 eh' io veder temo , e bramo 
E’I cor , che ’n damo bor lajfo è me richiamo 
Volò fubit amente in quel del c’ oro y 
E fe , come augellin tra verde alloro y 
Ch’ à fuo diletto va di ramo in ramo . 

Quand ’ ecco due man belle oltra mifura » 
Raccogliendo le trecce al collo fparfe y 
Str infervi dentro lui , che v’ era involto . 

Gridai ben’ io : ma le voci fé fcarfe 
Il fangue , che gelò per la paura : 

Intanto il cor mi fu legato , e tolto . 

Lodo- 


Dilla Volga* Poesia Listili. iB % 

LbboVico Ariosto* 

N EI mio penfier , che così veggioaudace , 

Timor freddo , com' angue , il cor m' ajfalt , 
Di lino , r crrrt «gfr / yil/o /’ ale 
Difpofte a liquefar/i ad ogni face . 

E quelle del de/fr fatto feguace . i 

Spiega per l' aria s e temerario fale , > 

E duoimi s eh' a ragion poco ne cale , 

Che deuria oflarli \ e fe'l comporta , ? /vtcy . 
Per gran vaghezza d' un celejle lume 
T emo non poggi fi , ch > arrivi in loco , 

Dove fi accenda » e tornì fenza piume . 1 

Saranno , oiW /r wiV lagrime poco ■ V 

iVr /occorrergli poi •> quando nè fiume » 

/Vf tutto il mar potrà fmorzar quel foèoV ' 

5 aloassar Castiglione* 

C /Jutai » mentre nel cor lieto fioria 

De'foavi penfier V alma mia fpene , /■ * _ . 
//or eh' ella manca , r ogn' or crefeon le pene , 
Converfa è a lamentar la doglia mia . 

Cfo V for , cA’ <» i dolci accenti aprir la via 
Solea -, fenza Jjxranza homai diviene 
D'amaro tofeo albergo , omfc conviene , 

C/é ciò >> ch'indi deriva -, amaro fia \ «vi 
Così un fofeo penfier l' alma ha in governo , ) ^ 

CAf col freddo timor dì -, e notte a canto *5. 

Di’ minaccia il fuo dolore eterno . 

Però, s' io provo haver l'antico canto , • vi 

T inta la voce del veneno interno 
Efce in rotti fofpiri , <* <foro pianto . 

Giro- 
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Gerolamo Fracastoro# 
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G ,U Angeli •> il Sol > /<* Z,a»<a intorni 
Al feggio di Natura in Paradifo , 

Quando formaron , Donna , il vojtro vifo 
D’ ogni beltà perfettamente adorno r 
Era V aer fereno •> e chiaro il giorno : .i 

Giove alternava con fua Figlia il rifo ; 

E tra le belle Grazie Amore affo 
Stava/! a mirar voi fuo bel J aggiorno . 

Indi qua giù per alta meraviglia 
Scefe voftra beltà prefcritta in Cielo 
Di quante mai fian belle Eterna Idea. 
Habbian ' altre begli occhi , e belle ciglia , 

Bel volto -, bella man » bel tutto il velo : 

Dio fol da Voi tutte le belle crea . 

G I O V A NO I OR G IO TriSSINO. 


jì» D. C. 

1520. 
D. P. V. 
J20* 



Vando 7 piacer 3 che ’l defato bene 

\) Speffo ne la memoria, mi rinfrefca , j\ ;: ^ Jf 

Torna talhora a ricercar de V efc a 
Dolce , dond' ei mi prefe , hor mi ritiene , 

Seco mi tira , e come inanzi viene 
A bei voSìr’ occhi , tanto fi rinvefca 
V Anima in quel gioir y eh' io temo •>ch' efea 
Di me , qual prigionier fuor di catene . 

Però feguendo il naturai coflume 

Di cercar vita 5 a Voi , Donna 5 mi tolgo : 
TMa trovo un flato poi peggior > che morte . 
Onde tardi pentitomi raccolgo : 

Nè haver potrei più gratiofa forte » 

Che di morir dinanzi a sì bel lume . 
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I L primo dì , eh' Amor mi fè palefc 
La viva neve , i rubin veri , e V ojìro , 

Che beltà pofe nel bel petto vojlro » 
c Allorché per fuo albergo , e nido il prefe . 

Il primo dì caldo difio m' accefe 

r Di tentar } fe con carte 5 e con inchiojlro 
lo poteva mojlrare al Secol nojlro , 

Come vi è fiato il Ciel largo , e cortefe . 

E fi' l bel , che appar fuor vincea 7 mio ingegno; 
Pur n' ombreggiava hur' una , hor' altra parte , 
Mercè d' Amor , cAr mi porge a il colore. 

CMa tolìo , r A? m le man prefi il difegno 
De l’ interne bellezze , mancò V arte : 

Onfi io mi tacqui per piu vofiro honore . 

Vittoria Colonna. 
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A Hi quanto fu al 'mio Sol contrario il Fato » 
C/ 6 ? /’ <*//* virtù de' raggi firn 

Pria non v accefe » che nuli' anni , e poi ' 

V oi farefie più chiaro , ei più lodato . 

Il nome fuo col vofiro fiile ornato , 

Che fà forno a gli antichi , invidia a noi , 

^4 mal grado del tempo havrefie voi 
Dal fecondo morir fempre guardato . 

Potefs' io almen mandar nel vofiro petto 

L' ardor , ch'io finto -, 0 voi nel mio /’ ingegno } 
Prr far la rima a quel gran merto eguale • 

Che così , /?/»<? 7 C/V/ non prenda a fdegno 
V oi , perchè prefo h avete altro fogge tto , 

) eh' ar difio parlar d' un lume tale. 
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D Icemi il cor , j' avten , che dal felice jf 
t Albergo del bel petto a me ritorni : 

0 graditi , * per me tranquilli giorni , ) 

Ox/f /a«£i // -viver mi lice. 

Godo de' fuoi penjìer j de la beatrice 

Vi fi a degli occhia t de' bei crini adorni ; 

E fe non-) cb' ella ornai-) che più /aggiorni ì 
Vattene in pace al tuo Signor , mi dice > 

Che l angue -, e duolfi di fua vita in forfè : 

Io trarrei nel fuo dolce Paradifo 
Beati i dì ■> non che feretri , e lieti . 

* Dille ( rif pondo io aliar ) fe mi foccorfe » 

Col proprio cor , quand' io rimafi aticifa » 

Ch' è ben ragion 1 che fenza te m acqueti . 

Veronica Gambara. 

O Vel nodo-, in cui la mia beata forte 

Per ordine del del tegommi > e Jlrinfe , u 
Con grave mio dolor feiofe , e difeinfe 
Quella crudel-, che ' l Mondo chiama Morte. 

E fu I affanno sì gravofo » e forte -, 

Che tutti i miei piaceri a un tratto ejlinfe , 

E fe non che ragione al fin pur vinfe , 

Fatte havrei mie giornate e brevi > e corte . 
tIMa tema fai di non andare in parte 
t T roppo lontana a quella , ove il bel vifo 
Rifplende fovra ogni lucente Stella > 

^Mitigato hà l' dolor ■> che ingegna , ed arte ) 
Far noi potea ; fperando in Paradifo 
L' alma vedere > altra le belle > bella . 


Giro- 
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XXVI. 


N Afcon tanti penjier dal mie penjiero , 

Cb' io , per troppo penfar -, non so -, che penfo : 
E ’n tanti modi i miei penjier dif penfo , 

Che dar non sì di me giudizio intiero . 
tArdo nel ghiaccio ogn ’ hor ; nel timor /pero : 

E pur con doppio Jlratio il duol cumpenfo ; 

E rimembrando a chi m’ hà 7 core accenfo , 

De l' error proprio par ■> eh ’ io vada altiero . 

Hor col penjier m’ affranco -, or mi diffido -, 

Hor di fofpetto , hor di fperar mi pafeo -, 

Hor parlo , hor taccio , hor canto , hor piango , hor ridoy 
Hor mi r acqueto , hor contra me m' ir af co -, 

Hor mi difendo -, & hor me Jteffo ancido ; 

£ morto i f vivo , e per morir rinafee . 


A. D. C. 
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Lodovico Martelli. 


XXVII. 


I O cantai già sì dolcemente in rima j. d. c. 

De l' alta fronde , che nel cor mi nacque oP 

Ne l'età frefea » e fuor di cui mi fpi acque 
Qual più bella > 0 gentil cofa Ji Jlima , 

CMercè d’ Amor , che mi conduffe in prima 
Per mia ventura al luogo -, ond' ej ìon l' acque 
Di Sorga in chiufa valle -, ù non fi tacque 
Qual' io già fui » per forza di fua lima . 

Che verde lei , che 7 mio Signor mi fcelfe , - 

E men fe degno -, a P amorofe genti 
Facea vita bramar col cantar mio • 

£ poiché morte acerbamente fvelfe 

Quella pianta gentil -, co’ nuovi accenti 
Fei di morire altrui dolce defio . 

C C 2 Ipro- 
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O £ 7 dolce folgorar de ’ bei crin d’ oro , r" 

O E 7 fiammeggiar de * begli occhi lucenti ■> 

E 7 far acquetar per E aria i venti 

Col r\fo 1 ond ’ io m' incendo , * mi /coloro , 

So n le cagion-, che per voi vivo -, e moro , 

Piango ì e tri adiro , f /B reflar contenti 
Gli fpirti affitti in mezo i miei lamenti , 

£ W( //<*r dolce il grave afpro martoro ; 

Non voi si bella-) io non cosi bramofo , 

K oi non si dura -> io non sì frale almeno 
< Eoffiy non voi d' Amor rubella-) io fervo'. 

Ch' io Spererei nel flato mio gioiofo 

Goaere un giorno almen lieto , e contento > 
Piegando alquanto il core empio » e protervo . 

XXIX. 

Francesco Maria Moua . 

A* 2)» C. 

1540. 
D. V . P. 
340. 

I "X Onna > nel cui fplendor chiaro » e divino 
1 J Di piacere a fe Jleffb Iddio propofe , . 
Allorché gli Emisferi ambi difpofe , 

E quanto hanno d y ornato , e pellegrino . 

"Ben v' aperfe ei , mio Sol ’ 5 ampio camino , , t , 0 

v £ mille fregi -, eh' a tutte altre afeofe > 

% 

£ i lumi del fuo volto in voi ripofe •> 

Ch'io più d' ogn’ altro ( mia ventura ) inchino. 

Vera Fenice , c fol per gioia eletta 
Di chi penfando imaginoffi tale-) 

A ciò mpvendo V Vniverfo in fretta . 

T anto vincete ogni beltà mortale , 

Quant' ei » che in voi fe ftefib ama , e diletta •> 
Per sì bella cagion vi /piega l' ale . 


- 
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Della Volga* Poesia Lib. III. 19! 
Claudio To lombi. 

Q Dando al mio ben fortuna ajpra •> e molefa 
Ciò , che d' amaro havea -, tutto mi forfè , 
e 'n diverfe contrade ambedue torfe 
Me grave , e tardo , e voi leggiera , e prefa , 
Con voi r alma mia venne , e lafsò quefa 
Scorza allor fredda , e de la vita in forfè: 

Ma di voi un' imagi ne a me corfe > 

Che novo fpirto entro al mio petto innefa . 

Ella invece de l' alma ogn' hor vien meco ■> 

E mi fofliene : hor fof 'c a voi sì caro 
Il cor già mio , come a me quefa piace . 

E ben n' è degno ; pofcia eh' amor cieco , 

Largo del mio , troppo del vofro avaro •> 

Sì lo trasforma in voi > che vofro il face . 

Benedetto Varchi. 

B En mi credea poter gran tempo armato 

Di penfier trifi , e freddo ghiaccio il core » 
Girmen fenza fofpetto ornai > eh' Amore 
Fianco fcaldajfe piu tanto gelato . 
iSMa rimirando , io non so per qual fato-, 

Donna , de' bei vofr occhi lo fplcndore ■> 

Voglia dentro cangiai , di fuor colore , 

E trovami in un punto arfo , e legato . 

'JMaqual ghiaccio è sì freddo -, e quai cotanto 
Tur mai trif i penfier , c' havejfer retto 
Al caldo frali che da' bei raggi ùfeto > 

Io vidi Amore : io 7 vidi da quel fanto 
Lume ratto volando , entrar nel petto 
Vofro dirò ) perche non è più mio. 
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luiot Alamanni. 

P iù d' ogn' altro dolor , c£e V cor fofliene , 

yt/ ’ aggrava fol » che , quando a pianger vegno 
Laffo -, non so con chi mi prenda /degno > 
c /Ve cAi biafmar de le trae lunghe pene . 

La mia Donna non pofj'o , cb' io so bene •> 

Che fon di lei » cotw’ e//a /lima , indegno : 

/Vo« amor , perch" ei fol m' ha fatto degno 
Di conofcer qua giù sì largo bene : 

De r ardita mia vifia al fin pur provo 

Dolermi , e poi mi mojlra il vero efpre/fo > 

Che per lei folo ogni bellezza trovo . 

Così m’ è forza di dolermi fpejfo > 

Che di tanti martire eh' ogn’ h or ritrovo , 

Di potermi doler non m' è concejfo . 

Bernardo Tasso. 

P Oiche la parte men perfetta > e bella > 

Ch' al tramontar d’ un dì perde il fuo fiore i 
c5 Mi toglie il Cielo , e fanne altrui Signore > 

C h ebbe più amica , e gratufa Stella'. 

Non mi togliete voi l' alma , che ancella . . j 
Fece la vifia mia del fuo fplendore » 

Quella parte più nobile , e migliore > 

Di cui la lingua mia femprc favella . 

%Amai quefla beltà caduca , e frale » 

Come imagin de l' altra eterna » e vera , 

Che pura fcefe dal più puro Cielo . 

Quefla fia mia , e d’ altri l' ombra 5 e 'l velo : 

Ch ' al mio Amor , a mi a' fé falda , & intera 
Foca mercè furia pregio mortale . 

Rcnal- 
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B, i n * i d o Corso. 

XXXIV. 

Y’Vo penfando 5 e nel penfier mi accende 

Sempre con maggior forza un difio , eh' ami j 
E vuol , eh' io pur ritorni ove gli fami 
De la mia vita Amor libra > & appende . 

V Alma avezza al martir , che dolce offende , 
Lieta » mal grado fuo , ritorna d gli hami » 
Qvf converrà a ne or , che tema , e brami > 

} ficuro è più , fAr w# contende . 

io beri Amor > poiché 7 yào v- 

Fuggir non puffo , e contrafiar non vale » 
iVf duro ghiaccio opporre alla difefa ; 

Che la Donna gentil * > ond' io me ’nfoco , • 1' 

t Accenda sì -, che con defir eguale 
Viva in due Corpi una fai’ Alma accefa . 

ji* D* C. 
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XXXV. f~ 

O I’ ddlce è il lagrimar de gli occhi miei* ' \ 
kj Chi 7 crederla ! e sì foave il foco-t y 

Ov ardo , eh' al defir parmi effer poco j 
£ pianger mille occhi baver vorrei • 

%Amor 5 che fenza i tuoi martir morrei , < 

a. jd, c » 

l S4J* 
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Doppia* ti prego > and' io mi fiillo i e caco* 

La fiamma -, e ’l pianto » che di gioia » r gioco 
*A me fon tutti ì tuoi dolor più rei : 

£ per farmi doler con più diletto , v 

Spendi in me tutti i fieri aurati Jlrali , - v 

£ gl' impiombati di Madonna in petto.' 
tAllhor canterò in rime i e fia tuo honore : \ \ 

Se fon sì dolci gli amorofe mali j 
.£j)ual' effer deve il fummo ben d' Amore ? Z 

Luca 

« % 
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X * Infinita. Bontà , /’ eterna Luce 
1 . j Se Jleffa intende -, & in fe flejf^ riede : 
e Amando il ben , che tojlo a lei f accede , 

Per fe fieffo fruir torna al fuo Duce . 

Il Ciel •> cb' a Dio s’ appoggia , in Dio riluce ■> - 

tA lui s’ inchina , al fuo governo cede ; 

Nè a V or din manca -, e l’ or din non eccede , 

In fe comincia il moto > a fe il riduce 4 
Et ogni parte a ’ fuoi principi tolta 5 
Onde fan tanti corpi » e tante forme , 

Sceura al fuo tutto riede , e ’n lui foggi orna . 
Beata Donna voi , mai fempre volta 
SD’ ogni perfetta vita a darci norma -, 

Sete j ond' efce beltà ■> dove ritorna . • « 

xxxvn* 

Alfonso D’ Avalo. 
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1 1 

O Tguor , eh' in te volgendo il gran penfiero , 
^ Scorgi da l’ alto Ciel fenza riparo 

‘ Dentro i cor noflri , quanto in lor di amaro , 
£ di dolce fi chiuda , e ’l falfo , e ’l vero . 

Ne la mia Donna : a cui tutto l’impero 
‘ Diedi di me , fui punto avaro , 

So 1 che vedrai il mio cor’ : e Come imparo -, 
t Amando lei , g/r <^1 otc» JleJfo altero . 

E eh’ in lei dirizzando il divin raggio -, 

I penfier miei vedrai più-, che in me flejfo-, 

E come fenza lei di morir bramo . 

E poi come Signore , e giujlo , e faggio , 

Farai , eh’ ella ■> il mio amor vedendo efpreffo , 
S’ accenda a tanto amarmi , quanto io l’amo. 

Giaco- 


Della Volcar Poesba Li b. III. |J5 

G l A c' o MÓ Marmitta. 

I L negarmi tal bora u n guardo Jblo 

Può tanto in me , Donna gentil » che oblio 
Quanto ha di dolce Amor -, di vago , e pio , 

E mi rammenta ogni p affato duolo . 

Similemente allbor eh' un pur n' involo , .v.-.iì/j 

O ’l move in me cortefe -, e bel defio , 

P affami gioia al cor sì nova -, eh' io .-a vi 
Al Ciel con l ' ale del piacer men volo . . 
Quinci penfo a quel ben , che provar fuole 
L' alma-, che fcarca del pefo terreno .VJ 
S' ajfifa fu nel fommo eterno fole . i ; 

Così mi pafeo -, e così vengo meno > .. . J 

In voi mirando ; e mi diletta -, e duole-, 

C hor beo co' gli occhi ambrofia , ed hor veneno , 

FhH'R aKte C ARRA il A, 

Q VeJIo tanto ad ogn'hor languendo darfi 

In forza altrui con fieri empi dolori -, ' 

»" Quefio Jparger per gli occhi fempre fuori 
Lagrime , e dentro il cor di fiamme armarfi . 
Quefio tra le fperadze difperarfi , » 

Quefio agghiacciar ne i piti cocenti ardori , 
Quefio penfier -, che amari i dolci amori < \ 
Rendet e fa ogn' un- di fe flefjo ubliarfi , 

Quefio viver morendo in tante pene -, ; j 

Quefio bramar eh', un qua non giunfe al fine-, 
Quefio in altrui haver vita-, in fe morire >, 

<A che ne giova , ahi loffi-, fe'l defire O 

Più n' avolge ne l' afpre fue catene -, 

Quanto Amor più gli dà gratie divine t 
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Dell* Istoria 
. Girolamo Muzio» 


S pirto gentil ' , in cui sì chiaramente , -y 
E ne la mortai parte 5 e ne l' eterna 
Fiammeggia il Sol de la bontà Juperna -, 

Ch' altro non è fra noi lume sì ardente : 
tJMentr’ io con gli occhi -, e con /’ orecchie intente 
Raccolgo il doppio, beh che mi governa 0 
Sì vivo foco in me da voi s' interna-, 

Che tutta illuminar l' alma fi f ente , 

Poi ? non capendo in me /’ immenfa fiamma y 
Convien , eh' in alcun modo efea di fore , 

Mofi randa i raggi della vfìra luce . 

Così da voi ne viene il mio /pie udore-: . '> 

Ch' -ogni mio bel defio da V oi s' infiamma ■> 

Come il lume de' lumi in voi traluce - 

. Sperone :Sp e . r p n r . 

E Geo apparir quel vivo almo fplendore 

Della novella mia terrena Aurora , / 

Come l'altra del Ciel l' ammira , e honora f 
Come sfavilla in lei grafia Amore ì \ 

Oimè in quanto tenebrofo orrore v . , ^ 

Fatt'hò lunge da lei lunga dimora ' f 
Io , che già non dove a vivere un' bora ^ 
Senza la vifia fua -, fenica 7 mio core -, i»*\ 

Ch' egli in fu 7 dipartir m' ufcì dal petto » 

E venne a lei » eh' or da' begli occhi {l mojlra -, 
Con atto , eh' a tornar forfè m invita . 
Cortefijfima Dea » dolce ricetto 0 

Di quefia lajfa mia gravofa vita-, 

Sognoì o.vegg' io la vera luce voflraì 

bl Gl °* 
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Gio. Batiita OrsuDi Ciprio. 

V Olo con f* ali del penfiero a quella » ' f 
Da cui fon fi lontana che JpeJfe •volte | 
Par 5 eh' io la "veggi a > e lacrimando afcoltt 
V angelica fua dolce alma favella . 

E gir la veggi a leggiadre tta -, e f nella M<k 

Su r erbe verdi rugiadofe , e folte > iV> V Y 
E con le chiome d' oro a V aura fciolte v . 
Rivolga gli occhi in me pietofa » e bella . 

Hor che meco fi dolga » e che fofpiri , 

Moftrando haver pietà del mio dolore » k 
E d' uf armi mercè fi mofiri vaga-. \. 

E mentre 1* vivo in quefio dolce errore > . L 

Pace ritrovo a miei lunghi martiri : 

Che del folle penfier l' alma s' appaga . 

Margherita Di Valois, 

G ià defiai di far' al Mondo conte 

Le grazie 5 che dal Cielo , e non altronde 
Piovvero in voi , e d’ onorata fronde 
Nel bel Parnafo cingervi la fronte. 

Hor mi fpaventa il cafo di Phetonte , 

Che per troppo poggiar cadde nell' onde 1 
Mentre del Pò lungo le verdi fponde \\ \ 

Vò penfando falire al Sacro Monte 
CMà col vofiro favor la voftra gloria 
Pvggerà per le mie vergate carte : 

Io falirò per non fignato calle . ’ ' ' v 'L 

E per me griderà ci afe un Vittoria , \ K* 

^Risponderà Vittoria in ogni parte 
Ogni alto Monte } e ogni profonda Valle . 

Dd a Ciò. 
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.j. 0 . c. "TVOsM) che non credete il mio mar tiro •> pr 
l 55 °* | J E pur fete sì fera , ònd' io mi doglio > 

D ‘ ì *à. l/ ' H or girate i begli occhi al vojlro orgoglio 5 

E vedete s’ io piango y. e s'io fo/piro. 

Qual di v offra bellezza il mio defiro > A 

T al di voftra durezza il mio cordoglio 
Nafce-> e tanti. io nel cor martiri accoglier 
Quanti in voi J cogli >. e /malti entro rimiro - 
Tìtn è foverchio il rio dolor , eh' io fento ■> 

Nè dafreders ftvnon pe ’l. vojlro oltraggio: 
Ma troppa , e troppa anch' è P a/prezza voflra 
Nè da filmar , fi hon pe ’l-.duol » eh io h aggio 1 • 
Queflo lei /copre /al , quejla lui moflra . 

Hur mirate in .voi flejja il mio tormento „ j, 

XLT- • Lqdovko Dolce, 
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M Entre raccoglie’ hor uno-> hor altro fiorr ■ 
Vicino a un rio di chiare » e lucid’ ónde. 
Lidiay.il pregio maggior di quefle fpotide y 
Lidia » c' ha di bellezze il primo honore : 

T rovo tra fior , e fior 7 afto/o Amore > , • \\ 

Qual piccioP angue , che V erbetta afeonde -, 

E lieta ordì de le /ve trozze bionde- \ 

Vn Jlretto laccio -t onde non cfca>fuorc-+ ,> \ 
Quando da dolce , e leggier fonno tolto-). ^ 
Per far dj/e/a » il pargoletto Dio- 
MoJ/c ftuotendo le dorate piume . \ \ \ 

.iLMa poiché fiso gli occhi nel bel. volto w 1 
Legami ■> diffe ■> pur : eh ' in queflo lume .*• 
V.oglin i thè fia perpetuo il- figgi o mio . > 

t c< 
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Costanza d’ Ava Lo • 

\ 

E Terno Lume-, in cui fi vede , e intende f 
Dal baffo ingegno la fuprema altezza . 

Del gran F attor, la cui fimma grandezza 
Non cape il Mondo., e quanto il Ciel s' ejlende , 
Vivace Amor , da cui. sì lieta fcejtde . ^ 

La fiamma tua , eh' ogif 'altr a in lei fi /prezza 
E ogn' or s’ accende in fua propria bellezza , 

Ove il ben fcmpitcrno fi comprende . 

Se 7 primo alto principio in te diffufe ■ ; M 
Tal potefià, fgombra la nube denfa , > 

Con che il nemico il mio veder confufe .* \\ 

Guida al- vero camin de la via immenfa '0 
V alma mifera errante , e fa, che s’ ufe 
A feguirtt , e a mirar tua luce intenfa . j 


Lodovico Domenichi. 

Velia beltà , che ’n mille nodi avirtfc 
V alma infiammata pria di vivo foco, „ 

■ falche laccio , nè ardor non v ebbe loco , 
PoicV ella in gufa tal P arfe , e dijlrmfe , 

Tra quante idee ne la gran mente finfe 
eterna cura a fio diletto , e gioco 
Fu la più rara : e bene in f patio poco } 
Tutti i-fuoi doni Iddio pofe , e cofirinfi. 
Perchè fi come in lui mirando fifi ^ 

Compitamente l'anima s appaga,' \ \\. 

Ogni of curo piacer da fe di vi fi, • v -> 

Così la mente innamorata^. e vagÀ, . \ » oVO 
Qualhor' gli occhi rivolgo al dolce, vifo , 

. v Senza piu defidr fi trova paga . 1 

Chiara 


.! XLVL 

A, D» C- 
.1550. 
D. P. V. 
35°* 


XLVII. 


A. 





• Digitized by Google 


200 


XLVIII. 


A. D. C. 
I5J0. 

d. p • p . 

35 * 


XLIX- 

jt. 2>. r. 

1550. 
D. P- V • 
350. 


CJ 


Dell’ Istoria , (I 

- Cu I ARA -M A TRAINI» 

M Entre il gran Sol d' eterni raggi ditto 
Contemplava l' immenfa fua òeltade , 
Nacque quel foco in lui di Caritade 1 
■ Che fi il fuo bel negli Angeli dipinto . 

E da lo fiejfo , e proprio ardor fofpinto 

Quel raggio ne di è a noi ■> c he fua boutade 
Moflra perfetta per diverfe firade , 

E del Mondo ogni lume ombralo > e vinto . 
Per oc he tanto in voi chiaro rifplende. . 

Che chi degno di quel vi guarda > vede. 

Il fonte ancor de la divina luce : ) 

Che da vofira bellezza alzando il piede 
Sì fcarco del mortai pefo fi rendei 
Ch' a la prima infinita fi conduce , 

Francesco Coppetta. 


L A Prigion fu sì bella 1 ove fi pofe » 

L'Alma gentil 1 sì fece agli occhi forza 1 I 
Ch' altri fermoffi a riguardar la feorza > 

E non V interne fue bellezze afeofe . 
tJMa poiché 7 verno fa fparir le rofe » 

E 7 lume de' begli occhi bomai s' ammorza* 
Quel chiaro fpirto il fuo vigor rinforza > 

E mofira gioie , che fin qui nafeofe . 

Quindi modeflia 1 e cortefia fi feorge 1 
E de l' alte Virtudi il f acro Choroi 
Che qua giù valor dona 1 e gratia porge . 
Cieco è ben chi non vede il bel teforo • 

Io ringratio il deflin , eh' a ciò mi feorge : 

E s' amai prima il corpo , bor l ' alma adoro . 

Anton 
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A More , ond' è , eh' entro 7 mio petto io fenta 
Le fiamme , e 7 gf/o in un medefmo loco > 
Nè però fi confuma il ghiaccio al foco , 

Nè la fiamma dal . gr/ pur anco è f penta . 

Vero duol certo , eh' al mio cor t' aventa j_ 

contrari , oo/f w» />oco >• 

À V altro l'uno > a»z» M» afpro gioco ~ 

L' un con l'altro più rio fempre diventa . > 
Ogr* , Signor , yò/o il tuo ghiaccio i 

0 nel mio cor fol con lè fiamme vieni 
Sf de la morte mia tanto ti cale . >\ ; \\ 

Che trar non mi pofs' io di queflo impaccio i\ 

E non puote huom perir di duo veleni , v 
r Mentre contende V un con V altro male .. 
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Niccolo’ Franco.,') 

D A che ne la tua Scola * Amor ■> correggi » 
L'errante mio penfier , luci più accorte 
Non vidi io mai de l' ultime mie f orte , 

Nè con guardi infegnar più Sante Leggi. 
Stima miiar' il Ciel tu -, che mi leggi c'u'i 

( Par, che dica il bel raggio ) e quaihor, torte 
Sue brame hà il fenfa , in tua ragion più forte 
Col bel freno , eh' è in noi , contempra , e reggi . 
Serbi il puro defio fue forze invitte, \ 

Nè per caduco fior vii voglia il tocchi, 

E nel fuo bri e ve, e fral' ami il divino j 
Et altre cofe , che nel core fcritte 

Mentre richiudo, e leggo entro i begli occhi. 
Vago quafi alle Stelle m' avvicino . 

-, Ber- 
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• Berna* D itto Tomi t a no. 

1 /V/»<r , che con fallaci ; # pellegrine , 

^ Amorofe lufingh t il cor n acqueti , ,• 

Quando per far miei dì fereni , C .lieti 
Cerchi condurre il mio rordoglia-d .fine .* A 
Tu noi farai-, che troppo alte rapine » 1 " 

Troppa dfpro frutto in ,me par ,.cb' Amore fKicti , 
E sì mi Jlringon V amorofe reti , ' V. 

Che V bore -eftreme mie fon già ‘vitine , . 

Indarno tenti à quefta piaga mia r \ • . 0 

Porger 'rimedio* indarno mi confoli : \<v O 

Ch' à mortài Colpo ogni falute è tarda 
Tu intanto allarghi i vanni-, &■ al Ciel voli.ìò 
Lufinghierai & ardita forfè fa , 

Ch'nn giorno V ali tue-. difiempre, & arda . 

GioV'Atttt® Deua - Casa. 

C 'Ora ì che di timor ti nutrì, e crtftiyf ~ T 
E piu temendo maggior forza acquifii ; 

E mentre colla fiamma il gelo mefei 
T utto 7 regno d' Amor turbi , e contristi . 
Poiché 'n brev' bora entr' al mio dolce hai mifti 
v Tutti gli amari tuoi , del mio cor' efei : 

* Torna a Cavito ; a i lagrimofi , e trifii 
• Campi d' Inferno , ivi a te fiejfa ìnctefcì . \ 

Ivi fenza ripofo i giorni mena , 

Senza fonno le notti ; ivi ti duoli , 

Non men di dubbia , che di certa pena. 
Vattene : a che più fera , che non fuoli , 

Se 7 tuo venen m' è corfo in ogni vena , 

Con nuove Larve a me ritorni , e voli ? 
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Al BSS ANDRO PiCCOLOMINi. 

V O/ , Donna , infame, ed io percoffi , ? prefi 
Da k> fplendor de bei voflr' occhi alteri , 
Fri /fc /o /pecchie, ione' lor figgi veri, 

D* ardente fiamma egual rì andammo ac cefi . 
Pari fu 7 fuoco sì : ma non cortefi ^ 

Sono egualmente i noftri alti penfieri : 

•Che i vofiri fon •ver me crudi , e feveri , 

I miei fon fempre ad adorarvi intefi . 

Non è pari 7 dejlin d y ambedue noi. 

Voi con voi fiete , io lungi : a voi gradita 
Sete voi ReJJa , io fono a me noiofo . 

CMifira forte, e ria non più /entità 1 
Voftro rivai fon fatto, amando voi ; 

E fin per voi di voi fatto gelofo . 

Gio. Girolamo Ac Qjl a v i v a . 

I O dijfi al mio penfier , ben guiderai ì 

Per lo mczo i defirier fecur amente : 1 j 

Ei non m ' intefi , -e troppo audacemente 
Drizzoffi , ove poggiar non lice mai . 

T o/io che verfo il Ciel gli occhi levai , J 

Cangiato il vidi balenar /avente, 

E lui trafitto da faetta ardente 
Cader nel tri fio fiume , ch y io verfai » 

CMifiro eternamente in mezo a /’ onde » k 

Starai fepolto : due fontane vive 
Ecco tomba maggior del Pò ti danno . 

E le baldanze tue forelle fanno 
Radici di lor piè lungo le rive ; 

E de ’ crin pallidette amara fronde . 
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Angiolo Di Costanio.» 

P Arto 9 c non già da voi j però che unirà 
Con voi V alma riman 3 ma da- me fiejj'o-r 
Nè voi refiate , eh' io non pur da prejfo 
Vi porto ■> ma nel cor viva- /colpita . 

CMa perche col pen/ier meco partita 

Non fate ■> come a voi rimanga apprejjo , 

Quel fembiante di voi , eh ’ ia porto imprejfo 1 
E’ fral rimedio a sì mortai ferita r 
c Anzi è cagion di mio maggior' affanno y 
Pojfedendo di voi fol quella parte-, 

Ch' ogn ’ hor fa frefeo alla memoria il danno • 

Così , Piando Voi lieta in ugni parte > 

Di me t duo me zi egualmente Piar anno 
CMal quel , che refta ■> e mal quel r che Ji parte - 

Bernardino Rota». 

S I come per veder V Eterna Vita > 

Convien-, che voli al del leggiera-, e> pura 
Scarta d ogni gravofa humana tura >. 

Anima da terrete pefo impedita : 

Così per mirar vofira alta infinita 

Beltà , eh’ a Dio n' unifte , e a noi ne fura , 
Convien-, eh ’ io faccia » 0 Sol de la Natura 
Donna 1 che 'l del rì invidia , e 7 Mondo addita . 
Però s' a veder voi tardi ne vegno T 
Cui fempre inchino , e di veder defioi 
£’ perche grave » e rozo ancor mi tegno . 
'Benandate il pen/ier ? cìd ogtd hor v invioi- 

Del beni eh' avanza in voi, sì ricco , e pregnOi 
Che purghi il ■ divin vofira il mortai mio . 

- .1 Lo- 
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Lodovico Paterno. 

D io > cb 7 infinito , /« infinito movi 

• Afa» increato , ? /^/ , * fai : 

cb’ in abijfo , t ’« terra , r ’* CiW ti trovi , 
£ 7 n te Cielo, e ’n te terra, e 7 n te abifs’bai: 

Dio , che mai non invecchi , e innovi mai , 

Et quel , che è , quel che fu, quel , che fia , provi , 
N<? mai f oggetto a tempi , 0 vecchi 5 0 novi , 

Te ftejfo contemplando il tutto fai : 

Ineffabil virtù , fplendore interno , 

Cb’ empi , & allumi il benedetto chiofiro : 

Sol , che rifcaldi , e infiammi , e buoni , e rei : 
Tanto più grande a l 7 intelletto nofiro, 

I mmurtale , invifibile , & eterno , 
guanto- che non comprefo il tutto fei . 

•Dianora SanSeverina. 

N E l Ciel fereno mai girando intorno — 
Stella sì vaga , e di bei raggi ardenti 
Moftronne , 0 Cinti a mai così lucente , 

Quando ha congiunto l 7 un con l 7 altro corno ; 

Ne mai sì lieto, e aventurofo giorno- 
Da le belle Contrade d 7 Oriente 
N aperfe il Sol , poiché l 7 b umana gente 
gue/lo globo terren far vide adorno > 

Come f puntando a noi quefia divina 
Luce d Irene, che col dolce canto 
Dolce partia del corpo a ciafcun l 7 alma . 
vJVl a che ! tal gioia in trifio amaro pianto 
Cangiata ha Morte ; & di sì chiara , ed alma 
Luce anzi tempo ha fatta empia rapina . 

E c z Anto- 
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Antonio MihtU»»o. 


T 


Anti , r sì rari di bellezza onori r 

| Fx Ciel, che -, fusi fallati chioftrt • 

^Mirando io fifo, ov’ ci fi dori , e inofin , 

0 quanti in aere il Sol piaga colori > 

0 df quanti leggiadri > e lieti fiori 

Orni i Colli , ni ci'o . fif mi fi mofirt 

D 1 , ai N«**« , < »«»> 

Non veggio bel Sembiante , tn fb 10 v odori , 

Per quotar la vaghezza , cfe m intende , 

Di riveder cui nuli ’ altra fimigha : 

JWa mi penfier quel bel volto P’?'™ ’ 

Ove ’ I dipinfe Amor , fol ffli rxfplende , 
l v i ’l riveggio , ré» <’ > ! nchxno. 

M.chel' Anoiol Buo»a*«oti. 

M £«r t cb’ alla beiti , ré' » e»di 
V alma avvicino , ré» />" 

<ré>»r» <•«/« . 1 1 ? 11 * ■«* > 

Che in fe diffida , »><* w» 

Amor i Ch- adopra ogni fuo ingegno, e lima ^ * 
Perch * io pur viva ancora » me J 
E (india l ’ */«* riporre in fide , 

Che fol la forza fua regge , e fubhma . 
lo conofco i miei dannile l 'vero iti et > 

Che mentre a mia difefa s arma > accendo 
M > «»ci* ri fiefa 1 e più , Af 1 *™ aeCCnd ° 
Iti mezzo di due morti ho Jh e no i co •» , 

£>* *«*//* " com P renda > 

£ nello /campo fuo /’ fi muore * Giu 
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LXII. 


L A bella imagin vofira in me J colpita 

* Vivo mi tien , fie"l veder voi rrì è tolto ; 
Pofcia che V alma mia nel vojtro volto , 

Come in fuo Paradifo , a fiarfi è gita i 
E dovunque n" andate a gir m" invita 

E quella , e quefict , & io feguo , & afcolto ; 
E "n veder voi, quafi'n carbon fepolto , > 

Si dejla in me la fiamma entro nodrita . 
Quinci ardo , e gelo -, e tremo , e Judo , e provo 
Diletto immenfo : e 7 mio amorofo fiato 
Mofira di color vario il vifio tinto. ,< 

Così fuor di me fi e fio in voi mi trovai ' > 

Gran miraeoi d' Amor 1 così beato , 

Vivo due vite , in me medefmo efiinto . 

AjTNrrAL Caro. (; 
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D Onna, qnat mi fiofir’io, qual mi fientiffi , 
Quando primier " in voi queft ' occhi aperfi. 
Ridir non sò : ma i vofiri non fofferfi , 
Ancorché di mirarli a pena ardi [fi. 

Ben gli tenti" io nel bianco avorio fiffi 
Di quella mano , a cui me Jlejfo offerfi , 

£ nel candido fieno, ove gl" immerfi-, 

E gran cofie nel cor tacendo diffi. 

Arfi, alfi, ofiai , temei, duolo, e diletto 
Prefi di voi , fipregiai , pofi in oblio 
Tutte l" altre y eh" io vidi e prima , e poi . 
Con ogni fienfio Amor, con ogni affetto 
Mi fece vofiro, e tal, eh" io non defio , 

E non penfio, e non fono altro, che voi. 
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Gio: Akchw D«u’A«c»iuau. 

S lmile al chiare, e ver* Sole sterno, ; ; V 

ET il Sol , eh 3 in terra boiioro , a me fin caro . 
Quel roride il mando col fuo lume chiaro , 
^AÌluww«fueJh altrui d’ un lume interno. 

Quel , ff««* fi morve il fuo fermo governo , 

//or targo a fi mofira , Ò* 

Quello con firmi modo a faro , a p*" 0 
I^Twe primavera , bor Demo • 

Se il primo afeonde fra le nubi il vifo, ? , 

Il fecondo talhor , pianti , f 
Quell 3 abbaglia ciafcim , ci’ H miri fifa : 

; Quello da'fuoi bei lumi un lume infonde 
efe »o> eh. altrui gli -occhi vt gin* 

Domenico Veniero» 

N O» bà tante , ^n/f 5 « P tne *f t9rme "**\ , 

Stelle il Ciel , V aere Augelli , * pefet * 

f f rc 1 ^ * P r *» ’ f 1 r ** w / W<r> 

Giorni gli anni , W * <« » * * 

JV/ fon men infiniti i miei lamenti , 

^ f „i yW* * ^Madonna , t nfponde , 

£ /e lagrime mie larghe , e profonde , 

£ oli amorfi miei fofpiri ardenti . 

JVo« è certo, fra quanti al crudo , & empio 
Regno d' tAmor già mai foggetti furo. 

Lato , del mio più Jubbiofo ejjempio : 

JVc però grave al cor mi fembra , 0 duro 
Quello , e /c fojfe ancor maggiore fcempio : 

7«e/ ic», co1 ml ° mal pr0CUr °{ yi _ 
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L vi gì Tansillo. 


E * sì folta la fchiera de' martiri ■> A. D. C. 

Che in guardia del mio petto ha pojli Amorey, D l 
•«it Ch' è tolto altrui l' entrare , e V ufeir fuor e y }7l . 

Onde fi moion dentro i fuoi fofpiri . 

S' alcun piacer vi vien perchè refpiri y 

tA pena giunge a vijla del mio core y , 

Che dando in mezo de ’ nemici , 0 more » 

O b fogna -, che 'n dietro fi ritiri . 
tJMinifiri di timor tengon le chiavi > 

E non degnano aprir -, fe non a Mejfiy 
Che mi rechin novella ■> che m' aggravi . 

Tutti i lieti perfieri in fuga han mefiti 
E fe non fojfer trifii , e di duol gravi y 
Non v' oferiano fior gli fpirti Jlejffi . 

Fiammetta Sodekini «taibsp ina.. IXVII. 


S Tarme con gentil vago lavoro 

Fa di gemma talhor perita mano 
tjM-aggior la beltà- fua prefiò » e lontano •> 
Ornandola di vario fmalto'y e d' aro y 
Così ì voi , che sr caro al fanto Coro 
Sete de l’ alme Suore , al cui fourano 
Canto ftil non aggiunge ■> 0 ingegno b umano-) 
E Febo tien per fuo maggior teforo y 
Poter vorrei con chiare •> e dotte rtme 
Più chiaro far ne le mie ofture carte 
fi nome vofiro a meraviglia adorno. 

CAfa- dà non pojfov il buon voler • s* filane : 

Non ha colpa il defio > difetto è d' arte ; 

E talhor gioia ha piombo vii d' intorno 
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Sebastiano E r i 7 , 1 o . 

O ziando giunfe nel cor quel raggio ardente 9 
Che vi J colpì Pi magi ne fua viva , 

< Smarrir gli fpirti , e la luce vfiva 
Fu via -à defiar le mie faville J'pente : 0 

Pofciache quell ' ardor V Anima /ente » 

Onde nel petto altro difio deriva , !.. 

Staffi del corpo pellegrina , e fchiva , 

Portando altrove le fue voglie intente » ! 

Sol per unirfi à la beltà divina , 

Che natura , & il del cotanto onora 5 
Et -onde tragge Amor tanti ffpiri . 1 

Così cacciata del fu* albergo fuor a 

Vive in colei , eh' à fe la tira, e inchina ; 

Et altro in me non lafcia , che martiri • 
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ONZAGA. 


D ’ZJn ghiaccio ardente , e d' un gelato foco, 

D' un pianto dolce , e d' un timor audace » 
r J? un defir folle , e d' un fperar fallace 
tJMi nodrifeo , e confumo a poco a poco . 

Amaro Amor ni' aggira in pene , e in gioco , 

E fciolto , e prefo mi conferva , e sface , 

E 7 mio ben ' ? e ’l mio mal gli aggrada , e fpiace , 
E vuol, eh' io canti ,hor che m' ha fatto huom roco . 
Così mille contrari ho fempre a canto , 

E de gli usti, -e de gli altri io fio contento: 

E fol chieder' al Ciel nulla m' avanza . 

E pur bram' io , che 7 ghiaccio , il fuoco , e 7 pianti 
Si fgombri homai , e che fen porti il vento 
E 7 timore , e'I defir e e la fperanza . 

Chi- 
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Gelso Cittadini. 

A Mor , che 7 reai feggio , e la corona 

Entro al feren de' bei vojlr 1 occhi tiene > ' 

E quindi fparge in me cotanto bene 5 
Ch’ a feguirlo ogn 1 hor più m 1 infiamma » e J prona » 

Spejfo move fua Corte ■> e fua perfona , 

E altiero nel mio cor dritto Jen viene , 

Come in fuo albergo e 1 pajfi ivi ritiene ; 

Ivi s’ afide , e a' ptnfier miei ragiona : 

E da ciafcun di loro intender vuole } 

Che più di bel s’ habbia notato in voi > 

Od in atti cortefi , od in parole . 

T{ispondon tutti ad una voce : noi 

Rimani am ciechi a 1 raggi di quel Sole . 

Chi può ciò 5 eh’ ei non vede , ridir poi ? 

Torojato Tasso. i IXXL 
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A Mor 1 alma è del Mondo 5 Amor 1 è mente } 

CA* volge in Ciel per corfo obliquo il Sole j 
E de gli erranti Dei l* alte carole 
Rende al celefie fuon veloci , ? lente . 

L 1 aria » /’ acqua •> la terra 1 e’I foco ardente 
Mifio a 1 gran membri de l 1 immenfa Mole 
Nudre il fuo fpirto j e s 1 Vom s’ allegra , 0 duole j 
Ei n 1 è cagione , 0 ? 0 pavente . 

P«r 5 benché tutto crei 5 tutto governi , 

£ per tutto rifplenda -> c 1 n tutto fpiri » 

P/à fpiega in noi di fua pojfanza Amore i 
E difdegnando i cerchi alti , ? fuperni > 

Po/?0 ha la feggia fua ne 1 dolci giri 

De 1 bei voftr 1 occhi > * 7 tempio ha nel mio core ì 
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Antonio Onoaro. 

F I urne y che a V onde tue Ninfe y f F afiorì 
Inviti con foave mormorio , 

Co/ cui configlio il fuo bel crin , vid'ioy 
SpeJJò ¥ illide mia cinger di fiorii » 

5? <*’ tuoi crifialli in fu gli efiivi ardori 
Sovente accrebbi lagrimando un rio y 
Mofirami per pietà I Idolo mio 
Nel tuo fugace argento y ond’ io V adori . 
t/fA; j tu wf 7 nieghi ? Io credea crudi i Mari 
I Fiumi nò ; W4 /« lo fplendore-, 

Che in te fi fpecchia y ejfer crudo impari . 
Prodigo a te del pianto y a lei del core 

Fui , lajfo y e fono ; e voi mi fiete avari » 

Tu della bella Imago , ella d’ Amore . 

Celio Magno. 

A L faettar di duo be' lumi ardenti > 

Che d’ Angelo parean dal Ciel difcefoy > 
Vinto io rimafi ; e > bench' a morte offefo » 

M' eran dolci i fofpir y dolci i tormenti . 

%IAIa poiché gli occhi a più bel fegno intenti 
Hebber > oltre pajfando y il guarda fiefa 
tA quel divin y eh' entro 7 mortai camp refi 
E' primo ardor de le più nobil menti y 
Qual fitto vifia dilettofa y e vaga 

Di prato y ove mal cauto il piè tr afe or fi y 
T rovai dentro un bel fin brutt' angue afiofi > 
Che y mordendo il mio cor cruda , e pietofi , 

In lui fano d' Amor /’ indegna piaga i 
E con mora al velen vita mi por fi . 

Sci- 
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Scipioné Gaetano. 

M Entre me fleffo in vani lacci avvìnff 

La lingua al canto in vario fuon difcioljs ; 
jVl olte pene /offrii , molte ne fin/i ; 

Raro mi rallegrai •> fpeffo mi dolfi . 
fJMille vane dolcezze al cor dipinft-, 

Mille incerte fperanzc in feno accol/x, 
t Abbracciar penfai molto , e nulla Jlrinfi , 

E d' error fempre in novo error m' ingolfi . 

Errai , nè hiafmo or da' miei falli afpetto : • x 

Perche errando » nei regno errai d’ Amore-, 

In cui par quafe il non errar difetto . 

'Deh fcufi il Mondo il vaneggiar d' un core v 

Già fatto cieco da quel cieco affetto , 

Ch' erra > e non vede ne l' error l'errore . 

Ascanio Pignattelli. 

N Elvo/lro lume , in cui mi /pecchi* , e giro , 

V eggio -, Donna , il mio mal ■> ma si giocondo > 
Che fra le pene in mille gioie ahondo ; 

E so » che m'arde , e fuor , che 'n lui non miro . 
*Allhor le voci , ond' io piango , e fofpiro-, 

In un fecreto alto filentio afcondo ; 

E pien di gloria ■> e di ftupor profondo 
T acito , e 'ntento i voflri pregi ammiro . 

Che ’ncontro a tanti rai V alma /occorre 
D'ogni fua forza il dehil guardo infermo > 

E 'n fe tutta raccolta a lui Jal corre . 

Dunque aperto veder ciò » eh' entro afeofe » 

Quivi potete voi > che J, aldo , e fermo 
Quel > che tolfe a la lingua 5 a gli occhi pofe 
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Gio. Batista Marini. 

O Ve ch'io va fa , o-uf ch'io Hi a talhora 

In ombrofa valletta , 0 'n piaggia aprica > 
fifpirata mia dolce nemica 
Sempre m' è innanzi y onde convien } eh' io mora . 
jjW/ tenace penfier , che m innamora , 
iVr rinfrescar la mia ferita antica , 

apprefenta a quefli occhi ■> e par ■> che dica : 

Io da te [unge ■> e tu pur vivi ancorai 
Intanto verfo ogn' hor larghe , e profonde 
Vene di pianto » e vo di pajfo in pajfo 
Parlando a i fiori -, al' erbe , a gli antri ■> a l' onde . 
PoJcia in me torno , e dico , ahi folle , lajfo y 
E chi m' afcolta qui ? chi mi rifponde ? 

Mifer j che quell' è un tronco , * y#*#’ ? 

Ottavio RinUccini* 

B. D. Parla in morte del Marito . 

dell ' d/tfM , /’ in Cielo , 

Anima bella -, che cotanto amai > 

Mori/li sì j «&« morrà già mai 
La fiamma ■> che nel fen racchiuggo , f celo . 
Quel , fi’ in terra t' ornò , leggiadro velo 
Sempre ho davanti , r que' sì dolci rai : 

So ben i che tu dal Ciel te 7 vedi 5 f 7 fai j 
Ch' Amor per me non ha più face y 0 telo . 

Invasi per mia bellezza arde ógni core : 

Pregio non è » eh' io non mi rechi a fcherno : 
Sguardo non è > che non mi fernbri orrore . 

Te filo i altro non odo , altro non feerno : 
i/o wfg// occhi y e nel cor , verace Amore-» 

.S'in terra nacque , in Ciel , fatto eterno . 

- . . - - Bati- 
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Batista Gvarini. 

D Onna , quel dì , che ’n voi le luci aperfì 

( Ah perche non le chiuji in fanno eterno ) 
Quando non pur vi diè /’ alma in governo > 

Ma di perder me Jleffo anco fojferfi , 

La bella imagin vojlra 3 in cui converfì , 

Qua/i in nov’ alma , ogni mio fenfo interno , 

Nel cor mi fcefe ; e’n quefla vivo inferno 
Di vojlra ferità venne a dolerfi . 

Prega ella fempre , f dì pietade ignuda 
Sempre vi trova ; otid' io ne' voftri fdegni 
Di quejlo feudo invan mi copro , ed armo . 

Deh perche non pofs' io con novi ingegni 
Donna di lei formar viva , e non cruda ■> 

Com' altri già poteo d' un freddo marmo . 

Gabriello ChiaBrera. 

« 

A Filippo Emanuello Principe di Savoia . 

À L' or , che d'ira infuriato ardea , 

Pronto a fparger di fangue il Suol Troiano > 
T emprò Scudo ■> & Vfhergo il gran Vulcano 
Al gran Figliuol de la Cerulea Dea . 

E quando errando il travagliato Enea 
Del fatai Tebro guerreggiò fu'l piano , 

Per gli afpri ajfalti l' Acidalia mano 
Arme gli diè de la fpelonca Etnea 
Tu s' à domar le R egion nemiche 

Vnqua t' accingi » per terribil firada 
Duce ti fai di coraggiofe fquadre , 

Non defar le Ciclopee fatiche : 

Che per ogni trofeo bajla la fpada 

De l' Avo tei' afta maneggiar del Padre . 

■ ^ Maf- 
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Maffeo Barberini. 

I N fe torna talhor' allo fplendore 

Di ragion V intelletto , onde fe pente 
De' falli antichi: ma qual , ahi fruente 
Il van defio pur move ajfalto al core ? 

Penfier fallaci , e nebbia atra d'orrore 
Cingon d’ intorno V infiammata mente ; 

E fon sì al proprio mal le voglie intente. 

Che nato appena ogni buon fenfo muore . 
Fugge intanto la vita , ed all' efìremo 
Giungono i giorni . 0 Rè del Cielo , aita. 

Deh fa , eh' io prenda homai miglior configlio . 
In dubbio di mio fiato agghiaccio , e tremo : 
Mentre ripenfo all' ultima partita , 

Deh verfo me volgi pietofo il ciglio . _ j 

Ansaldo C e b a’ . 

O Bella man di bianco Avorio fchietto , 

Che sì foavemente il cor mi prendi , 

Deh pere' homai non me 'l dif dogli , e rendi , 
tA cunfolarne il mio vedovo petto ? 

I t' hò pur chiufo in quefie palme , e fireito ; 

E tu pur via di laccio in laccio attendi 
A novelle catene ; e più ti rendi , 
filanto tu fei men fciolta , il cor foggetto . 

Che s’ io firingo , tu firingi , e con più forza 
Cingendo il cor mi vai quando fei cinta : 

E quando tu puoi men , più mi fai forza . 

Deh chi t' ha mai tra quefie man fofpinta. 

Se ' l perder tuo la mia Vittoria sforza ; 

E fe tu vinci ancor quando fei vinta / 

To 
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efla in duo •vetri imprigionata arena * 


',be l' ore addita , e la fugace etade , 


Mentr' ogmr giu , quafi filata , cade 
Rapidamente per angufia vena ; 

Era un tempo Arifieo , eh' amò Tirrena , 

7 * irrena , che com' Angelo in beltade , 

Coj/ parve in orgoglio, e tn crudeltade 
Libica Serpe, a fera Tigre Armena . 
c Amolla, e n' era il mi fero delufo. 

Finché dall' afpro incendia addutto d morte 
Si sfece in polve, e fu da lei qui chi ufo . 
O Crudel degli amanti , e dura forte , 

Serban V arfe reliquie anco il prim ’ ufo : 
Travagli an vive , e non ripofan morte . 

G iroiamo Preti. 

Per un Cavallo Barbaro del Sig. Vitale de’ Buoi . 

F iglio dell’ aula , emulator de' venti > 
Curfor veloce , e volator fcnzl ale. 

Di cui vola più tardo alato Jlrale , 

Volan per l'aria i fulmini più lenti . 

Lo tuo corfo a mirar corron le genti : 

Ma per feguir tuo corfo occhio non vale % 
Non corre il Cielo a le tue piante eguale, 
Men veloce il penfier movon le menti . 
Tuona il nitrito : e la ferrata zampa 
Sparge de le faville i lamp ■ intorno, 

E pur felce non tocca , orma non Jtampa .. 
Te brama il Sol per lo fuo carro adorno : 

Ma , traendo del dì l' ardente lampa , 
Erieve farefii col tuo corfo il giorno . 
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Tomaso Stigliami. 
Orologio da Polvere • 
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Fabio Chigi. 



Q V eli' of curato Cicli che d' ogni intorno * 
Vcrfa cadenti fiumi , e caldi venti , 
t di gelide nubi 5 e nembi ardenti 
Rende nera la notte ■> ofcuro il giorno ■> 

RaJJembra il volto mio fatto foggiamo \ 

‘Di tepidi ffpir , di piogge algenti 
D' un pianto amaro , ov al mio duolo intenti 
Tati la fpeme , e 7 timor grave ritorno . 
tJWa 1 lajfo me , pur troppo a quejl' ardore 
Già vengo meno , e mifer sì mi rendo , 

Che fon di quello ancor fatto peggiore . 

Egli fgombra il fuo male ■> io più T accendo ; 

Ei fa molle là terra al grato h umor e-, 

La mia Donna più cruda io fempre attendo . 

Niccoli Vi 1 1 i n 1 • 

Ad Antonio Bruni . 

I N quefta , ove ciafcun piange , e fofpira , 

De T incerte fperanze antica fede 
Viv’io-) com' huom , eh' in fu la riva fiede j 
E le tempefle altrui lungi rimira . 

Ofiro , pompa , tefor , eh' ognun defira , a 

E cui ferve idolatra » e non fe 7 vede -, ■ - < 

Non già T animo mio col vulgo chiede ; 

Mafol d' Apollo a i pregi eterni afpira . 

Per queflo ad bora , ad hor molcendo T etra 
Vommene in compagnia de le Camene 
Col rauco fuon de la mia rozza cetra . 

‘ Del tuo legno Febeo l' auree Sirene 

Imito , 0 Bruni ; al cui cantar fi fpetra 
De la rupe T arpea nuovo Ippocrene . 
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• Antonio Bruni* 

Lagrime fcambievoli dell’ Amante j e dell’ Amata • 

P iango , e piange Madonna > e mentre io miro 
Per le guance fiorite i caldi humori > 

Lagrime di purijjtmo Zafiro 

Quelle lagrime a me fembran tra * fiori. 

Oh, qual bora con lei per lei fofpiro , .ul 

T rabeffe i miei fofpir , quafi vapori , 

De’ fuoi begli occhi il Sol 1 che 7 Sole in giro 
Pur fu P aria gli trahe co ’ vivi ardori » 

Sì , che in nubbi compre [fi a poco a poco 
Di liquefarle il Sol portajfe il vanto -, 

Et in acqua piovejfe anco il mio foco . 

Felice me , /’ ella piagnejfe intanto , 

O le potefs ' io dir tacito , e fioco ; 

Fu pur già miei fofpir , Donna , il tuo pianto . 
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I N fito aperto orentiale afciutto 

V erde vite fon io piantata , e colta > 

E Jotto al Sol , che maturommi il frutto y 
Fui da pampini miei fgravata > e fciolta , 

Dal torto piè mi fu rectfa » e tolta 
V inut il felva , e 7 pulular difirutto ; 

E da fquadra di fpine intorno avvolta 
Muro pungente a mio favor cofirutto . 
tJMa quando in vetro lucido credea 

Porger P almo licor bramato tanto ; a 

E 7 Settembre al defir corrifpondea y 
Nebbia mi copre di funebre ammanto > 

E nemica alle f rondi y à i frutti rea 

Non mi lafcia altro umor y ch'il proprio pianto 
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Fulvio Testi. 
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A L fuon de’ mici fofpiri, c de’ miei pianti * 
T « pur , fanno gentil s <* p ietade > 

£)/ quella , 1» cui giammai pietà non cade » 
Pietofa porgi a me P immago avanti . 

/ugnando pur ’ s fembianti » N 

vegliando goder mai non m accade 1 
S/, che quel > cfo mi nega empia beltade » 
Datimi le tue curtefi ombre volanti . ; 

Lajfo , fuggi •> e dove vai i 

Ah che r effer crudel , /’ fugace 
Da colei •> che mi fingi , apprefo avrai . 

tu , /« già non fé crudo , e fallace » » 

Stolto ■> e folle fon io , poiché fondai 
In immagini » /« ombre ogni mia pace . 

Claudio Achillini* 

Nafcica dell’ Infante di Spagna • 

P Artite^ Ifpani Abeti , e in mar tonante 
Ite d'Olanda a trionfar le vela 
Ed in vece di fafeie •> il grande Infante 
Prenda pufa di gloria in quelle tele . 

Per farfi E erra a le bambine piante > 

Vetiga lo Scita j ‘tartaro crudele : 

Prr farfi pondo al pargoletto Atlante j 
novi fimo Mondo hoggi fi j vele . 

G/i la fama del Parto impenna I ale ■> 

E già le prefia a P Ottomana Luna 5 
Perche fugga ■> e tramonti al gran Natale „ 

Hor qui la rota fua /pezzi Fortuna i 
E del legno volubile •> e fatale 
Al Monarca Bambin formi la cuna . 

Giu- 
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Giulio Rospigliosi» 

Per lo Ritratto di Leonora Baroni fatto da Fabio della Corgna . 

F tAbio , fe a lo fplendor de gli Avi illufiri 
Splendore accrefii ; e fe dipingi , ò canti « 
Preffo a te perde ogni pennello i vanti > 

E rendi i puri Cigni augei palufiri . 

Deh con qual meraviglia in tele indufiri 4'i 
Spiegajli di beltà pregi cotanti > 

Forfè per imitar gli altrui fembianti 
Ti dier gli Orti del del rofe , e ligufiriì 
Per te quefla de' cor dolce Sirena 

Non è finta , ma vive » e i lumi ardenti 
Scoccan dal vago ciglio amabil pena . 

E ben fcioglier potrebbe i chiari accenti ■> 

Onde rapifce altrui , ma il fuono ajfrena , 

Per lafciar gli occhi a sì bell'opra intenti . 

Giu. Leone Sempronio. 

C Anta il Nocchier fu la fpalmata nave > 

E men dura gli par l' alta fatica : 

Canta il Bifolco in fu la fpiaggia aprica ■% 

E il fuo caldo fudor rende foave . 

Canta il Prigione , e men molefia » e grave 
Sente la fretta fua c ufi odi a antica ; 

Canta il Villan fu la recifa fpica » 

E l' ardente del Sol face non pavé . 

Canta il callofo Tabro ; e in fu /’ Aurora 
Più lievi i colpi fuoi rende col canto , 

Su V incude fidando afpra 5 e finora . 

Così non per haver gloria nè vanto » 

Ma per temprare il duol , con cui m' accora 
Quinci Fortuna , e quindi Amore , io canto - 

G g 2 Fram- 
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Francesco Balducci. 
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Q Vel di mia fede indiffolubil nodo , 

Cb’ a voi mi firingc di tenace affetto , 

Fu ’n del teffuto a V alma anzi , che fretto 
Foffe quel de le membra > ove m annodo . 

Furo eterni gli Jlami ; e orditi in modo j 

C han mai fempre al penar giunto il diletto ; 
Quindi , dì nobil fiamma ardendo il petto , 

Fio le catene in pregio , e in arder godo . 

Fatale al fen V arfura ■> al piede il laccio : 

Nè fia , che l’ un recida •> 0 l’ altro ef ingua 
Del Tempo il ferro , ò de la morte il ghiaccio 
E avverrà : morto il cor » fredda la lingua > 

CA’ 4/ foco , ond’ ardo , , w w’ allaccio > 

yWV per voflro da gli altri Amor difingua . 

, Ciro Di P ers. 

S £ non può te morir fenza i fofpiri , w 

Con cui F anima efali , un cor languente > / 

TV ah ifdegnar ■> Nicea » che in fuon dolente 
Ti narri fofpirando i miei martiri. 

Non ifdegnar , ch'entro i lucenti giri > 

Ch’ avventar nel mio cor fiamma sì ardente 5 
La mia morte vagheggi ornai prefente : 

Ch’ altro oggetto non refla a' miei defiri . 

Son miei voti conformi a’ tuoi rigori i 
Non chiedo pace ; nè dimando atta : 

Ma di finir morendo i miei dolori . 

E ben n’ andrei dove il furor m’invita'. 

Ma fe non dici tu'. Pireno mori } 

Non mi lice di f por di quefia vita . 

- Ciò- 
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Gioseppb BaTI STI* 


-Per la Città di Napoli • 

T Eatro di bellezze , ove Natura ■* * 

1 miracoli fuoi difpiega ogn' bora-, 

‘ Dove con ameniffima congiura 
Sempre unita a Pomona alberga Flora • 

Vagheggi tu-> quanto gran. Serpe in cura \\- 
tìebbe vegghiando in fu la /piaggia Mora . 

I giardini d’ Adone hai fu le mura 5 
Dove più d' una Venere s' adora . 

Soura gli Olmi loquaci hai Bromio ajjìfo ; 

Nè in te lottano i Nembi , 0 gli Aujtri han guerra > 
Ma le piante han luffuria •> e i fiori han rifo . 

Se ardifce dir la lingua mia non erra a 
Che fei tu de la terra il Paradifo-, 

O non fi trova il Paradifo in terra . 

Bartolo Partivalla* 

Caccia fatta dal Principe di Paleftrina . 

I Bofchi » in cui già faretrato il piano 

Scorreva Iulo infanguinando i Prati ■» ■ 

Turbò col fuon de gli Oricalchi aurati 
Fulmine de le Selve Eroe Sourano , 

Belve atterrò la generofa mano 1 

Rubelle a gli anni ■> ingiuriofe a i Fati 5 
Ch ’ eran già eterne ; e più d' un J irai ne' lati 
Ancor trahean del Cacciator Troiano. 

Tonar d'ira innocente orridi fegni ; 

E tutti il fuono eccitator trafeorfe 
De l’antico Saturno i putrii Regni. :\ 

Fin fu le Stelle ad ulular fen corfe , > 

Nè vidder più la T r amontana i legni : 

Che fuggite dal Polo eran già P Orfe . 
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Leopoldo De’ Medici» 

All’ Imperatrice Eleonora . 

M Énte Rcal, per lo cui nobil velo 1 

Qual per terfo crijlallo , il Sol traluce 
Di Virtù 5 che fa in un Sparger fua luce 
Ove regna /’ ardore •> e impera il gelo . 

In Terra vago , e più , che bello in Cielo 
Ogni faggio r adora ■> e il vuol per duce 
Del giocondo fentier } che ne conduce , 

Ov’ è Re delle Mufe il Dio di Deio . 

* Del tuo merto fouran pompa 5 e decoro 
E* r Augufìa Corona 1 £ cui fulgori 
Tu quella intrecci del Caflalio Coro . 

Ed a ragion l' altera fronda onori , 

Se pregio ac c refe e l' erudito alloro '• 

Di Febo Jlejfo a' lucidi Splendori . . " • -u 

Pirro Schettini. 

S On già due luflri » che ne V empia rete 1 *f 
Amor m ' avvolfe > ed or mi tien si forte ■> 

Ch' a rintracciar l' infìdiofe porte 
Conviemmi varcar pria Fonda di Lete . 

E benché il foco , e V amorofa fete 

M' habbian condotto affai vicino a morte > 

Pur non vi giungo » e le fallaci feorte 
Veggo -, e i rifehi prefenti , e l' afpre mete . 
Qual Pellegrin » eh' al laberinto antico 
Truffe defio dì fuperar l' inganno , 

E fempre erro d' uno in uri altro intrico : 

Così mi fpinfe a P amorofa danno \ 

Nobil fubietto » e così agri bar rri implico 
*Di pena in pena 3 ed' uno in altro affanno . 

*• — Car- 
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M Entre la forte 5 in me troppa empia , e dura , 
In amaro digiun quefl' occhi tiene 
Di quella luce sì gioconda , e pura , 

Di cui fol la mia vita Amor fojlienc ■> 

E del defio I impaziente arfura •;> 

Mal s' accordava con la dubbia /pene-, 

Qua! Augel da le fedi alte , e ferene » 

T al venne a rifcbiarar mia vita ofcura , 

Ed improvifo a gli occhi miei s' offerfe 
Di Celefie fplendore il bel fembiante 
Fuor d’ ogn ' ufo mortai cinto , & adorno . 
udii or verfo i bei rai l' anima aperfe 

L' ali amorofe -, e me freddo •> e tremante 
Lafciando » obblib quafi il fuo ritorno . 
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G Rand ’ £ /’ imprefa * e debile la forza * 

Ondalo falir prefumo ove s' affina-. 

Ed a fua forma egual vien nofira fcorza 
( Grazie » eh’ a pochi il del largo deflina ) 

Poich ' ha duo luflri homai , eh' in van fi sforza 
Mio piè di vincer l' erta afpra Collina j 
E benché la fperanza ogn ' hor rinforza , 

Il defio 5 non già 7 piede , s' avvicina . 

Così com ’ altri poggi , e 7 frutto coglia > 

Da /««gf io veggo defiofo , e muto > 

CAff valore forti pari alla voglia 
ùMa pur di ciò m' appago , e no 7 rifiuto \ 

Nè vergognando avvidi ■> eh' unqua men doglia : 
Che bafia ne' gran fatti haver voluto . 
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Francesco Reui^ 


C oltomi al laccio di fuc luci ardenti , 
Cojlei mi chiufc in ria prigione il core > 
E diello in guardia al difpietato Amore > 
Che di lagrime il pafce ■> e di lamenti . 
Guanti inventò già mai Jlrazi > e tormenti 
D’ un rio T iranno il barbaro furore ■> 

‘Tutti ei fofferfe in quel penufo orrore , 
Dove ancor mena i giorni fuoi dolenti «. 

Piè j camparne potrà : perchè quel fiero 
Amore ha pofti a cufiodir le porte 
Tutti i minifiri del fuo crudo impero • 

E de ’ fuoi ceppi ■> e delle fue ritorte , 

S’ io ben comprendo interamente il vero , 

Ha nafcofle le chiavi in fieno a morte . 

RIMATORI VIVENTI. 

Alessandro Guidi* 

G iva per un tranquillo aer fereno 

Con la bella Ragione un mio peifiero » 
lnfieme ragionando di quel fero 
Signor 5 che m' arfie già tant ’ anni il fieno > 
E quello fi vedea ■> qual fiotto il freno 
D ’ imperiofia man nobil Definero ■> 

Che fie ben ferve , del fuo Jpirto altero > 

V ardir non cela , e di gran moti è pieno . 
V Alma , temendo il fero afipetto , diJJ'e : 

Che fai Ragion t cura di te non prendi ? 
Chi al crudo Amor sì lieve fin preferire ì 
T roppo gentile in fignoria ti rendi 


o 


Da lui , che tanto tue virtuti afflijfe , 
I modi , e T arte di regnare apprendi . 


Ales- 
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Alessandro Marchetti. 

A Mor^ cufici , che in forma alta, e perfetta 
Ne mojlra un raggio di beltà celejle , 

E con le rare fue maniere onelìe 
V alme gentili a ben ' amare alletta , 

Certo cred ' io , che da te fojfe eletta , 

Perch'ella eccelfe in me virtudi innefit, 

Ond' io ratto al ben far quindi ni. apprejle >< 
Seguendo lei , che verfo 7 del s' affretta . 

Poiché fe gli occhi , ov' è 7 tuo proprio albergo , 

V er me. rivolge , indi gl' inchina a terra , 

Ogni baffo defio del cor mi fgombra . 
tAHor de' fenfi miei pace ha la guerra 
Aliar, voltando al cieco Mondo il tergo , 

Stimo ciò, cb' a lui piace, un fogno , un' ombrai. 

Anoiolo Antonio Somai. 


Val. mano indvfire eletto ramo toglie, 

E poi l' innefi a a verde tronco umile, 

Ch * indi , cangi alido fua natura , e file , 

Novi pomi produce, e nove foglie'. 

Tal nell' alma piagata Amore accoglie 
V imago del tuo vifo almo, e gentile ,. 

Ond' io cangiato, e refo a voi fimile , 

Prendo novi cojlumi , e nove voglie .. 
tJMa ri come di gelo afpro rigore. 

Toglie al tronco talor, che il ferro impiaga. 
Le verdi fronde , e 7 già nafeente fiore -, 

Cosi mi fpoglia , o crudel Donna , e. vaga , 

Lo fdegno tuo d' ogni bel don di Amore > 

Tal ch'io folo di lui ferbo la piaga . 

H h Anto- 
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Donna Anna Maria Ardoini Lodo tisi. 

C igno gentile , il tuo canoro ingegno 

De la T erra j e del Ciel gli angoli empio i 
E * rintuzzando a Lete il fofco /degno , . x. 

T rafie raggi d’ onor dal biondo Dioi 
T u , nudrendo ne V alma alto di/egm > 

Ergejìi fu le nubi il gran defio ; > 

E 3 pajfando col fenno oltre ogni fegno , 

Recafii invidia al Mincio , invidia a Cbio . 

■ Ornamento tu fei del Secai no/lro , 

A la cui penna ornai non è difdetto 
Trar da l’eternità lume d’ ine hiofiro . 

0 de 1’ Arcadi Avene inclito oggetto , 

Mentre ne i carmi tuoi tu mi fei moflrò , 

I tuoi carmi a gli altrui fon di fuggetto . 

Perche maggiormente rifplenda la bellezza del fuderro Componimen- 
to i avvertali > che egli è fatto per onorar di rilpolta il 
Tegnente mio Sonetto. 

E Ccelfa Donna , il cui felice ingegno , ’i 
Tutto dì fé la Sapienza empio-, ' / 

Donna , che , i nofiri error prendendo a /degno > 
Con l’ inclito penfier t’ innalzi a Dio . 

' Di te vorrei parlar : ma il gran difegno 
Tanto formonta ogni mortai defio , 

Che non porian di tue virtù far fegno 
All ’ alte T rambe lor Mantova ■> e Chio • 

Or come un tanto onor del Secol noftro j 

Vedran le nuove età , s' egli è difdetto 
Loro /coprirlo anco al più culto imbiofiro ? 

Vedrete , fi vedrete il chiaro oggetto -, 

Future Genti ; e vi farà ben moftro 
Da lei , eh' è fol di fé Mufa , e fuggetto . 

Anto- 
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Antonio Caraccio» 


In morte di Beatrice Saladina fua Moglie » 

N On fpente già di due leggiadre gote 
Vermiglie rofe -, o gigli a rofe mifii 
Piango ; nè fvelto i miei penfier fa trijli 
L’ oro d’ un crin -, che lafciv aura /cote . 
Piango in te > Bice mia -, gelide > e vote 
Innocenza -, e virtù-, che in terra apriftt » 

E cojlumi , a cui pari unqua non vifii 
Euro » e che 7 Mondo più veder non potè . 
Perder beltà , che viene > e pajfa a volo -, 
Qual' I ri in nube -, o fior lungo un r uf cello t, 
Non è dolore » o de’ men faggi è Jolo . 
Perdita lagrimofa è ben di quello -, 

E di gran pianto degna -, e di gran duolo j, 
Che da. qui a mille etadi era ancor bello .. 

Antonio Maria Salvimi.. 
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Q VaV Edera ferpendo , Amor mi prefe 
Colle: robufie fue tenaci braccia ; 

E tanto intorno rigogliofo afcefe j 
Che tutta mi velò V antica faccia . 

V ago in vifia -, e fiorito egli mi refe -, 

E colle fr ondi fue avvien , ch’io piaccia: 

Ma s' alcun poi l’occhio più adentro fiefe -, 
Scorge , com ei mi roda , e mi disfaccia . 

Ei mi ricerca le midolle > e V offa ; 

E fue radici fitte in mezzo al cuore 
Efercitan furtive ogni lor pojfa j 
E già in più parti n’ han cacciato fuore 

Gli fpirti , e 7 fangue , ed ogni virtù fcoffa ; 
Tal eh io non già ì ma in me fol vive Amore . 

Hh 2 D. 
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D* Antonio Otthoboni* 

Al Sig. Aleflandro Molino . 

P Erch' io feriva di voi , fa-, che non bafla 
Per lodarvi , Signor , qua fi il p enfierò : ' . 

Fiacca è la penna , e la materia è vafia ; 

Nè fon di tanto Achille il degno Omero . 

Voi della vera Fè feudo guerriero. 

Dell * Adriaca Minerva , e braccio , ed afta : 
Voi flagello , e terror di chi con trafi a 
Le glorie a Marco , e 7 divin culto a Piero . 

, Molto tentai di dir : ma poco io di fi. 

Parlin di voi nel Cielo i morti Eroi : 

Parlin P alme de’ Traci entro gli Abbiffi. 

Ma taccian pur , grandi Aleflandro ; e noi 

Scordiam ciò, eh’ altri dice, e ciò , ch'io fcrijft 
E te voflr' opre fol parlin di voi . 

Donna Auro* a Sanse verina Gaeta nj » 

S Foga pur contra me. Cielo adirato, 

Quanto più fai, tuo crudo afpro furore > 

Che indarno tenti di fierezza armato 
Spegner favilla al mio cocente ardore . 

Puoi ben formi, eh' io poffa in fu l'amato 
Volto nutrir queflo affannato core ; 

Ma fveller non puoi già dal manco lato 
Il dolce ftral, con cui fcrimmi Amore. 

Siami pur forte rea ogn' or più infefta : 

Viva pur l'alma in pianto , & in cordoglio i 
Che il mio fermo defir ciò non arrefta . 

Io fon di vera fede immobil fcoglio. 

Cui di continuo il vento , e 7 mar tempefta 
Ma non fi frange al lor feroce orgoglio . 


D. 
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D. Bartolomeo Ceva Grimaldi* 

S X amato già di più •vedermi intorno 

Gente , eh* à mele in bocca , affenzio in corei 
A voi felve romite , amico orrore 
Stanza de' Semidei , faccio ritorno . 

Col /offrire , e tacer fperavo un giorno v 

Vedere al genio mio forte migliore : 

Afa ingannato alla fin dal dolce errore 
Prendo me fieffo , t la mia vita a J corno . 

£)uì non fia , che V invidia in torvo /guardo 
Contro rozza Capanna il dente arrote , 

Nè che più mi lufinghi un finto amico . 

X ardi m' avveggo dell ' error : ma tardo 
Non fu mai pentimento allora che puote 
V irtù nuova /gridare il fallo antico . 

Benedetto Menzini « 

P Er più d' un'angue al fero tefebio attorto 
Veggio, eh' atro veleno intorno fpiri , 

Moflro crudel, che’l livid' occhio , e torto 
Su lo fplendor dell ' altrui gloria giri . 

Il perverfo tuo cor prende conforto, 

Qualor più afflitta la Virtù rimiri ; 

Ma fe poi della pace afferra il porto. 

Ti s’ apre un mar di duolo , e di fofpiri% 

Deh fe giammai nell' immortai foggiorno 
Le mie preghiere il del cortefe udì Ile , 

Oda pur quefie , a cui fovente io torno l 
Coronata di lucide faville 

Splenda Virtute; abbia letizia intorno i 
Abbia: la gloria ; e tu mill' occhi, e mille. 

Car- 
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Cario Errico San mar tino.» 

AHa fnblime Idea del generofo Paftor d’ Arcadia Autore della 
Paftorale intitolata - L’Amore Eroico fra’ Partorì . 

E Cco d’ Euri Ila a’ piè Soggette j e dome > 

V ire de ’ tuoi Centauri , Arcadia bella : 

Ecco Amor » che V Eroiche > auree quadretta 

Volge a illuftrar de' tuoi P afiori il nome . • 

0 quai fenfi d’ onor gl ’ infpira ; o come 

In rozzo cor magnanimo favella I » 

Mercè di Lui , che V ebano flagella , 

Cinto d’ Oflri , e d’ tAllor le bionde chiome . 

'Di Lui > che Fabro d’ armonie canore 

• • • **• 
Empie d’ alta dolcezza i campi tuoi y 

E vefle Amor di maeflofo ardore . 

Poiché ovunque egli fta » ne' carmi fuoi 

Sempre fia grande , e generofo Amore 

Fra i Paflori non men -, che fra gli Eroi . 

jCaiio Maria Maggi. 

G iace P Italia addormentata in quefla 

Sorda bonaccia , e intorno il Ciel s’ ofeura , 
E pur’ ella fi flà cheta s e ficura , 

E per molto -, che tuoni ■> Huom non fi de Ji a . 

Se pur taluno il P ali f calmo apprefla } 

Penfa a fe fleffo » e del Vicin non cura » 

E tal sì lieto è dell’ altrui Sventura , 

Che non vede in altrui la fua tempefla’. 

»j Ma che ? quefP altre favole minute , 

Rotta l’ t Antenna , e poi fmarrito il Polo > 
Vedrem tutte ad un tempo andar perdute % 
Italia , Italia mia , quefl' è il mio duolo: 

Allor fiam giunti a difperar falute > 

Quando Spera ciafcun di campar falò. 

Do- 
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ìcbivo di quejla terra al Ciel m' alzai , 


! tante Amor mi ritenne iniquo % e fiero 
Sì , che a mezzo il camino il voi fermai . 
fjM a eh ' io /dolga le piume al bel fentiero 
Sazio al fin de? miei danni è tempo ormai , 
Che volan l' bore , e J otto il crudo impero 
Z>’ un' ingrata bellezza ho pianto affai . 

0 falfe larve , o coloriti inganni ! .3 

0 quanto errò , quanto fu cieco , e folto 
Chi diè nome sì dolce a tanti affanni . 

Io dall' alto , ove or fono , in voi rivolto , 

Mentre a firada miglior drizzati ho i vanni, 
Piango fai , perche tardi io mi fon fciolto . 


S Oli , fe non eh' Amor venia con noi * 
Fillide , ed io riconduceam l' Agnelle : 
Ambo mirando per piacer le fi elle , 

Ella nel Cielo , ed io negli occhi fuoi . 
c Allora io di (fi : fe veder tu vuoi ' 

Meraviglie qua giù maggior di quelle. 
Mira negli occhi miei tue luci' belle, 

E le luci del Ciel negli occhi tuoi . 
T{ispofe allor la femplicetta Fille : 

“Ben mi poffo Jpeccbiar nel vicin Rio 
Vie più feren di quelle tue pupille. 
Senza altr'onde cercare, allor difs'io. 
Sciolte le luci in lagrimofe filile , 
Specchiati , cruda , almen nel pianto mio '• 



Donato Antonio Leonardi 
Dante volte fu l' ali al mio penfiero 


Filippo Lms . 
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Dati* Istoiia 
Francesco Db JLembnb*. 


C On V eterno voler la prima Mente 
Ne la propria bontà fempre beato 
L’ effer in tempo a quella mole ha dato- 
Cui padre il cenno fù -, madre il niente . 
Qual più fcorgi fra noi Urano accidente 
Ne 1 fuoi decreti eterni hà già formato'. 

Che forma a V bora e la fortuna ■> e il fato , 
Quando al faper col gran voler confente . 
Col gran voler tutti gl ’ effetti adopra 

Ma nel tutto-, che vuol , tanto il rinforza 
Cb ’ anco la libertà vuol , che fi fcopra . 
Quindi il voler Divin me non isforza , 

Cb' opro in liberi modi : anzi è bell ’ opra 
Quefia mia libertà de la fua forza - 



D. Francesco Maria Carrafa . 


G ià dieci , e dieci volte ha il Sol trafeorfo 
I fegni fuoi dal dì , che Amor mi prefe : 
Nè all' onte mie lice fperar difefe , 

Nè de ’ duri martir frenare il corfo . 

All ’ afpra guerra mia tregua , o foccorfo 
La durezza d’ un cor fempre contefe ; 

£ addoppia il mio Signor con nuove offefe 
Lo fprone a i fenfe ■> alla ragione il morfo . 
Già ver V efìremo inclina il viver mio : 

Cangiato ho 7 pelo , e pur non cangio voglia > 
Sì tenace è il mio duol , fiffo il defio . 

£ finche dal fuo fral l' alma fi feioglia s , 
Seguirò la mia Donna , e 7 cieco Dio , 

Vago di nuovi pianti s e nuova doglia . 

F» AH- 
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Francesco Passarini. 

D Onna , tant' è pojfibile lafciarvi , 

Quanto, eh' io morto a nuova vita torni , 

E duoimi non aver' eterni i giorni , 

Per non potere eternamente amarvi . 

Veggio l' età men verde a lato Jlarvi , 

Con cui parmi , che mejlo Amor foggiorni •- 
Perchè tacitamente i pregi adorni 
De la vojlra beltà vede fpogliarvi . 

Ond'è, eh' ornai vojlra fembianza vaga 
Per defi , e 7 cor, che pur, lajjo, deuria 
Men defiarvi , altrove non s' appaga . 

Non è degli occhi il faettar qual pria : 

Ma che fi /punti il dardo , ond' ho la piaga , 
Nulla rileva a la ferita mia . 

Gaetana Passarini. 


Q Dando con gli occhi della mente io miro , 
Come corre V etade agile , e leve 
' V erfo la meta, ov' ella giugner deue , 

Oh come meco fiejfa allor m' adiro ; 

E dico ,lagrimando , or compie il giro 
Il quinto lujlro di mia vita breve ; 

Nè proveggo per quefto al lungo, e greve 
Affanno del mio cor , per cui fofpiro . 

Vorrei del Dulgo vii fuggir la forte , 

Che fenza gloria paffa all' altra riva ; 

E non vorrei morir con la mia morte . 

CMa fe per me non poffo , ed altri fchiva 
Me vii /aggetto alle fue rime accorte. 

Come fia mai , eh' altra mia vita io viva > 

li Gen- 
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Gennaro Antonio Capphllaro. 

L * Aura , che /pira ancor grazia 5 *// amore } 
yl/ patrio fiume vb cercando intorno : « 

£ , lamentando , 1 / /oco , oz/o foggi or no 
Fece talor AI a donna , o?’ orrore . . 

Co// fovente le notturne ■> atre ore > y ,.'; 

Traggo * e tornando ad apparire il giorno , 

^4/ marmo , lagrimando •> fo ritorno , 

/r* lufiri è ■> che fepolt ’ 7 cor* . 

Fuggendo al fine la Cittade » 4 / iJo/co 
Corro de’ folti folitarii Allori , 

Oz/r m’invita V aer muto , f fofco » 

Quinci rinovellando i miei dolori , ; 

^4//ro « 0 » tempra l’ amorofo tofco ■> 

Che gir gridando: Fiorii Fiori , Fiori , 

Gioseppe PaolUcci 

A yWor per trarmi al giogo antico , 0 <&ro> v 
/» c «/ lunga fiagion viffi cofiante > y 
Quei diletti al penfier reca davante > * 

Che pur troppo a me cari un tempo furo . 
tjMofirami i bei crin d' oro ■> e il dolce , e pura 
Seren degli occhi e 7 vago almo fembiante-> 

Per cui dal buon fentier volte le piante 5 
Viffi a me fleffo , non che al AI ondo ofcuro . 
ilMa la ragion , che ’n parte ancor ritiene 
75/ l’ impero 1 e fa con quali inganni 
Ali prepari il crudel nuove catene > 

Perch ’ io tomi a i lacci fuoi tiranni j • , 

In difefa del cor viva mantiene 
La rimembranza de’ ffferti affanni • 

D. 
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D. Giovanna C a r*a c c 1 o l 1 . ' 

T Orna , mifero core , in quefto feno ; 

Rie di all’ antico tuo fido foggiorno ; 

O ve? fe non baurai giorno ferino » 

Sarai ficuro almen da inganno 5 e fcorno . 
Fuggi V afpra prigion , fuggi il veleno •» 

Di quel petto crudel di frodi adorno ; 

E fe’l dolor ti forza a venir meno ■> 

Morrai sì ben , ma fenza lacci intorno . 

Vieni : eh’ al tuo gran mal daranno aita 
Sdegno , Ragione , ed anche forfè Amore , 
chi tocca punir la fè tradita . 

Lafcia ancor la memoria a te gradita ; 

V t fata infedeltà ti fia d' horror e ; 

E per più non amar ti ferba in vita . 

Gio. Batista Felice Zappi, 

C Ento vezzofi pargoletti Amori 

Stavano un dì fcherzandoinrifo > e in gioco. 
Un di lor cominciò : fi voli un poco. 

Dove ? un rifpofe ; Ò* egli : in volto a Clori . 
Diffc : e volaron tutti al mio bel foco , 

Qual nuvol d’ Api al più gentil de’ fiori : 

Chi 7 crin > chi ’l labro tumidetto in fuori > 

E chi quefio fi prefe , e chi quel loco . 

Hel vedere il mio ben d’ Amori pieno ! 

‘Dui con le faci eran negli occhi , e dui 
Sedean con l’ arco in fu ’l ciglio fereno . 

Era tra quefti un’ Amorino , a cui 

Mancò la gota 5 e ’l labro-, e cadde in fieno'. 
Dijfe a gli altri : chi fla meglio di nui i 

I i 2 Gio. 
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Gio. Gio seppe Felici Orsi* 


P iù volte Amor di libertà pregai » ~ 

Nè fin a tanto il mio pregar fi tacque } 
Ch’ei per noia mi fciolfe > e mi compiacque > 

' Dicendo : và , che libertate avrai . 

Nel nuovo flato intorno a me mirai 

Fofco il Cielt fecchi i fior , torbide l’ acquei 
Nè piacendomi più chi pria mi piacque > 

Più de la vita » ancor la vita odiai . 

Or perduto mi aggiro 5 e mi confondo , 

Richiamando i legami j ondi era involto } 

Senza cui , come ignudo , altrui m’ afcondoi 
£ me pareggio a quel Dejlrier ■> cui tolto 
V ornamento del freni V onor del pondo j 
Troppo vile pe' Campi erra difciolto . 

D. Gio. Girolamo Ac ojl aviva. 


A Lma Jla lieta 5 e ti ferena ornai : 

Le tue pene 5 il tuo duci fi terminare : 
Rotti fon già quei nodii onde ligaroi 
Donna 5 gli affetti miei tuoi vaghi rai . 

Sdegno gl’ infranfe > indi a dar fine a i guai 
La ragion venne } e di sì forte acciaro 
Tutto mi cinfe i ch’io faldo riparo 
Cantra i colpi di Amore al fin trovai . 

T orna pur * ei tal ’ ora , ed apprefenta 

Al mio penfier quegli occhi » e quel bel volto : 
Ma di nuovo ligarmi indarno tenta : 

Che la virtù di lei > che mi ha difciolto » 

Perchè nuove ferite il cor non fenta , 

Di egli il valore che al feritore ha tolto I 

G IRÒ* 
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Girolamo Gigli. 


F Ortuna > io difji > e volo , e mano arrejìa , 
Ch' bai la fuga > e la f? troppo leggiera : 
j£«o/ > fé* vejli il matti n , Spogli la fera , 
Còl Re s’ addormentò fervo fi defia . 

‘Rispofe : è morte a faettar sì prefta > 

Sì poco è il ben ■> tant' è lo fiuol , che Jpera » 
Ch' acciò »’ abbia ciafcun la parte intiera > 
Convien , f A* «»’ io no fp°gl* > ne rivefia . 
Poi a C/ori : f» fia coftante-, 

Se non è la Fortuna ; e Amor novello 
Non mojlri ogn' ora il tuo favor vagante . 
r Rispofe : è così raro anco il mio bello ■> 

Che > per tutta appagar la turba amante , 
Convien > eh' or fia di quefio -, ora di quello . 
Giulio Bussi. 

Elena , e Lucrezia in un quadro • 


Q Val mi defiano in petto alto fiupore 

Quefle , che gran pennello in tela avviva , 
La Romana Lucrezia , Elena Argiva , 
Vittima una d' Amor-, V altra d' Onore I 
Quella ) perchè la colpa > ebbe in orrore -, 

De ’ Regi fuoi /’ Augufia Patria ha priva : 
Quefia , perchè gradì tP ejfer lafciva > 

Ff /<* famofa T roia efea d' ardore . 

0 fcherzo di deftin troppo Spietato J 
La potenza di Priamo all * or fu doma 
Sol da ciò-, ch ’ a * Tarquini havria giovato. 
Tebro , avviano i tuoi Rè ferto alla chioma > 
Xantoy vivrebbe ancor Troia » fé 7 F<*/o 
Dava Lucrezia a Sparta -, Elena a Roma . 

D. 
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D. Gregorio Bo.m compagno» 

Alla Zampogna di fette Canne Infegna degli Arcadi 


S iringa , cui del rozzo agrejle Nume 
Gli alti fofpir di folle amore ardenti 
In canna trasformare in riva al fiume 9 
Per fargli amaro il cor -, dolci gli accenti 5 
Tu plachi i flutti miei : tu vibri il lume-* 

Che rende i miei defir puri , e contenti ; 

E m' offri -, onde al penfier f dolga le piume > 
Con eguale armonia vari coycenti . 

Tu-, qual d' Orfeo-, e d’ Anfion la lira , 

Contra gli urti di forte ergi riparo -, 

E pieghi alla ragion l’amore-, e Pira. 

Sei tu de' Cieli ejjempio illuftre -, e raro ; 

E fe per noi la luce in lor s' aggira -, 

Virtù j che fplende , io dal tuo fuono imparo, . 


? 
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D. Leone Strozzi. 


N Afce tra i ghiacci delle rupi Alpine 4 v 
Duro Crifial -, che chiude P onda in fieno , $ 
A cui difeiorre , a cui Jlringere il freno 
Gli Auftri non potino -, 0 P t Artiche pruine . 

7 \inchiufa fra quel gelido confine -, , 

O fia torbido il Cielo } o fia fereno , 

Non fente i fiati di vapor terreno : 

Non s' alza in nubi , e non ricade in brine . 
Filli contro di me fia in tua balia » 

Vibrare armata , 0 pure inerme il telo » 

Arder , gelare , ejfcr pietofa , 0 ria. 

<JMa fappi , che tal core in petto io celo , 

Ch' a difpetto d' Amore , e gelofìa 

Na’l Jlrugge il fuoco -, e non l'indura il gelo . 

■ - Lo- 
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Lorenzo Bellini. 

/i Hitnè , che io vedo il Carro , f /<* Catena j 
Ond' io rì andrò nel gran Trionfo avvinto-, 
E ’l collo mio di fua baldanza J cinto 
Giro di ferro vii Jlringe , ed affrcnx . 

E la fupcrba il Carro in giro mena , 

Ove il Popol piùdenfo infatti al vinto ; 

E Jlrafcinato , e d'ignominia cinto 
Fammi l'empia ad altrui favola » e fcena . 

Quindi mi traggo in ifmarrito fpeco > 

Óve implacabil regno ave vendetta 
Tra Jlrida difperate in aer cieco 1 

E col fuperbo piè m' urta > e mi getta 
Dinanzi a lei , con cui rimango -, e feco 
Chi può penfar qual crudeltà m' afpetta ? 

Lorenzo Magalotti. 

C On un me fuor di me deteflo , ob Dio > 

Quel , che l' interno me con cieche brame 
Pur vuole : e intanto la rabbiofa fame 
Sol mercè del timor pafce in defio . 

T roppo baffo timor ■> che invano ordio ..q 

Speffo al fenfo ribelle il fuo legame » 

T roppo forte defio , che a fretto efame ^ 
Forfè è voler : cotanto in su falio.. 

Quefio baffo timor , che a nulla vale » 

Quefio forte defio , che tanto .puote 5 3 

Quello me dentro me > che sì prevale > 

Sveno j Signor » con le pupille immote > . « 

Di fede armato il braccio inerme , e frale > 

Con armi al fenfo > * <*//<* ragione ignote . 

Mala- 
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Malat*sta Stri nati • 


Q Dando mi volgo a tergo , e all’ a/pro > e duro 
Carni n , c' hù già trafcorfo , io miro intento , 
«" Tal mi forf rende il cor doglia , e /pavento , 
Che non ben parmi quinci ejfer ficuro . 

Veggio il caminy ch'io tenni-, incerto-, ofcuro > 

Fra fterpi , e /pine , e cento rupi > e cento > 

Onde /o/piro , e forte ancor pavento , 

Che nel pajfato mal veggio il /uturo . . 

c Alta con/ufion V alma m' ingombra ; 

E dubbio -, e vacillante il pajfo io Jiendo : 

Sì gravi ornai V àer s' adden/a > e l'ombra . 
sAd ogni aura , che /pira -, il piè fo/pendo 
Pavido sì ■> come Deflrier , quand' ombra : 

Che di tutto ho timore -, e nulla intendo . 


Maria Selvaggia Borghini. 


A Miche Selve , oh come in voi foave » • ‘ ■ 

E fido /piega il venticel le piume 1 1 

Come nel fono vofiro il piccìol fiume 
Limpido corre , e di velen non pavel 
Dell' empie cure > onde va informo , e grave 9 
L' Dumo in voi di /pogliarfi a per co fi urne > 

Che gli occhi aprendo a più verace lume -, 

Di fipcme -, e di timor guerra non ave . 

Come Nocchier , che /u la patria /ponda 
Già del mar /azio -, e /afhdito giace , 

Non fi muove al foffiar d' aura foconda : 

Nè aliar , che 7 vento lufinghier /alluce 
Si cangia -, e turba la già placid' onda > 

Perde la dolce racquiflata pace . j 

Mi- 
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Michele BrUoUbrij. 

V idi l' buoni > come nafce » e chi fofliette 

Del freddo cranio il necejfario b umor e » - 
Onde i nervi ramofi ufcendo fuore 
Son de le membra mie falde catene . 

Vidi per quali Jlrade il /angue viene ' * 

Ne le fucine a ribollir del core , 

E per V arterie il confervato ardore 
Col perpetuo girar torni a le vene . 

Vidi pronto a nudrir chilo vitale , 

E come prenda un fonnacchiofo oblìo 
In sì bella prigion V Alma immortale • 

Venga chiunque ha di mirar defio 

La Providenza eterna in corpo frale ; 

E offervi l' huom chi non conofce Iddio . 

D.N iccolo* Caracciolo. 

M io corei e puoi f offrir tanto difprezzo> 

Mentre da quella » a cui tant’ hai fervilo , 
Altr in premio non hai , eh' ejfer fchernito , 

E ti contende anche un fol guardo , un vezzo . 

E benché sò 5 che per tuo male avezzo 
Sei troppo alle catene •> ed avvilito > 

Pur quefta volta ti dimoflra ardito , 

E de gli aggravi tuoi fanne ornai prezzo . 

Lafcia d’amar Donna cotanto ingrata i * 

Scordati pur di lei : che ti prometto 
Chiuder fempre in vederla le pupille : 

Che così non potranno haver V entrata 
Dentro di te più del fuo vago afpetto-% 

E ravvivar la fiamma , le faville . 

Kk Nic- 
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NlCCOto’ ClCOGNARI* 

Per le nozze d’ Odoardo Farnefe » e Dorotea Sofia 
Palatina di Neoburgo • 

S E mai corfer le vie de' prifchi Eroi ' 

Con invidia de gli Avi i gran Nipoti 5 n 
Odoardo è quel’ un ■> che forge a noi 
Il fajlo altier de’ Secoli remoti. 

Videro i chiari invitti Regni fuoi • * ” 

Semi d Impero a longa e tate ignoti: • - 

V ider T ralci Reali > e vider poi 
Aurei Germogli celebrati > e noti . -* 

E fu vago il mirar d’ antichi fregi 
L’inclito Sangue de’ Farnefi adorno 
Irne famofo a più fuperbo Trono. » ■- < 
Sinché , corfo 5 e ricorfo à gli anni intorno > 

Scontra le glorie fue , quanti elle fono 
Monarchi Augufi , e Maeftofi Regi . 

D. Niccolo’ Gaetano. 

S PcJfo tentai con paffo tardo , e lento 
De /’ Arcadia le vie erme 5 e remote 5 
Et in fue vaghe fonti al Vulgo ignote 
Ajjetato tu far le labra 5 e ’l mento : 

CMa l’ ufato furore in me non fento > ... 

Sonando i carm miei torbide note j 
E veggendo di fu l’ eterne rote 
Piover fu ’l capo mio tema , e J pavento . 

Crudo il Fato ver me più , che non fuole -, 
Varcando Lete nell’ Elifie Jlrade 
Vuol , che fceur a > e leggiera ombra men vote. 
%!M.a voi fu l urna » in facre note j e tade> 

Mefti cipreffi , e pallide viole 
Spargete , fe di me v’unge pietade . 
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Paolo Antonio D>l Negro. 

I O non fo , come Amor , eh' oppreffo , e vinto 
D' alto difdegno > mi rimafe a tergo , 

Or paffa Alpe , e Pirenei e al nuovo albergo 
Mi porta 7 /è/co, eh' to credeva ejlinto . 

£ benché intorno al petto io m' abbia cinto 
Di feroci penjìcr temprato usbergo , 

Ogni arte > ogw/ opra , eg»/ vigor difpergo ; 

£ <*/ rimango in mia ragion convinto . 
Perciò » rivolto al Vincitore •> io grido: 

Fuggii per tanto mar gli occhi d' Iole: 

Come or teco qui giugne il guardo infido ? 

CMa ridendo rifponde a mie parole: 

Qual' è sì Jtrano 5 e sì deferto lido » 
cui non giunga co * yiw/ r<*gg/ 1/ S®/* ? 

Paolo Di CampHllo.' 

B £//i raggio è divino ■> il cui fplendure 

Qua giu feende a bearne , e Amor s' appella: 
Quindi è 9 che rea di fagrilegio è quella 
Alma ritrofa a V amorofo ardore . 

£ 9 Gierafio } i/o» ami i e del tuo core 
La natura è a natura empia , e rubella ? 

Mira il del , mira il Sol , mira ogni Stella , 
£ quanto ha il fuol di vago , opra è d' Amore. 
La Terra offendi , e gli Aftri , ? <* il Polo; 

E fi faper , che fia /’ Inferno brami , 

V effer privo d' Amore inferno è filo . 

Ora al fuo Tribunale Amor ti chiami , 

Ti danni de l' error con tuo gran duolo , 

Già che l' amar t' c pena , in pena j eh’ ami . 

K k 2 Pao- 




4<J D e 1 l* Istoria ' 1 

Paolo Falconieri. 

C He mi celi cofiei gli occhi lucenti , 

Di cui Natura -, Amor -, e il Ciel s’ onora y 
Non mi lagn ’ io : poiché da loro ancora 
Di poterli celare ebbe argomenti . 

Nè -, ch'ella fi fila muta a i miei lamenti , 

Se in grazia del tacer -, quello -, che ’ nfiura , 

E imperla di fua man la vaga Aurora , 

Doppio freno le dier di labbra , e denti . 

Segua pur dunque "il fuo voler-, nè pieghi 

Vn guardo in me-, /’ à difpregiarmi è volta j 
Nè mai la lingua a favellarmi sleghi . 

Ma gli orecchi : gli orecchi , a cui fu tolta 
Ogni via di negare il varco a i preghi , 

Di s le al , come chiude j e non m' afcolta ? 

Pellegrino Masseri. 

G iuro ad Amor per quella face ond' ardo , 
Poich ' ingrate al mio cor fon due pupillty 
Che vo tutte fmorzar le mie fcintille> 

Nè mai più ver coftei volger lo fguardo . 

Giuro -, rifponde Amor > per V aureo dardo -, 

Che già il cor t' illufirò di fue faville -, 

Che l’ amerai tra mille J degni , e mille -, 

Per sì poco foffrir troppo codardo . • 

Così 5 forza d' Amor , più non fon ’ io > 

E 'n dir di non amar non è coflantc -, 

Sinch' i detti finifca il voler mio. 

V odio cangia in amor lo fieffo infante : • 

Vuol vendetta -, e perdono un fol defio\ 

Efce irato lo fguardo > e giunge Amante . 

Pe- 
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Petronilla Paolini Massimi* 

P Ugnar ben fpejfo entro il mio petto io fento 
Bella fperanza, e rio timore infume > 

E vorria l' uno eterno il mio tormento , 

V altra , già fpento il duol , eh' il cor mi preme. 
Temi , quel fier mi dice ; e s' io confento 
Tofto , /pera-, gridar s ’ ode la fpeme ; 

Ma fe fperare io vo folo un momento , * 

Nella Jleffa fperanza il mio cor teme . 
t ZMie fventure per l’uno efeono in campo , - ,• 

Mia coflanza per l' altra ; e fan battaglia 
Afpra così , eh' indarno io cerco fcampo . 

Dir non fo già chi mai di lor prevaglia : 

So ben , eh' or gelo , ahi laffa , ed ora avvampo ■> 
E fempre un rio penfier m' unge , e travaglia . 

Piero Andrea Forzoni. 

S * Il diffi mai , che fovra il crin mi piova h 
Forte ventura da nemiche Stelle : * \ 

S' il difp -, fiero Amore unito a quelle 
Faccia dell' ira fua V ultima prova . 

S’ il diffi mai , che qual nel Ciel fi trova ■: 

Più torvo afpetto di luci empie » e felle > 

Ufi ver me l' empio talento , ed elle 
Ogrì influenza inufitata •> e nuova . 

S' il diffi mai, ch'il Sol di que' begli occhi » 

Onde prende a il cor mio luce vitale » 

Contro di lui fulmin di morte fiocchi . 

CMa s' io noi diffi : a voi , raggio immortale 
Del bel lume del Cielo, a voi fol tocchi 
Que/F ombra dileguar' atra > e mortale . 

Pie- 
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Pietro Bi garelli. 

P ianta gentil > che del bel foco mio 
Crefcefli a par fu la fiorita fponda ; 

E a' miei primi fofpir la vie in’ onda 
Vdifii fofpir ar del flebil rio , ,u ;• 

Tu quella, fei: ma non fon più ' quell’ io . 

Già lieto a lo fpirar d’ aura feconda : 

Che sì fovente la tua mobil fronda 
Non cangi tu > come coftei defio . * . 

Giurollo ( e tu te’l fai ) con negra face 
Fredda mano di morte ardami il core y 
Se ciò » eh’ or m’ innamora y un dì mi fpiace . 
Vivi i o fpergiura ; e in te fol morto è Amore i 
Ed io , che tua mercè non trovo pace » 

Vo narrando a le piante il mio dolore . 

Pompeo Figa ri. 

A Hi che a me fieffo , e a tua bontà tiranno j 
Col mio genio opinato » o Dio , mi fei : ; 

Io ) la tua delira armando a danni miei » 
Fabbro a me fui d’ ogni più duro affanno . 
xIMa poiché notte , e dì feopo mi fanno ; 

Del tuo giu/lo furore i fenfi rei , -, 

Mi traggon da /’ abiffo y in cui cadei y 
Le fpine , che confitte al cor mi Jianno . 

E qual Defiriery che non infermo , o fianco, ; 
Ma refo in ozio vii nemico al corfo 
Sol move il piè y s’ altri gli punge il fianco \ 

Tal io y f ente ndo il tuo fiagel fu’l dorfoy 
A te rivolgo il piè fpeditoy e francoi 
E’I mio ìlefjo cafiigo è mio fuccorfo. 
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Prudenza Gabrielli CapisUcchi. 

E Ra l'anima mia d’ affanni fgombra , 

Quando una Furia , ed un Fanciullo armato. 
Mentre di verde Allor pofavo all’ ombra , 

Mi ferirò a vicenda il manco lato . 

Quindi Brano timor , laffb , m' ingombra , 

Ch’ or diletta , or tormenta il cor piagato ; 

E sì fpeme or di fe m' empie , or mi fgombra , 

Ch ’ ardo nel giel , fon nell’ ardor gelato • 

In sì dubbio teìiore or dolce, or rio 
Servaggio io fojfro : ma fruente eccede 
La lieve gioia il fier tormento mio . I 

Poiché al mio fido amore ella non crede , 

Che , chiudendo nel cor vario defio , 

Come non à, sì non conofce fede. v ] 

Silvio Stampiglia. 


Q Vando le voftre con le mie pupille 

Si vibraron tra lor guardi d’ Amore , 
Vennero i vofiri fpirti entra il mio core, 
E t miei nel vojlro a feminar faville . 

V alme di noi con limpide fcintille 
SparJ'er da gli occhi il concepito ardore \ 

E vaga ogn una de l’ altrui fplendore r 
Alternava fo/piri a mille a mille . 

L’ una al fin co’ fuoi rai l’ altra rapìo. 

Onde l’ anima mia trovoffi poi 

Nel vojlro fen , la voBra entro del mio . 

Così dal dì , che Amor de Baffi in noi , 

V oi mio penfier , vojlro penfier fon io , 

Ed in me voi vivete , io vivo in voi . 

D. 
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D. Tomaso D’ A <*_v ino» 


I L dì , che V alma Donna in terra nacque > 
In Ciel non apparirò i lumi ufati , 

Folta nebbia coprìo d' Arcadia i prati y 
FermoJJi il vento all * aria , il moto all ’ acque . 
Natura > intefa al gran lavoro , giacque 

D ' ogni altro fludio immota y e i Geni ■> e i Fati i 
Finche d' Amor la Stella i dì beati 
Refe al forger di lei , cAe altrui sì piacque . 
Ogni cofa terrena al fuo bel lume 

Parve men bella ; e ben dovea : fe quanto 
E * i» lei , r </*/ Ciel forma , .e cojl urne . 

La gran Mente del M ondo il vel cotanto > 

E /’ <*/>»<* tf/vw di sì leggiadre pi urne , 

Gfo parve accolto il Ciel J otto il bel manto . 

Vincenzo Da Fmcm. 


In Morte di Criilina Alelfandra Regina di Svezia • 

Q Ve/l a » che /coffa di fue regie fronde > 

Sol con P augiflo tronco ombra face a-, 

•*Gran Pianta eccelfa , e tanto al Ciel s' erge a j 
Quanto fur fue radici ampie » e profonde . 

Quejfa , ove nido fean gl' ingegni , ed onde 
Virtù foftegno s e nudrimento avea y 
E che di gloria i rami alti flendea 
Fin dove /punta , e dove il Sol s’ afconde : 

Ecco cede al fuo pefo ; ecco da l y ime 

Parti fi fchianta ; e ciò , eh ' un tempo reffe-, 

Con la cadente fua grandezza opprime ; 

E come il Mondo al fuo cader eadejfe , 

Strage apporta sì va/la , e sì fublime , 

Ch' an Maeflà le fue ruìne ifleffe . 



Vin- 


Dilla Volo a r Poesia Lib. III. >51 

Vincenzo Leonio. 

D ietro l’ ali d’ Amor , che lo de/via 

Sen vola il mio penfier sì d’ improvifo \ 

Ch’ io non fento il partir , finche a quel vi/o > 

Ove il volo et drizzò 5 giunto non fia. 

Citiamolo allori ma della Donna mia 
L’ alta bellezza egli è a mirar sì fifo , 

Involandone un guardo , un detto , un ri/o y * 

Che non m’ a/colta ■> ed il ritorno oblia . 

Al fin lo /grido : Ei /enza /ar di/e/a 

Mi guarda > e un ri/o lufinghier di/cioglie » 

E ridendo i /uoi /urti a me pale/a . 

Tal piacer la mia mente indi raccoglie , 

Che dal defio di nuove prede acce/a 

Tutta in mille penfier l’ alma fi /dogli $ 1 Z 

Vincenzo Piazza. 

T Alor de* /etili miei V alta Reina 

L’ armi riprende contra i rei petificri > 

Che ribellati s’ accampato alteri , 

Per atterrar la /ua Virtù Divina .. 

Pur le convien nella commun ruina , 

Che il più feroce /uperar non /peri ; 

Poiché a Filli fen /ugge ; e /otto i neri 
Occhi s’ a/conde-t c i colpi altrui declina . 

E quivi de’ penfier lo Jluolo amico 

Spar/o raccoglie -, e vie più ardito , e folto 
Piede mai /empre al fier cimento antico : 

Ch’ entro que ’ lumi ha ’l mio de/lino accolto 
Tanto valor , che /o/pirando io dico : 

Non vai ragion contra ’l poter d’ un volto . 

L I Ulissr 
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Ulisse Gozudinu 
Giesù Spirante. Et Ttntbra 8cc* 

P Riay che torni Giesù , che un tronco afcef e, 

O create foflanze -, al Paradifo , 

Dite s' ei v' oltraggiò: che in Croce ajjifo 
T atte ei vuol riparar le vojlre offefe : 

Nò, dice il Mar-, eh' ei calme ogn’ or mi refe : 
Nò , di con V Aure , citte beò col vifo : 

Nò-, dice il Suol , eh' ei m'ha di /angue intrifo : 
Nò, dice l' Vom , che per me in terra ei fcefe . 
Nò, Soggiunge la Notte ; e fe co' raggi 

Il Sol , quand ' egli nacque , a me fì j corno > 
Doveanfi al mio Signor sì chiari omaggi . 

Pago dunque Giesù fa al Ciel ritorno r 
Ma pria , per rifarcir sì lievi oltraggi » 

Rende l' ombre alla Notte in faccia al Giorno • 

■Mp 1 J V'f: v; ; : 

' il. t ' ■ - 
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// Fine del Terzo Libro* > w. 
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VOLGAR POESIA 

LIBRO IVr 

Contenente il Catalogo Alfabetico di molti altri Rima- 
tori Defunti , che fono degni di memoria , e de' 
quali fi truovan Rime appreffo l'Autore . 

L numero de’ buoni Tofcani Rimatori 
Defunti , come altrove abbiam detto > 
non fi riftringe folamcnte in quei , che 
nell’antecedente Cronologia abbiam 
recati : ma , perciocché dalla fretta , 
con la quale ci è convenuto adoperare 
nel teffer la prefente Iftoria , non è Rato 
a noi pcrmeffo di favellar di tutti cronologicamente ; ac- 
ciocché almeno fappiafi , che la noftra volontà è di farlo , 
abbiam qui voluto porre un Catalogo Alfabetico di tutti 
quei , de’quali appreffo noi fi truovan Rime , e notizie , e 
non fon comprcfi nella Cronologia data di fopra , ed i 
quali un giorno faranno aneli’ cflì per illuftrar quella no- 
ftra fatica 5 inficine con tutti quei di più , che col tempo 
potrem raccorre . Intanto avvertiamo i Lettori , che di 
quei , de’ quali non poniamo altro , che il nome , apprefìò 
noi non fi truovano , che i Componimenti: ma degli altri, 
i quali, oltre al nome, portan con fé la notizia del tempo , 

LI 2 che 
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che fiorirono , o morirono , abbiam tanto 5 che balla » da 
poter di loro cronologicamente favellare , fecondo il 
noftrocoftume. Ed avvertiamo altresì , che in quello 
Libro ci fiamo aftenuti di porre i Rimatori Viventi , non 
nominati negli antecedenti Libri , perciocché non ab- 
biam voluto correr pericolo di tralafciarne ingiuftamen- 
te alcuno in quefta fretta } quando a miglior tempo po- 
trem fare a tutti giuftizia ; oltre a che la non lieve man- 
canza de’ proporzionati Componimenti per il faggio à 
molto cooperato circa tal rifoluzione . 



Antichi . 

A bbate ai Napoli . 

Adriano dc’Roflì Fiorentino . 

Agatone Drufi da Pifa , nel tempo di M. Cino da Piftoia * 
Albertino Cirologo da Trcvifo . 

Alberto de gli Albizi , circa il 1 3 50. 

Al diandro Achillino figliuolo di Claudio , fu famoso Aver- 
roifta , e buon Poeta verfo il fine del 400. morì a’ 29. di 
Settembre nel 1 5 1 2. 

Alefl'o Donati . 

Ambrogio Generale de’ Camaldoli da Ravenna , altramente 
Ambrogio Tra verlàri , nacque l’anno 1370. in Portico 
Cartello della Romagna , e morì del 1439. c non già come 
vuole il Poccianti Script. Fior, nel 1490. 

Andrea di M. Bindo Bifaomini Fiorentino . 

Andrea Malavolti Figliuolo di Piero 1350. 

Andrea da Pifa fiori enea il 1382. provvigionato da Barnabò 
Vifconti in Milano . 

Angtlo de’ Frati Romitani fiorì nel 1487. Macftro . 

Angelo da San Gemigniano in tempo di Franco Sacchetti . 
Angelo Poliziano > altramente Angelo Ballo da Monte Pul-, 

ciano , 
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ciano , nacque l’ anno 1454* e mori I* anno 1494* a' 24. di 
Settembre. . 

M. Annibale. 

Annibaie Poggio Bolognefc , preflò il Secol del 500. 

Anfelmo , in tempo del Burchiello . 

Antonio de gli Agli Fiorentino Canonico di S. Lorenzo, c 
Piovano di S. Maria in Pruneta . 

Antonio Alamanni Fiorentino , in tempo del Burchiello, il 
cui ftilc feguitò , benché componefle anche feriamente . 

Antonio de gli Alberti fiorì circa il 1410. 

Antonio da Ferrara Beccar! ( fecondo alcuni ) della famiglia 
Beccari : del Bcccaro ( fecondo altri ) concifiìachè e' follò 
Figliuolo d' un Beccaio . Fu Medico famofo,e celebre nella 
Afatematica , nell’ arte Oratoria , c nella Volgar Pocfia: 
fiorì in tempo del Petrarca . 

Antonio Buffone , circa il 1420. 

Antonio Cocco da Venezia , in tempo di Franco Sacchetti . 

Antonio Cornazzano Piacentino , fiorì nel fine del Secolo 
del 400. 

Antonio da Faenza, in tempo di Franco Sacchetti . 

Antonio di Mariano . 

Antonio Medico , in tempo di Franco Sacchetti. 

Antonio Philaremo Fregolo Cavaliere fiori nel fine del Se- * 
colo del 400. e fu miglior FiJofofo , che Poeta . 

Antonio Piovano fiorì circa il 1 3 8 1 . eccellente Dantifla , e 
Lettore del medefimo Dante . 

Antonio Pucci Fiorentino viffe oltra l’ anno 1373 > 

Antonio da Siena Cieco . 

Antonio di Tempo Cittadino, c Dottore Padovano fiorì 
del 1532. 

Arrigo di Caftruccio Figliuolo di Caftruccio Caftracani , fu 
Duca di Lucca dopo il Padre , c morì nel mefe di Ago-; 
fio 1344. 

Arrigo Telia da Lentino Notaio . 

Attaviano . 

Altorre di Faenza , altramente Aftorre Manfredi > fiorì circa 
il 1 3 96 . ebbe per moglie Maddalena Lieta . 
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Del iyoo. 
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Abraamo Attìcri ; 

Adamo Fumano . 

Agoftino Bcaziana . 

Alberto Cybo Genovefe Principe di Mafla . 

Alberto Lollio Fcrrarefc circa il 1 5 50. 

Albicante . 

Alda Taurella Lunata Pavcfe . 

Aleflandro Appiano d’ Aragona Signor di Piombino . 
Aleflandro Campefaijo . ( 

Alcirandro Monti . 

Aleflandro Cittolini da Serravallc circa il 1 540. 

Aleflandro Contarmi V iniziano . 

Aleflandro Flamminio da Tricarico . 

Aleflandro Giovio Abbate . 

Aleflandro Guarnello vivea del 1556- 
Aleffandro Lionardi Padovano 1550. . • 

Aleflandro Magno Viniziano Nipote di Celio , e Figliuolo 
di Marco Antonio , mori del 1 564. di età d* anni 24. 
Aleflandro Malegonnclla Fiorentino . 

Aleflandro Marcilo . 

Aleflandro Marzio . 

Aleflandro Mellano . 

Aleflandro Spinola . 

Alfonfo di Cardine Napolitano Marchefe di Laino . 

Alfonfo Tofcani . 

Ambrogio di Negro Doge di Genova nel 1585. 

Amomo fiori in tempo di Francesco I. R.c di Francia . 

Andrea Calmo . 

Andrea Cafalio . 

Audrea Lori Fiorentino . 

Andrea Navagero Viniziano fiori circa il 15 30. 

Angiolo Bronzino Pittore Fiorentino mori l’ anno 1 572. 
Angiolo Colocci da Iefi Vcfcovo di Novara , fiori nel 1490. 

mori nel 1 547. 

Angiolo Simonctti . 


An- 
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Angiolo Dovizio da Bibbiena . 

Angiolo Ingegneri . ... 

Annibai Gualco Aleflandrino fiori nel 1 570. e mori decrepi- 
to del 1 6 1 9. a’ 4. di Febbraio in Patria « 

Annibai T ofeo da Cefena . 

Antonio Allegretti nel 1 5 50. 

Antonio Boatto Padovano . 

Antonio Brocardo . 

Antonio Buonaguidi. 

Antonio Carrafa Napolitano Duca di Mondragonc . 

Antonio Cavallino . 

Antonio Ceccarelii circa il 1586. 

Antonio Dccio da Orte . 

Antonia Doni circa il 1 590. < 

Antonio Epicuro Abbruzzefe morì circa il 15 5 5. & è l’ mer- 
lo , che l’ Epicuro Napolitano da alcuni per errore credu- 
to Antonio Caracciolo . 

Antonio Franccfco Doni Fiorentino morì nell’ anno 1574 * . 

nel mefe di Settembre in V enezia . 

Antonio Franccfco Grazini Fiorentino detto il Lafea fiorì 
circa l'anno 1584. 

Antonio Gallo da Urbino . 

Antonio Girardi . 

Antonio Lalata Parmigiano * 

Antonio Maria Alberigo . ... 

Antonio Maria Bardi de’ Conti di Vernio . 

Antonio Mario Negrifoli . 

Antonio Mezzabarba . v , H ._ 

Antonio de' Pazzi Fiorentino Gran Maeftro di Malta » 

Antonio Piccolomini . 

Antonio Placidi . 

Antonio Puteo Arcivefcovo di Bari . 

Antonio Renieri da Colle circa il 1 540. 

Antonio Terminio Napolitano . - 

Antonio Torella . 

Antonio Viniaiani Palermitano fiorì circa il 157 
Apollonio Filareto . 

Afeanio Eerrctti * 



» 
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Afcanio Plccolomìni il Vecchio Arcivefcovo di Siena 2 
Aftorre Baglioni fiori circa il 1 57 1 . fu Generale dell' Armi de’ 
Veneziani . 

Attilio Beringhieri Sanefc. - • ■ • 

Attilio Noal. 

Aurclia Roverella . 

Aurelio Orli fiori in fine del Secolo del 500. 

•• ‘ t 

Del 1 600. 

* • » * 

Agoftino Coltellini Fiorentino mori nel 1693* 

Agoftino Favoriti Sarzanefe morì a’ij.di Novembre i6$2.d’ 
anni predo a 59. 

Agoftino Giordani da Zara . 

Agoftino Mafcardi Prelato fiorì circa il 1640. 

Agoftinò Viale Genovefe , nacque l’anno 1625. morì P 
anno 1689- a gli 8. di Dicembre . 

Aleftandro Adynari Fiorentino vivea del 1647. 

Alfonfo Pallavicini Marchefc . 

Andrea Barbazza Bolognefe Conte , nacque a’ 7. di Novem- 
bre 1597. morì a’ 7. di Agofto 1656. 

Andrea Cornaro Viniziano circa il 1620. 

Andrea Pifculli daOtranto , morì nel 1692 a’ io. di Gennaio. 
Andrea Santamaria Napolitano fiorì circa il 1620. 

Anfrano Mattia Franzoni Genovefe nacque del 1646. morì 
nel 1679. 

Angelico Aprofioda Ventimiglia Eremitano. 

Angiolo Grillo Gcnovelè Monaco, ed AbbateCafinenfe.M<>rì 
egli nel 1629. 

Angiolo delle Noci Napolitano Arcivefcovo di Rodano 
morì a gli 8. di Luglio del 1691. 

Angiolo Ridolfini da Camerino morì d’anni 8 3. l’annoi 68 8. 

a’ 12. di Marzo in fua Patria . 

Annibale Anfelini . 

Annibale Bentiyoglio Prelato . 

Annibaie Montevecchio da Fano . 

Antonio Fortini vivea del 1623. * 

Antonio Galcani vivea del 1620. 
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Antonio Malatcfti Fiorentino circa il 1640. 

Antonio Maria Narducci circa il 1625. 

Antonio Mufccttofa Duca di Spezzano Napolitano , fiori 
circa il 1670. 

Antonio Oliva da Reggio di Calabria. Vide anni 68. mori 
a’ 14. di Aprile del 1691. 

Antonio Qucrengo Padovano Prelato . Mori nel 1633. d* 
anni 86. 

Attilio Buoninfegni Sanefe. 


B ANCO di Bencivenni Fiorentino, fiori circa il 1470.' 

Baltaflar Cataneo Bolognefe in fine del Secolo del 400. 
Bandino Padovano Macftro, della cui autorità fi vale Dante, 
o chi fia l’ Autor del Libro della Volgare Eloquenza , 
Bartol omeo da Cartel della Pieve . 

Bartolomeo di S. Angelo . 

Bartolomeo Fonzio . 1470. 

Bartolomeo, detto Meo > o Mino di Mocata de’ Maconi, de’ 
Grandi di Siena, Cafa già fpcnta . Fiori circa il 1250. conv 
mendato da Dante . 

Baldo Fiorentini . 

Batifta Alberti . 

Benno de’ Benedetti da Imola, in tempo di Franco Sacchetti l 
Benucdo da Orvieto, in tempo di Franco Sacchetti . 
Benuccio Salimbeni Sanefe Cavaliere aliai ricco , c potente 
c Signore di Cartella, mori del 1 J28. 

Benedetto da Cingoli, circa il 1470. molto compofc in lode 
di Catarina Branchini ; c di Bianca Saracini Gentildonne 
Sancii . 

Bernardo Medico da Monte Ilcino del Contado di Siena, 
Macftro , Medico , e Dottore valentifiìmo . Fiori circa 
il 1476. amò una tal Franccfca Cervia, fopra cui fono 
compoftc quali tutte le fuc Rime . 
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Ber- 
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Bernardo da Bologna, in tempo di Guido Cavalcanti 

Bernardo Pulci Fiorentino Fratello di Luigi, fiori del 1 4 $ o. 1 

Bernardo da Bibbiena , altramente Bernardo Divitio Cardi* 
naie, in fine del Secol der 400. 

Bernardo Accolti Aretino detto l' unico , fiori nel fine del 
Secoldel 400. 

Bernardp Rucellai Fiorentino Zio di Leone X. fiori circa 
il 1490. 

Bianco Ingiefuato in fine del Secoldel joo. 

Bindo Donati Fiorentino Figliuolo di Alcffo, in tempo del 
Cavalcanti . 

Bindo di M. Galeazzo . 

B. Cambini . 

Bindo Bonichi Cittadino Sanefc Filofofo affai morale . 

Biondello . 

Bonagiunta Monaco della Badia di Firenze . 

Bonagiunta Urbicianida Lucca Notaio amico di Dante,a cui 
premorfe . 

Borfcia da Perugia . 

Bofone da Gubbio, detto Bofonc novello. Figliuolo di M. 
Bofone de’ Caffarelli Cavaliere, fiorì circa l’ anno 1392 . fu 
affai amator della Comedia di Dante, fopra la quale coni- 
pòfe un Capitolo . 

Bruzzi, altramente Brizzi, e Briczi Vifconti . 

Braccio Braccio d’ Arezzo , in tempo di Bernabò Vifcontc 
Duca di Miiano,a cui fervi . 

Brunetto Latini Fiorentino fiorì nel 1 260. morì nel 1 294. fu 

. il primo , che incominciaffc a iftruifc i Fiorentini nel bei 
parlare , c fu Maeftro di Dante , e di Guido Cavalcanti . 

Buona ventura Piftofilo da Pontremolo, preffo al 1 500. 

Buonaiuro di Corfino Fiorentino Gonfaloniere , e poi Prete. 

Burchiello.Da alcuni fi ffima,che il Burchiello foffe di Patria 
Bibbienefe , e che fi chiamaffe Michele Lonzii , o Lontri , 
e che foffe Notaio , e Cittadino di Firenze : ma la verità è , 
eh’ c’ fu Fiorentino , e chiamoffi Domenico di Giovanni , 
trovandoli con tal nome matricolato l’ anno 1 4 3 2. nel Po- 
polo di S. M. Novella di Firenze , nella qual Città effera- 
to l’ arte del Barbiere ? c gli fu appiccato il foprannome di 

• Bur- 
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Burchiello, perchè componeva alla burchia , cioè a cafo . 
Butto Meffo di Firenze. 

. Del ifoo. 

Baldaffarre Cazzago da Brefeia . 

Baldaffarra Medici . 

Baldaffarre Olimpo de gli Aleffandri di Saffoferrato , circa 
il 1 5 24. compofc Rime poco degne., 

Baldaffarre Stampa . 

Baldo Cataneo . 

Bardo Segni Fiorentino . 

Bartolomeo Carli PIccolomini Sanefe. 

Bartolomeo Ferrini . . J 

Bartolomeo Arnigio da Brefeia . 

Bartolomeo Gottifredi . 

Bartolomeo Stella . 

Badila Sullo. 

Badila della Torre . 

Benedetto dell’ Uva Capuano Monaco,mori fotto il Pontifi- 
cato di Gregorio XIII. 

Benedetto Guidi Monaco Cafinenfe . 

Benvenuto Scultore . 

Bernardino Percivallo FCrrarefe , nacque del 1 5 J 3 . Fiorì nel 
1588. 

Bernardino Rocco . 

Bernardino Pino da Cagli , fiorì circa il 1 560. 

Bernardino Daniello . ; 1 — * 

Bernardino Baldini . ' ' - 1 

Bernardino Mannetta . _ . ; Cjj ^ 

Bernardino Boccarino d’ Arezzo circa il 15 39 » ‘ À 

Bernardino Telcfio da Cofenza . 1 J 

Bernardo Cappello Viniziano, circa il 1525. 

Bernardo Navagero Viniziano . 

Bernardo Zane Cavaliere Viniziano circa II 1 5 J 4 — 

Bevazzano . 

Bianca Aurora da Elle, Moglie di Tomaio Porcacchi d*_» 
Cafliglionc , fiorì nel 1560. 

M m 2 Del 
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Del ióoo. 

BaldaffarPafqualoni Napolitano, fiori circa il 1620. c feguitò 
la Scuola Antica . 

Bartolomeo Beverino . 

Bartolomeo Corfini Fiorentino 

Bartolomeo da Saluthio Frate Min. Off. Riform. 

Bartolomeo Tortolctti Veroncfc vivea del 163$. 

Benedetto Fioretti da Vernio, detto Udcno Nifieli,fiori circa 
il 1627. 

Benedetta di Vcrgilio dalla Villa Barrca Bifolco , nacque nel 
1602. vivea nel Pontificato di Alcffandro VII. 

Berlingiero Ceffi Bolognefc Cardinale , mori a’ 16. di Aprile 
del 1639- d* anni 76. 

Bernardino Bianchi da Montecchio mori a’9.di Luglio 1685.’ 
d’ anni fopra 62. in Brindili . 

Bernardino Bifcia Prelato Romano . 

Bernardino de’ Conti di Campcllo Spoletino * nacque nel 
605. mori nel 1686. 



Antichi . 

C accia da cafteiio . 

Caftruccio Caftracani da Lucca Cavaliere , t Dùca di 
Lucca , mori a’ 3. di Settembre 1328. 

Cecco Angioleri da Siena Figliuolo di M. Angioliero degli 
Angiolieri, amò una tal Bichina , c fu Poeta facetiflimo , 
e di Bile , or Tofcano , or Lombardo , fiori in tempo del 
Boccaccio circa il 1 3 50. c fecondo altri circa il 1300. 
Cecco d’ Afcoli Maeftro, mori a’ 16. di Settembre 1327. arfo 
in Firenze . 

Cecco Nuccoli da Perugia . 

. Gene della Chitarra d’ Arezzo . 

Cefare V iniziano, o Padovano,o Veroncfc fiori circa il 1440* 

Chclo 


f 
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Cheto Prete nel principio del Secol del 400. 

Chiaro d' Avanzati in tempo di Dante da Maiano . 

Cieco da Parma . 

Cino del Borgo San Sepolcro J 
Citolode’ Bardi . 

Cione Ballione in tempo di Dante da Maiano . 

Cione Notaio* 

Cioncllo . 

Cifchranna de* Piccolomini , overo Mino Piccolomini detto 
il Cifcranna,dc’ Signori di Modanclla Grandi di Siena, fiori 
circa il 1360. 

Ciullo dal Caino Siciliano 1297. 

Cola di M. Aleffandro . 

Coluccio . 

Contino Lanfredi di Lucca 

Coftanzo Cancelliero Piftolefc pretto il 1 500. 

Coftanzo Pio Carpefano in fine dei Secol del 400. 
CrifoftomoGiefuato in fine del Secol del 300. 

Cucco di Valfreduccio . 

Del 1 foo. 

Camillo Befalio nel is3 s. _ , . - 

Camillo Capilupi Mantovano Fratello di Lelio, fiori circa 
il 1527. 

Camillo Cocco Viterbefe. 

Camillo Pellegrino da Capua , fiori circa il 1584» 

Carlo Lcnzoni nel 1 5 56. era defunto . 

Carlo Coccapani . 

Carlo Fiamma Viniziano . 

Carlo Noce . 

Carlo Vifcontc Milanefe mori circa il 1 5 50, 

Carlo Zancaruolo Viniziano . 

Caflandra Giovia Comafca . Fiori circa II 1565* 

Caterina Pellegrina Napolitana , 

Ccfare Alberti . 

Ccfare Caporali Perugino nacque nel 1 s 30. emori nel 1601. 
Ccfare Carrafa Napolitano Figliuolo di Diomede vivea del 
15S5. Cefa : 
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Ccfarc EvoII , circa il 1590. 

Cefarc Ferro Maceratele circa il ì 5 80. 

Ccfarc Gallo da Ghifone vivea nel 1 562. 

Cefarc Gonzaga Duca d’ Ariano . 

Cefarc Iuvenale Figliuolo di Latino • 

Cefarc Pavefi vivea del 1 566. . 

Cintia Tolomei ne’ Pannocchiefchi Sanefc . . ,< 

Cola Bruno Prelato fiori circa il x 5 20. 

Coletta Pafquale Nobile Mefllncfc 1 540. 

Collaltino di Collalto Conte . 

Cornelio Catanco , altramente il Dormi . 

Cornelio Magnani . 

Codino Rucellai Fiorentino , circa il 1 5 30. 

Criiloforo Bronzino . 

Del 1600. 

Camillo Colonna Romano . 

Camillo de’ Mari Genovefe . 

Carlo Boccacci da Leoneffa vivea l’ anno 1680. 

Carlo de’ Conti della Lengueglia Genovefe Cavaliere di 
Malta mori a’ 25. di Ottobre del 1682. in Malta . 

Carlo de’ Dottori Conte Padovano . 

Carlo da Sezzc Fr. Min. Off. Rifornì, al Secolo Gio. Cario 
Marchionni , nacque a’ 22. di Dicembre del 1613. 

Carlo Mandofio Romano, Padredell’Fruditiflìmo beneme- 
rito della Repubblica Letteraria Cavalicr Profpcro , mori 
nel mefe di Ottobre 1 * anno 1 6 5 1 . d’ anni preffo a 40. 

Carlo Sempronio da Urbino . 

Cefare Orfini da Petrafanta . 

Cefarc Rinaldi Bolognefe , nacqucdel 1559. mori del 1636. 
Claudio Marazzani Piacentino Vcfcovo di Siniga glia vivea 
del 1670. 

Claudio Tolomei H Giovane Sanefc vivea del 1629. 
Coftanzo Ricci Perugino. 

CrifoftomoTalenti da S.Sofia,MonacoVallombrofano 1600. 
Criftina Aleffandra Regina di Svezia di glor. meni, mori in 
Roma 1 ‘ anno 1 6 8 9. d’ Aprile . 


Dante 
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D Ante da Maìano Poeta Fiorentino fiori nel 1320 . 
Dello da Signa . 

Dino di Tucca, lofteffo,chc Dino di Tura nel 1630. 
Dino Frefcobaldi Fiorentino figliuolo di M. Lambertuccio, 
circa il ij 00 . 

Diotifalui di Pietro da Siena, in tempo del Petrarca. 
Dolcibenc , in tempo di Franco Sacchetti . 

Domenico Bcnivicni Fiorentino Canonico di S. Lorenzo 
di Firenze, fiorì nel 14S0. e fu Fratello di Girolamo, a 
cui premorfe. 

Domenico Cavalca dell’ Ordine de’ Predicatori fiori nel 
Secolo del 1400. ed è 1 ' ifteffo , che Domenico da Vico 
Pifano , per errore allegato didimamente nel Libro I . 
al foglio 46 . 

Domenico da Montichiello, altramente da Monte Cierlo. 
Domenico Fufco lUmincfc , in fine del Secolo del 400 . 


Dario Crefpolo Attendoli fiorì nel 1532. 

Danefe Scultore. 

Danefe Cataneo Viniziano , morì nel 1573 
Daniello Barbaro Viniziano . 

Dcfiderio Caualcabò- 

Diamante Dolfi Bologncfe . Fiorì ella circa l'anno xjjo. 
e fu affai filmata . 

Diomede Borghcfe da Siena fiorì nel 1555. 

Dionigi Atanagì da Cagli vivea nel 1562. 

Dolce Gacciola d’ Amelia . 

Domenico Michele. 

Domenico R.agnina. 

Dormi , cioè D. Cornelio Cataneo detto il Dormi • 



Antichi . 
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Dti 
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Del 1600 . 


Decio Azzolini Ferma no Cardinale, nacque agli il. d’ Apri- 
le nel 1625. morì del 1689. di Giugno. 

Domenico d’ Aquino Napolitano Principe di Caramanico, 
morì nel 1696. 

Domenico Benigni vivea nel 1642. 

Dragonctto Bonifazio Napolitano . 


E Gidio Colonna Romano, Frate Eremitano, morì nel 
13 16. Fu egli deftinato Cardinale da Bonifàcio Vili, 
ma non dichiarato , per effere flato il Papa fopraggiunto 
dalla morte . 

Enzo Re di Sardegna figliuolo di Federigo II. Imperado- 
re, morì nel 1271'. in Bologna feonfitto , e pofto in car- 
cere da’ Bologne!! , co’ quali egli gucrreggiaua . 

Ercole Dipintore Bolognefe fiorì preflò al 1500. 

Ercole Pio Alcide Carpefano in fine del Sccol del 1400 , 


Egidio Cardinale, cioè Egidio Canifio Viterbelc Eremita- 
no , Generale del fuo Ordine, e Cardinale, detto commu* 
nemente il Cardinal’ Egidio , morì nel mefe di Novem- 
bre del 1 5 3 2 . in Roma. 

Emanuello Grimaldi. 

Emilio Capilupi Mantovano , figliuolo di Camillo. 

Ercole Barbarafa. 

Ercole Bentiuoglio Bolognefe. 

Ercole Strozza Ferrarefe. 

Ercole da Vdine. 

Erafino di Valvafone, de’ Signori di Valvafonc. 
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Ernan- 
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Ernando Torre. 

Erfilia Spolverina Veronefe, circa il 1590. 

* Del 1600 . 

• *' # 

Enzo Bentivoglio Bolognefc Marchcfe.' 

Ermes Stampa Milande Conte . 

Bilione Partico Callidio Archiludimagiftro , nome finto. 

. Ettore Nini Sanefe figliuolo di 'Francefco di Fulvio» 

Ettore pignattaio Napolitano . 

F 
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F Abruzzo da Paola. 

Farinata de gli Uberti Fiorentino > fiorì circa il 1260. 

Faziodegli Uberti Fiorentino, altramente Bonifazio,figIiuo- 
lo di Lapo di Farinata, Poeta Laureato , vivea prclTo il 
1400 . mori in Verona . 

Feo Beicari Fiorentino, mori a' 16. d’Agofto 1484.' 

Federigo II. Imperadorc , morì nel 1250. 

Federigo di M.Gcri d’ Arezzo. 

Filippo Albizi,in tempo di Franco Sacchetti.’ 

Filippo Scarlatti , fiori del 1478. 

Filippo Fafanino Bolognefc, in fine del Secolo del 1400 , 

Filippo di Berna de’ Bonfi . 

Filippo , o Lippo de* Bardi . 

Fino di M. Benincaù da Rezio - 
Folgore da San Gemignano . 

Forefe Donati, in tempo di Dante i 
Folcacchiero de’ Folca cchieri Cavalier Sanefe, ville ci{Ca_> 
il 1200 . 

Francefo Intronta . 

Francefco de gli Oratori in tempo di Franco Sacchetti 
Francefco di M. Simone Per uzzi Fiorentino, in tempo di 
Franco Sacchetti . 

Francefco limerà de’ Bccchenugi da Fiorenza. 

N n Fran-i 
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Francefco da Barberino Fiorentino , mori d'anni 84. l’anno 
1348 . c incominciò a fcrivere i Documenti d’Amorv» 
1’ anno 1 290 . 

Franccfco Alfani. % ' ; ' ‘ -\ <v 

FrancefcoTolomeida Siena l 

Francefco de gli Organi Fiorentino » x, 

Franccfco d’ Arezzo . ^ 

Franccfco Arfocchi Sancfè» fiori del 1470 ♦ 

Francefco Filelfo da Tolentino , fiori del 14SS • e mori in 
Bologna del 1481. di età d’anni prefio a 90. 

Fufco Fiorentino. 
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Fabbio Bcnvoglicnti Sanefe vivea del 157* * 

Fabbio Galeota Napolitano . 

Faufta Tacita. 

Fauftina Vallcntina, o Valle. . 

Fabbrizio Colonna, figliuolo di Marco Antonio Romano, 
morì affai Giovanetto circa il r>8j . 

Federigo Fregofo Cardinale . 

Federigo Lante da Urbino . 

Federigo Gallo da Urbino. 

Federigo della Valle. ,* 1 

Federigo Roffo Conte di S. Secondo • 

Felice Figliucci. 

Felice Accoramboni. 

Ferrante Gonzaga Principe di Molletta nel 15S5 » 
Ferrante Urfino Duca di Gravina circa il 1 580. 

Ferrante Regio figliuolo legirimo di Monfignor Paolo Re- 
gio Vefcovo di Vico Equenfe , circa il 1585 - 
Fidenzio Ludimagiftro , cioè Camillo Scrofa Vicentino. 
Filippo Zaffiri. 

Filippo Binafchi Pavefc . 

Filippo Fanuccio Montauro . ' 

Filippo Neri Fiorentino Santo, nacque a* 21 di Luglio del 
1515. mori a’ 26. di Maggio 1 59$ • fn Santificato a 1 2. 
di Marzo del 1622. 
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-Flamminio Urfini circa il 1550. 

•Fortunlo Martini Sanefc Cavaliere. 

Fortunio Spira Viterbefe nel 1545 . 

Fortunato Martinengo Brefeiano Conte morì circa il I5$r. 
Francefco Mariani Perugino vivea del 1565. 

Francefco Commendonc Vefeovo di Zante . 

Francefco Mauro , detto il Mauro , fiori del 1525. 
Francefco Stella da Brefeia. 

Francefco Panigarolà Milanefe Vefeovo d* Arti . 

Francefco Monaldo vivea del 15 SS . 

Francefco Matteucci . . i 

Francefco Ponte. 

Francefco Aleandro Arcivcfcovo di Brindili . 

Fianccfco Luigino. , 

Francefco Strozza . 

Francefco Sanfovino. 

Francefco Angiolo Coccio Lucchcfc. 

Francefco d’ Avanzati . » 

Francefco Guidetti. 

Francefco Patrizio Sanefe . : j, 

Francefco Conterno. . 4. I r 

Francefco Gradinico Viniziano. 

Francefco de gli Oratori. 1 ,4^ 

Francefco Berni Fiorentino , vivea del 1538. 

Francefco Flavio. 

Francefco Contrini figliuolo di Iacopo dal Monte Sanfo- 
vino , circa il 1550 . * ■ 

Francefco Ferdinandi Monaco Montolivetano . 

Francefca Baffa Viniziana, fiorì circa il 1540. 

Frofino Bonini. 

Fulvio di Corta nzo Napolitano , nipote d* Angiolo , circa 
il 1585 . 

Del 16 oo. 

Fabbio della Corgna Perugino . 

Ferdinando Gonzaga Cardinale, poi Duca di Mantova.’ 
Filippo de’ Signori di Partano Genovefe , morì del 1649. 

N n 2 Filip- 
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Filippo Alberti -Perugino nel principio dclSecol del 1600. 
Filippo Marchcfclli Rimincfe, mori a' 21. di Gennaio 1658. 
Filomena Pctrucci de’Marfilij Sanefc. 

Francefca Farnefc Romana Monaca » al Secolo Ifabella^ 
figliuola di D. Mario de’ Duchi di Latera , mòri del 1651. 
Francefco Bogliano» mori in Genova 1 anno 1657 • 
Francefco Angiolo Rapaccluoli Romano Cardinale , mori 
a’ x 5 . di Maggio 1 6 5 7 . 

Francefco Maflucci da Recanati Vefcòvo d’ Arri , e Penna . 
Francefco Stclluti da Fabbriano, vivea del 1631 . 
Francefco Buoninfegni Sanefe. 

Francefco Alfonfo Donnoli da Montalcino . 

Francefco Sacchi da Reggio . 


G 

Antichi . 


.. & 


G ANO di M. Lapo da Colle , circa il 1370. 

Gabriello de* Camaldoli. 

Gerì Gianfigliacci Fiorentino, in tempo del Petrarca . 
Ghirardcllo fu Maeftro di Mufica, c fiori in tempo di Franco 
Sacchetti , a cui premorfe . * 

Gherardo d’ Aftorre . 

Gii Ilo , o Giglio , o Lilio Lclli . 

Giacomo Filippo Pcllenegra da Troia i predò al Secolo 
del 1500. 

Giacopo da Lcntino Notaio , In tempo di M. Francefco 
Barberino . 

Giacopo Alighieri Fiorentino , figliuolo di Dante . 
Giacopo de’ Cavalcanti . 

Giacopo Fiorini de’ Buoninfegni Sanefe, fiori del 146S. 
Giacopo da Montepulciano figliuolo di M. Bertoldo 
Giacopo Colonna Romano Velcovo' Lobarienle , circa 
il 1340. 

• Giacopone da Todi della Famiglia de’ Benedetti, fu Frate de’ 

Minori Francefcani, Se annoverar» tra’ Beati , fiori il x 305, 

"V ‘ ' Gian 
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Gianni Alfani Fiorentino > .in tempo del Cavalcanti-. 

Giannozzo- Sacchetti i 

Giovanni k dc’ Dondi -inflEchipo del Petrarca . 

Giovanni d’ Amerigo ita tcitapo di Franco Sacchetti . * 

Giovanni de’ Buonandrea. 

Giovanni Mendini da Pianettoio, fiori nel 139S . 

Giovanni Boccaccio da Certaldo d’anni 62. mori l'anno 
1375 . in Certaldo , dove è il fuo Sepolcro. 

Giovanni Philotco Achillino figliuolo di Claudio da Bo- 
logna, fiori nel fine del Secol del 1400 . fratello d' Al ef- 
fandro . 

Giovanni Colombino da Siena , Santo , Fondatore dell’Or- 
dine de’ Giesuati , fiori nel fine del Secolo del 1300-. 

Giovanni Lambertacci, fiori circa il ij$o, 

Giovanni Buonafede, fiori circa il 1410. 

Giovanni di Gherardo da Prato , Legifta , c Poeta in tem- 
po di Franco Sacchetti, 

Giovanni da Terranova Ingiesuato, preflo il 1400. 

Giovanni Malabarba Milanefe, nel fine del Secolo del 1400.' 

Giovanni Criftoforo Scultore Romano , preflo il 1500 . 

Giovanni Andrea Garrendo Bolognefe , in fine del Seco- 
lo del 1400 . 

Girardo da Cafiello. . 

Giuda di Salamone Ebreo Mantovano ^ preflo il 1500 ; 

Giuliano . v 

Giuliano de’ Medici, figliuolo di Lorenzo, c fratello di Le- 
one X . fiori nel fine del Secol del 1 400 , e morì circa 
il 1515. 

Gualpertino di M . Monfiorito da Coderta . 

Guerzo de* Montccanti , o Montcfanti . 

Gucrzolo Avvocato da Taranto . 

Gvido Panzicra Frate Minore . . ' . 

Guido Roccha , o Rocchia , in tempo d’ Arrigo di Ca~ 
ftruccio . 

Guido delle Colonne Giudice Meflìncfc. 

Guido Guinizclli , o Ghifolicri da Bologna, fiori circa il 
1220. annoverato tra i Poeti Fiorentini dal Poccianti. 
Fu 11 primo f giufta il parer del Zoppio nella Tonica _> 

Copra 
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{opra Dante fol. 12. che componcffc cofe rottili , C fi- 

lofofichc in Rima. ' ' ; 

Guido Orlandi Fiorentino in tempo ,di Gvido Cavalcan- 
te, ficchè è Poeta del 200. e non del 400. come vuo- 
le il Poccianti Script. Fior. 

Guido Novello da Polenta , figliuolo di Guglielmo , vivea 
* del 1291 • 

Guglielmotto d' Otranto . 

Granfione Toiomci da Siena . 

Delij 00 * 

Galeazzo di Tarda Napolitano, fiori circa il i$jo. 
Galeazzo Florimonte , circa il 1560. 

Galeazzo Gonzaga- 

Gabriel Fiamma Viniziano Canon. Regol. Later. Generale, 
e poi Vefcovo di Chioggia, mori nel 1587 • 

Gabriel Zinano, circa il 1590. 

Ganimede Panfilo da Sanfeverino , circa il 1 57 5 - 
Gandolfo Porino . 

Gafparra Stampa Viniziana, mori circa il 1550. 

Gafparo Torelli. 

Giacomo Salvi . 

Giacomo Cicognini. 

Giacomo Antonio de’ Ferrari . 

Giacomo Sellaio Bologncfe. 

Giacomo Cenci Romano, circa il 1560.-. 

Giacomo Zane Viniziano. 

Giacomo Antonio Frigio . # 

Giacomo Mocenico Viniziano fratello di Tomaio . 
Giacomo Bonfadio da Gazano, Terra nel diftrcttodt Salo» 
da alcuni c creduto Vcroncfc, da alcuni altri Brcfciano. 
Giacopo Cieco da Ferrara . 

Giacopo Barbaro. 

Giacopo Mancini Poliziano. 

Giorgio Gradinico Viniziano. 

Giorgio Merlo. 

Giofeppe Gualdi . . i - ' -’. ' • 
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Giofcppe NoZzolini. 

Giofeppe Betutti da Battano, vivca del 1556 . 

Giofcppe Leggiadro Galani. 

Giovanni Mozzarello da Gazzolo , circa il I $>30 . 
Giovanni Venturi. 

Giovanni Vendramini Viruziano detto il Cayalier Veli* 
dramini, circa il 1550. 

Giovanni Savorgnano . 


Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 

Giovann 


Cotta , ■ . 

Coglietta Fiorentino, circa il 1549 * 

Ferretti . 

Petreo- V 

Milano Viniziano. 

Brevio Prelato , fiori nel 1 545 .. 

Giolito de' Ferrari Viniziano, circa il x 5 SS • . 
Zuccarelli da Canapina, circa il 1540* 
Rucellai Fiorentino, circa il 1530. 

Andrea Ugoni Brefciano. 

Andrea Gesualdo da Traietto. 

Andrea Caligari . » 

Andrea Cerafio da Trevi. 

Agoftino Cazza Novarefe, fiori circa il 15 40 * 
Ambrogio Spinola Genovcfe. 

Antonio Scrone Napolitano. 

Antonio Volpe . 

Antonio Bcnalio da Bergamo i 


Giovan Batifta Brembato Conte da Bergamo , fiori ci*- 


ca il 1558 . 

Giovan Batifta Caro. . ’ 

Giovan Batifta Caftaldo Generale dell' Imperadorc m Pia- 


monte . 

Giovan Batifta da Matelica . 

Giovan Batifta Maganza. 1 » 

Giovan Batifta Bofelli . 

Giovan Batifta Agrippa . 

Giovan Batifta Amaltco dal Friuli , fiori circa il 1 Jdo . 
Giovan Batifta Scarlino, circa il 1565 . 

Giovan Batifta d’ Azzia Napolitano Marchefe della Ter- 
za circa il 1550. Gfo* 
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Giovan Batifta Fazio d’ Vrbino, circa il 1590. 
Giovati Batifta Attendo!! Capuano . 

Giovan Batifta Liviera Vicentino . 

Giovan Batifta Zappi Imolcfe, fiori circa il 1550» 
Giovan Batifta Pòflcvini . 


Giovan Batifta Pigna. 

Giovan Batifta Sancio Veronefc . 

Giovan Batifta Alamanni, circa if 1539. 

Giovan Batifta Celli Fiorentino , Fondatore dell’ Accade- 
mia Fiorentina, mori nel 1562. o 156S. fecondo il 
Potaianti, fecondo altri nel 1563 . 

Giovan Batifta di Coftanzo Napolitano nipote d’ Angio- 
lo, fiori circa il 15*5 
Cdovan Bernardino Bclprato Napolitano . 

Giovan Bernardino de gli Oddi Perugino , circa il 1 570. 
Giovan Cario Stella . 

Giovanni Evangelifta Armenini. 

Giovan Franccico Bellentani. 

Giovan Franccico Eoflello . 

Giovan Francefco Arrivabene Mantovano . 

Giovan Francefco Stella nipote di Bartolmeo . 

Giovan Franccico Leone Anconitano, circa il 1565 . 
Giovan Francefco Bino Fiorentino Prelato, fiorì circa il 
1530. ville oltra il IJS5- 
Gio: Francefco Rctigliario. 

Giovan Francefco Fabbri. 

Giovan Francefco Peranda Trivigiano. < 

Giovan Giacomo Carrafa Napolitano. 

Giovan Giacomo Balbi* V iniziano . 

Giovan Giacomo Bcnalio Viniziano. 

Giovan Luigi da Parma. ^ 

Giovan Maria della Valle . 

Giovan Maria Barbieri Modanefc. 

Giovan Pietro Airoldo Marccllini, 

Giovan Paolo Amanio nel 1535» 

Giovan Paolo Caftellina. 

Giovan Tomafo d’ Arena. 

Giovan Tomafo JDardano detto l’Abbate Bardano, nel 


Deila Volcar Poesia Lib. IV. 275 
Giova n Vincenzo Belprato Conte d* Aver fa Napolitano. 
Girolamo Parabofeo Bologncfe, circa il 1546. fb Malico, 
e primo Sonator d’Organo ccccllentiflìmo inVinegia. 
Qirolamo Cafio de’ Medici Bologncfe Cavaliere , circa il 
1530. 

Girolamo Buoninfegni Sancfc. 

Girolamo Amclunghi . 

Girolamo Giuftiniano. ir i ,0 

Girolamo Troiano. 

Girolamo Verità Veronefe : 

Girolamo Ferlito, circa il 15 53 • " r , 

Girolamo Fcnaruolo V iniziano Prelato > non circa il 1 5 5 ° * 
Girolamo Mentovati . 

Girolamo Diedo Viniziano 

Girolamo Folcngo'Mantovano, altramente Tcofilo Folcn- 
' go , e Merlin Coccaio , fiorì nel principio del Se col 
del 1500. 

Girolamo Volpe. 

Girolamo lUilcclli Vitcrbcfe , fiori circa il 1 540 1 
Girolamo Molino Viniziano 
Girolamo Quirini Viniziano. 

Girolamo Vida Giuftinopolitanp. j 

Girolama CatteUana Monaca, fiorì nel 1550, 

Giulia Premarini Viniziana . 

Giulia Cavalcanti da Gaeta, vivea del 1565 . 

Giulia Aragona. 

Giulio Bidelli Sancfe . 

Giulio Camillo Ferretti Sanefe, 

Giulio Cefarc Colombini Sancfc . 

Giulio Cefare Caracciolo Napolitano . 

Giulio Guaftavini. . % , . - , 

Giulio Camillo da Dclminio Città di Dalmazia , fiori nei 
1535 altri lo (limano nato in S. Vito Villa del Friuli. 
Mori in Milano . 

Giulio Faloppia. 

Giulio Poggio. 

Giulio Barignano da Pefaro Nipote di Pietro . 

Giulio Nuvolone Cavaliere. „ „ 

Qq Gm* 
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Giulio Carrafa Napolitano Cavaliere di Malta,circa il 1 s*o. 
Giulio da Trevi. 

Giulio V&ri Sanefe, circa n I 540 * . . 

Giulio Bcnalio figliuolo di Giacomo V iniziano. 

Giulio Gallo Romano . . , , .. 

Gifmondo di Leone Santi Sanefe, fiori dentro il 1500. c 

morì circa il 1619* „ _ r 

Grcgorio Comanini Mantovano Can; Rcg: Larerancnfej 

fiorì nel 1590. 

Guglia, nel 1550 . 

Deli 60 0. 

Gabriel Corvi Piacentino. 

Gafparo Murtola Genovcfc . ^ 

Gafparo de Simconibus Aquilano . 

Gherardo Saracini Sanefe Cavaliere, fiori circa il 1652- 
Gherardo Borgogni da Alba Pompe a ^ _ 

Giacomo Guaccimanni da Ravenna, mori circa il 1649. 
Giacomo Rofpigliofi Cardinale, mori 1 anno 1 68 .. 
Giacomo Maria Cenni Sanefe, mori m Napoli a 31 . di 
Maggio 1692 . 

Giacomo Antonio Bianchini Vcroncfe. 

Giacopo Salvi Vie. Gen. dell* Arcivefcovo di Genova. 
Giofeppc Fiore Palermitano . , , _ , 

Giofcppc da Coperiino Frate Min. Conventuale , al Secolo 
' Giofeppc Maria Defa da'Copcrtino , nacque a’ 1 7. di Giu- 
gno 1603. morì in Ofim'o a’ 18. di Settembre nel 1663. 
Giovanni Apollonio Aretino , fiorì circa il 1650 • 
Giovanni Lalli da Norcia figliuolo di Gio: Bautta, a cui 

fopravviffe. . 

Giovanni Bùccio Romano Pittore , mori 1 anno 1645 • 
Giovanni Lotti. 

Giovanni Ciampoli Fiorentino Prelato. f 

Giovanni Agoftino de’ Conti della Lengueglia Genoveic. 
Giovanni Andrea Rovetti, vivea del 1626 . 

Gio; Baùtta Capali! d* Arezzo, mori nel 1 695 . 

Gio; Baùtta Barbetta . 


r 
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Gio: Batifta Filippo Ghirardelli, 

Gio. Batifta Bafilc. 

Gio: Batifta Lalli da Norcia nacque lidi 1. Luglio 1572. 
mori a’ 3. di Febbraio 1637. 

Gio: Carlo Morando Genovefe figliuolo di Bernardo , na- 
cque del 1631. mori del 1680. 

Gio: Franccfco Maia Materdona da Mifagna in Terra-. 

d’ Otranto, fiori circa il 1629. 

Gio: Franccfco Saliti Fiorentino , mori di Dicembre 1682. 
Gio: Franccfco Lazzarclli da Gubbio, mori nel 1693. 
Gio: Giacomo Ricci, vivea del 1635 ♦ 

Gio: Luca Fofla Genovefe , nacque l’anno 1616. mori 
del 1682 . 

Gio: Michele Milani Romano , mori l’anno 1689. di 
Giugno . 

Gio: Pietro Caffarclli Romano Duca d'Aflergio , morì nel 
mefe di Gennaio 1694. 

Gio: Vettore de’ Roflì , fintamente Iano Nido Eritreo . 
Gino Angiolo Capponi Fiorentino . 

Girolamo Moricuccl da Fano . 

Girolamo Aleandri. 

Girolamo Cocco Cofentino . 

Girolamo Graziani dalla Pergola Conte . 

Girolamo Magagnati, vivea del 1612. 

Girolamo Garopoli. 

Girolamo Fontanella. 

Giuliano de’ Mari Genovefe , nacque l’anno 1627. mori 
l’anno 1679. 

Giulio Acciaili Napolitano - _ 

Giulio Cefare Cortefe Napolitano . 

Giulio Cefare Raggioli. 

Giu Ho di Montcvccchio da Fano Conte , ville oltra il 1680. 
Guido Cafoni . 

Guido Ubaldo Benamati da Gubbio . 


Ni- 
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I . 

Antichi . ' , . ' 

TNGHILFMDl Siculo. ìjVàti, 

Dell so o. 

ìppoUcfcom^Mostie d’Antonio Carrafc Duca di Moi>- 

trattone .fiorì circa il 1560. c mori nel i S 6j. 9 . Marzo. 
Ippolita Borromea Angolciola Milanelc. 

Ippolito Aurilpa Maccratcfe. . 

Ippolito Capilupi Mantovano Vcfcovo,nel 1566. 

Ifabclla Andrcini Padovana , nacque del 1552- mori del 
1604. in Lione. 

Ifabella Gualca. # 

Labe Ila Popoli de' Riarrj . ' 

Ifabclla di Morra . 

* f t. ‘~V • .. - ; f 4| a 7 f * \ 
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Ifabclla Parnefe Monaca, al Secolo Vittoria, figliuola di 
Mario de’ Duchi di Latera, morì del 1658 . 


L 

Antichi. 


1 ix 


L AMBERTO di M. Francefco . 

Lance fiotto da - Piacenza, in tempo d’ Antonio da Fer- 
rara. 

Lapo , cioè Giacomo, Zanni , o Gianni da Fiorenza . 1 
Lapo Saltarelli, nacque del 1264 . 

Lapo Lamberti. 

. _ _ "ì Lapo 
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Lapo de gli Uberti Fiorentino , figliuolo di Farinata , al- 
tramente Lupo , fiorì in tempo di Guido Cavalcanti . 

Leonardo del Galacon da Pifa, fiori nel 1541 . 

Leonardo d’ Arezzo, fiorì circa il 1440. Segretario di Papa 
Eugenio IV. 

Leonardo Prete da Prato . 

Leonora de i Conti della Genga da Fabbriano , in tempo 
del Petrarca. 

Livia di Clavello Signore di Fabbriano , in tempo del Pe- 
trarca . 

Lippo Vannucci. 

Lofio Bonaguida. 

Lorenzo da San Gemignano , in tempo di Bernabò Vif- 
conti Duca di Milano. • 

Lorenzo di Giovanni di Taddeo Bcnci Fiorentino , fiorì 
l’anno 14J 5. 

Lorenzo Giuftiniano Viniziano, Santo , Primo Patriarca di 
Venezia, mori a’ 24. di Gennaio dcl i45s. 

Lucrezia Tornabuoni de’ Medici Fiorentina , figliuola di 
Franccfco Tornabuoni , Moglie di Piero di Cofimo Me- 
dici, ed Ava Paterna di Papa Leone X. morì a’ 2 5) di 
Marzo del 1432. 

Lodovico de gli Alidogi Signor di Imola , vivea del ijs>8* 

Luigi Pulci Fiorentino, fiori circa il 1550. 

Luchino d’ Arezzo , fopravviffe al Petrarca . 

Luporo Lupori, in tempo di Caftruccio - t 


Laudomia Forteguerri Sanefe.' 

Lavinia Aldrovandi Bolognefe. ^ il 

Laura Tcrracina Napolitana, fiori circa il’ 1551! Z 
Laura Guidiccioni ne’ Lucchcfini Lucchefc . 

Laura Battiferra de gli Ammannati da Utbino > fiori circa 
il 1560. 


Landolfo Pighini . 

Latino Iuvenale Romano 
Lattanzio Benucci Sancite . 


Del ifoo * 
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Laura Gabrielli de gli Alciati . 

Lazzaro Ferrucci. 

Leonardo Spinola Genovefe, Fior», nel 1596. 

Leonardo Colombini Sariefe . 

Lelio di Coltanzo Napolitano, nipote di Angiolo, circa 
il 1585- 

Lelio Òrfino Napolitano . 

Leonora Cibo de’ Vitelli Geno vele . 

Leonora Bcllati Bernardi . 

Leone Orfino Vefeovo di Frigeus. 

Lifa berta Aiutamicrifto da Palermo, circa il 1580. 

Livia Spinola Genovefe . 

Lodovico Caftclvcftro Modanefe . 

Lodovico Corfino Vcronefe. 

Lodovico Canoffa Vcronefe Vefeovo di Baius, in tempo 
di Leone X, 

Lodovico Madruccio Eletto di Trento. 

Lodovico da Filicaia Frate Cappuccino, circa il 1550. 
Lodovico Novello . 

Lodovico Beccatello . 

Lorenzo Maflolo V iniziano . . 

Lorenzo Lenzi Vefeovo di Fermo, vivea del 1 5 3 S . 
Lorenzo di Pier Franccfco de* Medici Fiorentino , circa_> 
il 1530- 

Lorenzo d’ Acquarla . 

Lucia Bertana Modanefe. 

Lucia Albana Avvogadra da Brefeia, circa il 1560. 
Lucia Salviani, circa il 1586. in Orvieto. 

Lucrezia di Raimondo. 

Luigi Cafola, circa il 1544* 

Luigi Ricci. 

Luigi Groto Viniziano , detto il Cieco d’ Adria , vide oltra 
il 1570. 

Luigi da Porto Vicentino. 

Luigi Vcnicro Viniziano, nipote di Domenico ' 


*.< jT 


Del 
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Del 1600. 


Lelio Guidiccioni Lucchefe, vivea del 1610 . 

Lionardo Gerardi d’ Anagni , mori nel mefe d’ Agofto 
del 1696 . in Roma. 

Lodovico Tingoli da Rimini, mori a’$ 23 . d’Ottobre l’anno 
1669 . di età d’ anni 67 . 

Lodovico Lcporco Forlano, vivea nel Pontificato d’ In- 
nocenzo X. 

Lorenzo Azzolini Prelato, fiorì circa il 1630. 

Lorenzo Panciatichi Can. 

Lucrezia Mignanelli Sancfe. 

Luigi Ficieni Prete della Congregazione dell’ Oratorio . 


AFFEO de* Libri , o Libraio , in tempo di Franco 


Sacchetti . 

Malatefta de' Malatcfti da Rimini Signor di Pefaro, ìoj 
tempo del Petrarca, 

Manno . 

Marchionne Marchionni . 

Marchionne Torrigiani. 

Mafo della Tofa Fiorentino , in tempo di Antonio Pucci. 
Matteo Frcfcobaldi Fiorentino , figlinolo di Dino . 

Matteo Correggiaio . 

Matteo da S. Miniato, vivea nel 1 392. 

Matteo Ciacchcri , credefi , che fia i’ ifteffo che Manetto 
Chiachcri Ingicfuato, che fiorì nel 1399. 

Mazzco di Ricco da Meflina. 

Meo da Maiano. 

Meuzzo Tolomei da Siena. 

Michele Guinigi da Lucca, vivea del 1392.' 

Mico da Siena 

Mino di Federigo , detto il Cacca , o Caccia , da Siena , da 
altri (limato l’ iftcflb > che Mico da Siena . 



Antichi . 



Monaco da Siena . 


Mo- 
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Monaldo da Sofena . . 

Montuccio Fiorentini . 

Mutinone da Lucca della Famiglia Farinelli , fiori nel 1 341. 

credcfi F iftefl'o , che Mucchio da Lucca. 

Mucchio da Lucca ne’ Farinelli , fopravviffe a Dante . 

Mula da Siena, Fecondo alcuni, Niccolò da Siena, detto Mu- 
feia de’ Salimbeni 

. .0 „ e • jtx 

Del if °° . 

Maddalena Campiglia Vicentina . 

Maffeo Veniero Viniziano ArciveJfcovo di Corfù , mori 
circa, il 1-5 sa . 

Malatcfta Fiordiano , 

Marcello Ferro Maceratcfe. 

Marco Montani. 

Marco Filippi, fiori nel 15 66. 

Marco Pagani, circa il 1555. 

Marco di Tiene Conte . . . < ; . 

Marco Cavallo Anconitano , circa il 1510. 

Marco Veniero Viniziano. 

Marco Molino Viniziano . . . . . 

Marco Cademofto , detto Marco da Lodi, fiori circa il 1 544* 
Marco Morofino Viniziano. 

Marco Antonio Pachino . 

Marco Antonio Paffari Lombardo T 
Marco Antonio Plantedio Pirrone. 

Marco Antonio Caramico da Cagli . 

Maria Spinola Genovefe , circa il 1550.' 

Maria de’ Ferrari. J 

Maria Angioli Ciocchetti . 

Mario Colonna Romano, o Francefco Mario. 

Mario Verdizzotti Viniziano, vivea del 1565- 
Mariano Buonofeontro . 

Marzio Bartolini Sanefe Piovano d’ Arcidofio 
Matteo Montenero Genovefe, circa il 1 5 56 . 

Matteo Bindello, vivea del 1531 . 

Matteo Strozzi. 


Miche- 
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Michele Capri . 

Michele Monaldi, fiori nel 1574. 

Muzio Manfredi , fiori nel 1)87. 


Maddalena Salvctti Acciainoli Fiorentina , morì di Marzo 
del 1610 . 

Marcello Macedonio. 

Marcello Giovanetti Afcolano. 

Margherita Corta Romana, vivea del 16 57 ", 

Margherita Sarrocchi Napolitana , fiorì circa il 1600 .' 
Mario Sforza Duca di Segni . 

Mario Cculi Romano , mori Vecchio il di 24. di Giugno 
1690. in Roma- 

Michel' Angiolo Torcigliani Lucchefe , vivea del 1673; 


Nanni Pegolotti . • V 

Niccola Mufcia . 

Niccolò Vifconti Signor di Corregio fiori nel fine del fccolo 
del 400. 

•v Niccolò dcllaTofa Fiorentino, in tempo di Franco Sacchetti. 
Tal famiglia è l’ifteffa, che la Vifdomini . 

Niccolò Cieco da Fiorenza Macftro . 

Niccolò della Botte , in tempo di Franco Sacchetti . 

Niccolò Almonta da Piftoia . 

Niccolò Mafletti da Modena dentro il fccol del 400. 
Niccolò Cicco d’ Arezzo fiori in tempo di Eugenio IV. fi fil- 
ma il medefimo, che Maeftro Niccolò Cieco da Fiorenza. 
Nina Siciliana, in tempo di Dante da Maiano. 

Noffo Buonaguida , l’irteffo che Lofio . 

Noffò d’ Oltrarno , fu Notaio di Fiorenza . 

N uccio Piacente da Siena, fecondo altri Muccio , o Ruccio ,* 
fu amico di Guido Cavalcanti , il qual mori l’anno 1 300. 
Sicché coftui fiorì circa detto anno , benché verfo il 400 


Del 1600; 



Antichi . 
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lo mandi V Ugurgieri Tomp. Sanef Fu Avolo Materno di 

Santa Caterina di Siena . , 


Del if 00 * 


Mi' fu: 


a 


Niccoletta Cclfa . *1 n 1 

Niccolò Amanio. 

Niccolò Delfino . 

Niccolò Leonico Tomeo, fiori circa il 1525. 

Niccolò Macchiavello Fiorentino, mori nel 1525. 

Niccolò Lorcnzini da Montepulciano circa il 1 590. ' 

Niccolò Eugenico V iniziano. 

Niccolò Macherobio. 

Niccolò Martelli Fiorentino, circa il 1 5 5 5. 

Niccolò Tiepolo. ' * 

Niccolò degli Angeli da Monte Luponc nella Marca d’An- 
* tona . ' ' 

Nino de’ Nini Vcfcovo di Potenza . 

Del 2600. 

Niccolò Strozzi Fiorentino „ 

Numidio Paluzzi . 

O /" , r _ 

Antichi . 

Odo delle Colonne da Mefiìna . 

Oncfto da Bologna , in tempo di Fra Gulttonc . 

Ortenfia di Guglielmo da Fabbriano, in tempo del Petrarca 
A lei c fcritto il Son; del Petrarca . La gola , il forino ,el‘ otioje 
piume . 

Ottavio Corimbo da Foffombronc , nel fine del Eccolo del 
400. 

Ottolino da Brefcia , in tempo di Franco Sacchetti . 

Del 1 fot. 

Obcrto Foglietta Genoucfe . ^ 

Odoardo Guatando . 

Olimpia Malipim VinUUiMaCtfCail 1 549 • 

, 4 _ Onò- 


ri 

T 
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' Onofrio ’Zarrabini da Cotignola Monaco > fiori del 1 s 86 
Orazio Navazotti . 
órazio Tofcanella . 

Orazio Cardaneto . 

•Orazio Marchcfc da Capua , circa il 1585 . 

Orazio Fafcitello Vefeovo dell’ Ifola, 

Orazio Diola . 

Orlando Pefeetti, fiorì preffo il 15 90 . 

'Orfatto Giuftiniano Viniziano, circa il 1590» è 
Ortenfia Lomellina de’ Fiefehi Genovefe . 

Ottaviano Salvi. 

Ottaviano della Ratta Capuano. f ■ ■ f 

-* . . * i 

Del 1600. 

Oddo Savelli Patombara Romano Marchcfc di Pietraforte. 
Onofrio d’ Andrea Napolitano, fiorì dcl iójo . 

Oraz/o della Torre Genovefe , figliuolo di Raffaello, nàc- 
que l'anno 1624* morì In Melfi l’anno 1673 . 

Orazio Ruccllai Fiorentino Cavaliere . T 

Orazio Quaranta . 

Orfina Cavalletta Ferrarefe . 

Ottavio Tronfarclli. g 

Ottavio d’ifa da Capua, fiori circa il 1630 . 




Antichi . 


*•! 

& 
oìo*<l 
ShbL «>ÌP4*1 
■ ìH òiìhMt*f 

Jì 

di trinoutT 

P ANNUCCIO dal Bagno . 

Panfilo Saffo Modanefe , in fine del Sccol del 1400. 
Paris Montccalvo, in fine del Secol del 1400. 

Pafquino trasformato in Bellerofonte , nome finto, per la 
mordacità, che contcngon le Rime, che vanno fotto effo . 
Paffera da Lucca , l’ ifteffo , che *Paffera della Gherminella 
. da Lucca. ‘ 1 ' 

‘‘Paolino da Siena Ingiesuato. 

Paolo dell’ Abaco Fiorentino . • 

• ' • pp ^ *• * v v. PlC'ì 
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Pierozzo . Io lo giudico 1 * ifteffo , clic Picrozzo Strozza Fio- 
rentino . 

Pefcionc Cerchi , in tempo di Franco Sacchetti , il quale fa 
una Novella fopra luì , che era affai piacevole Uomo . 

Pieraccio Tedaldi , figliuolo di Matteo , Amico di Dante, 
a cui fopravviffe . 

Jficto delle Vigne nobile Capuano, Configliero, c Segretario 
di Federigo il. Impcradore,mon dopo l’anno 124.5. in pri- 
gione , effendo flato fatto imprigionare, ed accecare dal- 
l’iftefso Federigo. , 

Piero Roffo Frate. 

Piero da Monterappoli . 

Piovano Arlotto. Avvi chi filma, che egli fi chiamaffe Antoni 
io Mainardi, c foffe Piovano d’ un luogo vicino a Cerchia, 
affertudo aver letta la fua Vita in una flampa antichiffìuia 
di fue Facezie. 

Polo di Lombardia . 


Del ifoo; 


Paolo Canale. • •* - ■ 

Paolo Coftantino. , 

Paolo Regio Vefcovo di Vico Equenfc cireail 1585 . 
Paolo Giovio Vefcovo di Nocera , mori nel 1 5 52 . ... 

Paolo del Roffo, circa il 15 39 ^ ' 

Paraclito Frangipane. 

Pafquale Sauli. 

Pertinace de’ Nobili del Cotono . 

Petronio Barbato Gentiluomo di Foligno. 

Peretta Scarpa Negroni Gcnovcfc, circa il 1560 . 

Piero Stufa, circa il 1560. - n ,y . ^jr. 

Pierio Valeriano da Belluno. , f ■ 

Pietro Gradinico. 

Pietro della Mina . ; a « 

Pietro Campollonio . 

Pietro Orlilago da Pila. 

Pietro Daincro. 

Pietro Nelli da Siena, va fotto nome finto d’ Andrea da 
Bergamo Autor delle Satire alla Carlona . 

Pietro BoaaxclU Anconitano Conte d’Orciano. 

Pie- 
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Pietro Paolo Gualterio d’ Arezzo, circa il 1540. 

Pier FranccfcoGiambullari Fiorentino, nel 1 5 5 6. era defunto. 
Pietro Giovanni d’ Ancarano . 

Pietro Aretino, figliuolo naturale di Luigi Bacci , morì In 
Venezia in età d’anni 70. circa l’anno 1550. 

Pietro Barignano da Pefaro : è annoverato anche tra i Poeti 
Brefeiani dal Rufcclli nella Raccolta di elfi , fiori circa il 
1520. e v’è anche chi , 1 q erede Bergamafeo, 

Pompeo Pace da Pefaro . 

Pompeo Montenaro Vicentino, fiori nel 1595» 

Del 1 600 . 

Paolo Abriani . f - 

Paolo Savelli Duca della Riccia Romano.' 

Palio Pali), vivea del 1633 . 

Pietro Michiele Vlniziano. 

Pietro Francefeo Paoli da Pefaro . 

Pompeo Colonna Romanb Principe di Gallicano/ 
Pomponio Torelli Parmigiano Conte. 

Porfirio Felieiano da Gualdo di NTocera Vefeovo di Foligno,- 
viflc oltre al fettantclimo anno , e mori circa il 1632, 
Porzia Vignoli Romana . 

Profpcro Bonarelli Anconitano Conte , fiori circa il 1 642. 



Antichi . 

R AINERIO de’ Pagliare!! , fiori circa il 80. e fu Difee 
polo dì S. Caterina di Siena » 

Rainicri da Palermo . 

Ranieri dc’Samarcrani. 

Riccardo , detto il Conte Riccardo, crcdell,chc fioriUc in 
tempo del Petrarca - 

Rieciarda de* Selvaggi amata da Cino da Pillola, a cui 
ella premorì. 

Rinaldo d’ Acquino » 

’ — ' Rinu« 
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Rinucdno Macltro. 

. Ricco da Varlungo,in tempo di Dante da Maiano. 
Roberto Re di Napoli, morì a’ 19. Gennaio 1542. * 

Romolo Ingiesuato . 

Rolsello d' Arezzo , in tempo di Giulio de’ Conti . 
Ruberto Benvenuti, figliuolo di Giovanni, dentro il 1400. 
.Rugierone da Palermo . 


Del Tfoo. 


Rafael lo Maconc. 

Rafacllo Gualtieri Cavaliere. 

Rafaello Saivago Genovefe , detto il Cavalier Saivago ,' 
fiorì circa il 1550. 

Deli 60 o. ! • 

# Affi r%Èa \ 'i 

Ridolfo Campeggi Conte Bologncfe. ‘ 

S ■ ' 

Antichi . 

S ALVI, detto SerSalvi. n m T 

Salvino Doni, in tempo di Dante da Maiano. 

Saladino . 

Sannazzaro natio di Pillola . 

Scerpellone, o Scrpello ne, della Vecchia. 

Schricha , altrimenti Sericha . » 

Scmprcbene da Bologna. 

. Sennucciodel Bene Fiorentino,amico del Petrarca,a cui pre- 
morì , altri lo chiamano Sennuccio Benucci , altri del 
Sen no , e fu Segretario di Stefano Colonna . Il Pocciant 
dice, che fiorì nel 1470. il che è fallimmo, mentre il Pc- 
r * trarca mori-dei 1174* 

Siriionc da Chianciano Araldo della Communità di Fi- 
• renze nel 1442. 

Simofte Perazzi Fiorentino , dentro il 1300 fu Padre di 
Francefco Pcruaei . 





Simo-' 
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Simonc di Ser Dini Foreftani de' Cittadini di Siena detto il» 
Saviozzo, benché alcuni vogliano,che il Padre, il quale pa- 
rimente chiamava!» Simoné, forte appellato il Saviozzo , e 
non egli. Viflc oltra il 1390. ed anche nel Pontificato d’In- 
noccnzio VII. che fu creato nel 1404. L’ Ugurgicri nelle.» 

‘ Pompe Sant fi dice > che il detto Saviozzo non fa egli chi 
fiali . 

Stefano Protonotario da Meflina . . ; , 

Stefano di Cino. 1 

Stramazzo da Perugia . . ItV oìu«è# 

Del Tfoo. 


Saivago Cavaliere, vedi Rafaeilo Salvago- 
Savino de’ Bobali Ragfefco; fiorì circa il 1560. 

Scipio Coftanzo, nel 1592. 

S;ipion Caftro. 

Scipion Bcnzio d’ Artfifi, fratello di Trifone. 

Scipione Orfino - 
Scipione de’ Monti Napolitano Marchcfc di Corigliano * 
t vivea del 1585. 

Scipione Gonzaga , figliuolo del Principe Carlo di Gazuolo,. 

nacque nel 1544. fiori circa il 1570. 

Scipione Ammirato Fiorentino , da alcuni vien creduto- 
da Città diCaftcllo, fiorì nel 1560* 

Scbaftiano Gandolfo Cjavalicre Gcnovcfe, della qual Cala 
v ’è il P. Domenico’ Antonio Gandolfo Eremitano , che 
* tra le altre cofe , à fcrittodc’ Poeti deila fua Religione . 
Sertorio Pepi Napolitano . • 

Silvio Antoniano Cardinale, nacque a' 31. di Decembro 
1540. morì 1’ anno 1603' ‘ 

Sigi (mondo Paol uccio Filogenio . • ■■■' 

Smolfo Saracini Sanefe Cavalier Gierofoi. pafsò nel 1600. 

_ r i- 

Deli 600, •’ 1 

. • ■ 1 .. , 0 . . =.t 1 * ì t 

Scipione Baldefchi . 

Scipione Santacroce Romano» fiorì circa ii 1640. 

Sci- r 
74 
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Scipione Errico da Mcfiìna , nacque del 159-. vilTcoltra 
il 1645 . 

Scbaftiano Porcellotri Fiorentino, vivea del 1670. 

Sforza Pallavicino Cardinale. 

Silverio Lorcti da Leonella Pallore, mori del 1689. 
Silvio Gonzaga Principe, circa il 1620. 

Silvio Pontcvico Viniziano. 

Sirnone di Rau Palermitano Vefeovo di Patri , mori dffl 
1659 . 

Stefano Vai Fiorentino Prelato . r** «i* tilt 

T 

Antichi . 

T ER 1 NO da Cartel Fiorentino Coetaneo di Fra Guit-> 

tone d’ Arezzo . 

Tomafo de’ Bardi , detto Pagoncino, in tempo di Franco 
Sacchetti . 

Tomafo Cambiatore da Reggio di Lombardia , vide circa il 
i4jo. fu il primo , che faceffe traduzioni in vcrli Tofcani , 
e tradurti 1 * Eneide di Vcrgilio in terza Rima . 

Tomafo da Faenza. 

Tomafo di Saxo da Meflìna . y * • 

■- Dehfoo. 

Tarquinia Molza Modanefe, nipote di Francefeo Maria* 
Tiberio Pandola . 

Tomafo Spica Romano, nel 155$ « r j,. , 4 . 

Tomafo Mocenico Viniziano . 

Tomaio Caftellani, morjl nel 154** 

Tomafo Macchiatilo . 

Torquato Bembo Viniziano, circa il 1550. 

Trifon Gabriele Prelato. 

Trifon Bcnzio d’ Alfifi Prelato, vivea del 1 5 S- 4 * • 

Troilo Baglioni Perugino. - tei» w* - i t 

Tullia d’ Aragona, nel 1550. 

Jurno Pinocci Sanefe. 


Del 


•r 
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Del 1600. 

Tiberio Celili Romano . 

Tomafo Carrafa Napolitano de’ Principi di Bifignan o , Fra- 
te dell’ Ordine de’ Predicatori . 

Tomafo Cornclij Cofentino , ville oltre al feflantcllmo an- 
no, e mori circa il 16S5 . 

Torquato Perotti Vefeovo Amerino . 

. . V. liii / 

V T “ ,V;| 

; Antichi» 

V ANNI Facci . _ - 

Verzellino, in tempo di Dino Frefcobaldi 
Ugo di Malìa da Siena. 

Ugo delle Paci , in tempo di Franco Sacchetti. 

Ugolino , in tempo d’ Oncfto da Bologna . 

V ieri di M. Pepo , crcdcfi,che lia Vieri de’ Bardi Fiorentino , 
di cui parla Franco Sacchetti nelle Novelle , e dice , chej 
fiorilTe nel 13&3 . 

Vincenzo Calmeta da Caftelnovo, fiori in fine del Secolo 
del 400. e fervi in Corte di Cefarc Borgia Duca Valentina 
Virgilio Porto Modancfc , nei fine del Secolo del 400 . 

Deliyoo . . 

Valerio Marcellini Viniziano. 

Ubaldino Malevolti Sancfc Cavaliere - 
Uberto Foglietta Genovefe Prelato . 

Vcrgilio Grazini. 

Velpafiano Martincnghi Brefciano , Conte . 

Vefpafiano Gonzaga Duca di Traietto . 

Vettore Fcnaruolo Viniziano. 

Ugolino Martelli Fiorentino , mori nel 1 s 1 7 . c fu V efeovo 
Licicnfe. 

Ugolino Martelli parimente Fiorentino > 9 diverto dal fudet-. 

to, viuea nel 1 5 j 8 , .. 

Da Via* 
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Vicino Or (ino . 

Vincenzo d’ Antignano Capuano , CsvJiicr di .MaJ ta • 

Vincenzo Menni. 

Vincenzo Quirino. 

Vincenzo Martelli Fiorentino , mori nel 1556. 
Virginia Martini. 

Virginia Salvi Sanefe , circa il 1550. 

Virginio Turamini Sanefe, circa il 1585 • 

Vlifie Baffiano . 

Urbano Vigerlo - 


Vettore Agoftìno Ripa da Turino Prelato , e Vefeovo di 
Vercelli , mori in Roma l’anno 1691. nel mefe d’Ottobrc. 
Vincenzo Nolh da Fano, vivea del 1644. 

Vincenzo Panciatichi Cav. 

Virginio Cetorini Romano Prelato , nacque 1 * anno 1595. 
mori l’anno 1625 . 

Volunnio Bandinelli Sanefe Cardinale, circa il 1660. 


Z AN Polio Aretino , detto Pollaftrino , fiori nel fino 
del Secol del 1400. 

Zanobi di Lamberto Neri Fiorentino. 

Zucchero Bcncivenni Fiorentino, fiori circa il 1310 . 


Del 1600. 



Antichi . 


Il Fine del Quarto Libro . 


DEIJL* 


DELL’ISTORIA 

DELLA 

VOLGAR POESIA 

LIBRO Vr 



Contenente il Racconto delle fatiche fattefi intorno 
all' Opere di molti Poeti Volgari , o dagli 
JleJfi Poeti , o da altrui . 

I A nobiltà , c il valore dc’maravigliofi Com- 
ponimenti, particolarmente di Dante Ali- 
ghieri , c di Francefco Petrarca , ben torto 
diedero a conofeere al Mondo , che anche 
la Volgar Poefia , non men che la Greca , c 
la Latina , era piena di gioie, c ricchezze ; c 
che Cotto la leggiadria della fua corteccia,. 
naCcondevafi prezioCo midollo . Il perchè, 
viventi ancora ambedue, prefer conliglio i Saggi Uomini 
d’ inveftigar Copra quella ; e ad utile non piu degli Studiofi di 
efla,chc di qualunque Amadorc delie buone Lettere, manife- 

ftare alla pubblica vifta le bellezze della mcdefima , c i rac- 

chiufi teCori cavar fuori, e diffondere. Incominciarono adun- 
que vcrCo il fine del Secol del 200. i Commentari , c le Chio- 
me } e le prime , che uCcirono degli ftefli Autori Curon quella 
di Dante Copra alcune CucCanzoni , e Sonetti nella / ita Tolto- 
vi comporta da Lui l’anno 1291. e alcune altre sparCencl 
Cito Convito. Ma d’ altrui non troviam piu antico adopera- 
mento , che quello fattoli intorno alla Canzone del Terreno 
Amore di Guido Cavalcanti da Frate Egidio Colonna , e alla 
Comedia del mentovato Dante da i figliuoli di Jui, c da altri, 
il che Ccgui nel Secol del 300. Accaloroffi nel 400. lo Itudio 
d’ ambedue i Cudctti, c molto anche fi Cece intorno al Ferrar- 
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ca , c ad altri Autori , ver lo i qmdi ancor durava quella ve- 
nerazione , che a* primi Padri , e af grandi Ingegni è temprò» 
dovuta . Ma nel s oo . quanto s' artefc con più tervorc aM'ap- 
plicazionc di si utile imprefa , col metterli in nl'o, oltre a va- 
rie forti di note , poftillc , vocabolari , e rimari , anche le le- 
zioni Accademiche fopra i nobili Componimenti altrui ; al- 
trettanto il deviò dalla conl'ueta venerazione: imperciocché, 
o vicendevole invidia tra pr afelio ri , eh’ d la fi folle , ò vaniti 
di quei , clic in ifponcmioanco Jc mcnomc , e peravvenrura 
poco ben fondate cole (delle quali, Amor non v‘ è, che alcu- 
na non n’ abbia ) procurarmi di foftencrlc, difenderle , e ma- 
gnificarle, la quale imprefa a i giudizioiì , e difappafllonati 
Uomini recò al fine difturbo, caioia; o altra circoltanza , che 
ne delle cagionefincominciarono alla r impazzatale alla difpc- 
rata i Letterati a fcrivere di ceti fare , e d’ apologie ; e a faro 
al'prc battaglie intorno a quegli fteffi Autori , che per innan- 
zi riguardati fola mente furono come lumi principali della 
Volgar Poefia; e a trafiggerli, e feonfiggerfi fcambicvolm en- 
te di modo, che non miniavano d’ auer campo di montare in 
credito nella Lcttcratura,le per fimili brighe non aveller lun- 
gamente fatto prima viaggio.Egli è però vcro,chc si fatte bat- 
taglie aitai giovarono al Pubblico Letterario: mentre con ef- 
fe purgàronfi i buoni Autori di qualche menda, che ne’ loro 
ferirti era corfa, o per ia troppa fanciullezza della noftra Poc- 
lìa , opcr il commini difetto di tutti gli Uomini, a’quali mu- 
ri a cola è permeilo di fpedire perfettamente 3 e, oltre a ciò, 
fempre più cofc e belle , e buone da criticati Autori , corno 
da ineflaufto fonte cavayanfi,e davafi modo di produrne del- 
l’ altre non minori a gl* ingegni fieffi , che In tale affare s’ cf- 
lercitavano . Crebbe a difmifura la faccenda nell’ entrar dei 
corrente Secolo: ma dopo qualche anno quali affatto perder- 
teli ; nè d' una si nobile , e profittevole Scuola altro a’ noftri 
giorni è rimafo , che pochi avvanzi mantenuti fpczialmento 
con fomma diligenza dalla non maiabaftanza lodata Acca- 
demia della Crui'ca . Nè lenza giufta ragione è convenuto al 
Secolo di mandar quali in difuio il mentovato Studio;dapoi- 
chè, ridottoli quello più a negozio , che a giuftizia , era a tal 
fogno creici u u P infolcnza e dc’Critici , e de’Difenfori , che_> 
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gli «ni la ciotta cenfura ad aperta maledicenza conduftcro , e 
gli altri contra il dovere la difefa del falfo fondarono fu la_» 
mina del vero ; c quel , che più debbe confiderarfi , li è , che 
non meno i Cenfori , che i Difenfori , per proprie pallìoni , 
ed altri privati fini , l'opra imperfette, ed inutili , anzi danno- 
fe opere affaticandoli, e di elle in tal guifa invaghendo a poco 
a poco il Secolo , avevano quali affatto corrotto ogni gufto , 
c dato bando, non folamcnteallo ftudio de’buoni Autori, ma 
quali allo Hello lor nome. Quella perniciofa cofa per tor di 
mezzo mol ti ora adoperano ; ed il Cicl sa quando riufcirà lo- 
ro di condirne a fine una si lodevole imprefa : tanto alte, e 
profonde radici à quella gettato nella mente dell’ univerfale 
d’Italia. Or di tutte le antidette fatiche io intendo di far 
racconto nel prelente Libro ie,coinechè fi paia la bifogna al- 
quanto aliena dal primo proponimento della noftra Moria , 
ne’ foli giudizi fopra le opere, c ncTaggi delle Rime de’ Poeti 
conliftcnte,non di meno a chi ben ri (guarderai! a, non alfcm- 
brerà tale, lendo per la piena intelligenza dell’ 1 fioria della-. 
Voìgar Pocfia ncceflària,non men ch’altra, quella fatica , dal- 
la quale non leggicr parte rifulta della gloria di quella , gl’in- 
celiami (ludi inoltrando, c le lunghe vigilie , che v’ an fu fat- 
to i più grand’ Uomini dc’noflri Secoli ; gloria per vero dire, 
alla quale non credo, che giammai giugnefle niun’ altra Poc- 
fia nel tempo del fuo fiorire * c mercè la quale , fe non mag- 
giore , certamente non minor delle altre la noftra fi ricono- 
lce . Oltre a che per neccflità di difeorfo convenendo alle_> 
volte riferir l 'edizioni migliori delle Opere medefime, c giu- 
dicar fopra le fatiche fattevi intorno ; ed in fomma recar no- 
tizie , o affatto nuove , o non così trite , che a tutt’ agio pof- 
fano averli ( nel che porremo particolare ftudio ) tanto gio- 
vamento farà per recar qucftoLibroa gli amanti della Volgar 
Poefia , che difettofa eglino arebbon riputata l’ Moria di 

2 uclla fenza clTo. Camminercm poi nella tclfitura col mc- 
efinio ordine Cronologico negli antecedenti Libri pratica- 
to , cioè annoverando i Poeti per la loro anzianità , e le fati- 
che lòpra ciafcun d’ eflì fatte , fecondo i tempi , che fatte fu- 
rono: il che l'ervirà anche per minor noia de’ Lettori, i quali 
più volentieri fi conducono a legge; materie Moncamente^ 

fcrit- 
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fcrirtc , che difordinate mifccc , o lunghi , e rincrcfcevoli ca- 
taloghi di nomi , e d’opere. Ricevali dunque volentieri da 
chiunque leggerà, quella mia nuova fatica, la quale è nata , 
per maggior diletto , e comodo di lui, nel tempo flelTo, che_> 
l’opera l'otto il torchio trovavali,a perlualìone del Valorofif- 
limo Pallore Arcade Elcino Calidio , cioè Monlig. Marcello 
Scvcroli, ragguardevol Prelato, c principal Letterato di que- 
lla gran Cortesi qual,s’ e’ volelfe, molto più potrebbe giova- 
re al Mondo, col donarli le proprie nobi li lTìmc Opere, malli 
inamente Legali,c d’Erudizionc Eccleliaftica,cheda lingolar- 
moddlia fi tengonnafcollc , che con promover la pubblica- 
zion delle altrui ; e fc mancante in molte cofe ella li ricono- 
fce,diafene la colpa e alla fretta , con la quale tutta la prefen- 
te Òpera è Hata fcritta, come altrove abbiam dimoftrato, c al 
poco tempo , che dal torchio , che già lavora, ne vien conce- 
duto ; ed attendali un giorno il pieno, come degli anteceden- 
ti Libri , cosi di quello . Incominciando per tanto dal piu an- 
tico Poeta Volgare, intorno al quale fia Hata fatta fatica > 
porremo in primo luogo . 

CVIDO C >AV sALC 

T RA le Rime di quello Poeta v’ c la fàmofa Canzone fo- 
pra il Terreno Amore incominciante. Donn.t mi prega per- 
che voglio dire , la quale fu commentata primieramente da_» 
Maellro Egidio Colonna Romano degli Eremitani, che fiori 
nel Secol del 200. < mori nel 1 3 1 6 . a J 22. di Dicembre , col 
cui commento, che noi riputiamo il primo, che Ila flato 
fatto intorno ad altrui volgar Poefla , vanno unite alcu- 
ne bricvi annotazioni di Cclfo Cittadini fopra la medefi- 
ma Canzone, fecondo la (lampa di Siena 1602.8. Al com- 
mento di Maellro Egidio è quali contemporaneo l’altro di 
Maellro Dino del Garbo Fiorentino , e Medico di Papa Gio- 
vanni XXI. detto XXII. parimente fopra quella Canzone , la 
quale poi fu anche efpolla da Fra Paol del Rollo , da Giaco- 
po Mini , da Plinio Tomacelli, e finalmente da Girolamo 
Frachctta da Rovigo nel Seco! del 500. i quali commenti 
tutti veggonfi ijnpreffi . 
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d\s£ 7{TE (LIGHIEUl . 

S OPRA alcune fue Canzoni fcrifle Dante nella Vita Tetta- 
va , e parecchi altre ne commentò nel Convito Umoro-* 
fo , come abbiam detto. Ma per la divina Comedia di lui 
riconofciuta per il principal fondamento , non men della_, 
Poefia, che della Lingua Italiana , grandi fatiche fatte furo- 
no in ogni tempo, ed odinate battaglie , e quidioni forfer 
tra’ Letterati . Incominciando adunque dagli Spofitori,nel 
Secol del 300. ebbe ella in primo luogo Francefco , e dopo 
lui circa il 1327. Pietro dimorarne allora in Trcvigi , am- 
bedue figliuoli dell’ iftelìb Dante , che commcntaronla , 
e Giacopo parimente figliuol di Dante , che in terza Ri- 
ma ridudela in Epitome, c ne feopri l’ordine,, c la con- 
dotta ; il che fece anche Bofone Novello , figliuolo di M. 
Bofonc , o Buffone de’ Raftaelli , o Caffarclli da Gubbio con 
altro Capitolo , le quali terze Rime vanno impreffe dopo il 
fottoferitto Commento volgare di Benvenuto da Imola ; e_> 
neppiù nemmeno Cecco di Meo Mellone Vgurgieri Sanefe , 
il qual fiori circa il 1350. con un’ altro Capitolo, ogni ter- 
zetto del quale contiene un Canto di Dante , ed ogni primo 
verlo del terzetto è l' ideilo , che il primo verfo di quel Can- 
to . Appreffo chiofolla , c nobilmente commentolla Benve- 
nuto de’ Rambaldi da Imola in Latino, ed in buon Volgare 
abbiam noi veduta 1 ’ edizione del 1477. ma il Vocabolario 
della Crufca fi ferve del Tedo ferino a penna,ncl quale, oltre 
all’ effer più corretto , truovafi in alcune cofe qualche divcr- 
fità . Commentolla anche Giacopo Laneo , o della Lana da 
Bologna in Lingua di fua Patria ? contuttociò i Deputati del 
7 3 . fopra il Decamcrone , in citando codui, fi vaglion d'unj 
tedo a penna, che è di buona Lingua Tofcana, e chiaman 
1 ’ Autore , ora il buono , or l’ antico Commentatore ; e que- 
fto Commento fu trafportato di Volgare in Latina favella 
da Alberico di Rofate da Bergamo famofo Dottor di Leggi . 
Incominciò la deffa fatica Giovanni Boccaccio con molta-» 
nobiltà, c profondità: ma non giunfe più avanti, clic al la 
metà della prima Cantica . La medefima fatica , e intera- 
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mente, fpcdironla Paolo Veneto Eremitano della famiglia 
Nicolctti allora Vdinefe, ora di Cividal del Friuli, il qualo 
fcritte circa il 1410. in Lingua Latina, e tal Commento 
mio vali ni. s. in Padova nella Libreria de' Candi , Riccardo 
Teologo Frate Carmelitano , Andrea Napolitano, e verfo 
il 400. Guiniforte Barzizio Giurifta Bergamafco, e dopo tut- 
ti i fudetti Francefco da Buti , che l’efpofe in Lingua Pifana, 
e non mcn, che il Boccaccio, e più, che gli altri,sforzoflì 
d’aprirne le profondinone allegorie . Truovafi anche com- 
mcntata circa il 1478. da Guido Terzago Infubro, il quale 
in gran parte copia il Indetto del Laneo , ma non cammina 
già con la purità della lingua di quello lodata nel Tetto 
detto dilopra da i Deputati del 7 3. c tal Commento ufei 
in Milano l’ i fletto anno 147S. dalle Stampe di Lodovico, 
cd Alberto Picmontefi , ad inftanza di Martin Paolo Ni- 
dobeato Novarefe , il quale , dedicando l’ Opera a Gugliel- 
mo Marchefe di Monferrato , nella lettera a derma d’ averej 
aggiunto non poche cole al Commento. Circa gli ftelfi tem- 
pi la prunaCantica fu cfpofta anche da Niccolò di Ghcri Bul- 
garini Sancfe , il quale fiori intorno agli anni 1470. ma negli 
lteffi anni Criftoforo Landino affai meglio ad oper ovvili, che 
qualunque altro , col fuo pienilììno , c dottimmo univcrfal 
Commento , di cui fta appretto noi l’ edizione di Vinegia del 
1 497. la qual fi dice riveduta,e ammendata, c anche rifarcita 
di diverfe cole mancanti da Macftro Pietro da Figino Teolo- 
go de'Frati Minori , c l' altra , che efpurgata da ciò, che pote- 
va offendere il buon Lettore , da Francefco Sanfovino fi fece 
parimente in Vinegia del 1 564. infieme col Commento d’A- 
lettandro Vcllutcllo,che,dopo il Landino,per poco non diede 
1 ’ ultima mano all' Opera : tanto è copiofa , c nobile la di lui 
fatica ; c perche cran già cominciati ad ufeire de’ Calunnia- 
tori d'una tant' Opera, l’ ifteffo Landino contra le lor rag- 
gioni rifpofe con una lettera apologetica , che è imprefla in- 
nanzi alla fua fpofizionc . Si pubblicò quindi il Commento 
di Bernardino Daniello , chiaro Letterato del Secol del 500. 
egualmente degno di rifguardo ; e finalmente nel 1572. 
Vincenzo Buonanni ne fpofe con particolare attenzione la_> 
prima Cantica, la qual fatica truovafi imprefla; manon_> 
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già imprcfia è quella di Lodovico Caftclvetro , che intera- 
mente anch’egli commcntolla , come dall’ Originale appari- 
Ice nella Libreria di Giacomo Grandi in Vinegia ; nè quell’ 
altra , limile alla fudetta , di Pietro Pietri di Danimarca Ac- 
cademico della Crufca, che morì, à già parecchi anni in_> 
Padova, c le Tue Srirture legò al Sercnilfimo Gran Duca di 
Tofcana . Sono poi giunti anche a noftra notizia due altri 
Commenti l'opra quello Autore , che truovanli m. ss.nclla_. 
Libreria di S. Antonio di Padova , ambedue lenza nomo 
d’ Autore: ma d’ un d* elfi, che apparilce fcritto nel 1456. 
perciocché à in principio alcune Rime di Fauftino Oliva.* 
Monaco Benedettino, potiam credere, eh’ egli ila l’Aurorc , c 
finalmente un’ altra m. s. con Chiofe d’ incerto , che iniìeme 
con un fimil Petrarca conferva!! nella Biblioteca di S.Sofitu 
della ftcfl'a Città . 

Oltre alle fudettc picnilfimc fatiche altre fe ne fecero 
intorno alla fteflfa Comedia di minor pefo , ma di non., 
minor utile : mentre tutte furon dirette alla migliore , 
e più piena intelligenza della cofa, e di molti tratti ofeuri 
de’ mede fi mi Spofitori , e al più facile ftudio , ed immi fazio- 
ne di quello Poeta ; imperciocché Antonio Manetti abbozzò 
un Dialogo circa il lito, forma, c mifurc dell’Inferno di Dan- 
te , il qual fu diltcfo da Girolamo Bcnivieni, come fi ricono- 
fcc dalla prefazione del Libro impreffo in Firenze nel 1506. 
infieme con la Comedia, c con un’altro Dialogo proprio del 
Benivieni, il qual ferve di fupplimcnto al fudetto ; e perchè 
parve a Pier Franccfco Giambullari,che il Manetti non avef- 
l'c pienamente fodisfarto al fuo obbligo , pubblicò egli nel 
1 544- in Firenze un fimil fuo Trattato, nel qual crede d’ aver 
fuppliro a tutti i colui difetti . Niccolò Liburnio nella prima 
delle fuc Tre Fontane, che diede alle Stampe nel 1526. dimo- 
ili- ò la grammatica , cd eloquenza del medefimo Dante , dif- 
poncndo per indici alfabetici tutti! verbi, avverbi, interge- 
ziorii , pronomi , prcpofizon» , congiunzioni, relativi , nomi, 
e modi affigurati della Comedia di lui , con 1 ’. annotamento 
de’ veri! interi , ne’ quali le mentovate cofc fi truovano . 
Pellegrino Moretto mandò alla luce un Rimario di tutte lo 
cadenze della ifteflfa Comcdia,unito con altro limile del Can 
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zo ni ero del Petrarca , della qual’ Opera noi abbiam veduta 
l’ edizione , che con l’ aggiunta fi fece in Ferrara nel 1528. 
ma molto migliore è l’ altro Rimario di Carlo Noci , che fa 
imprefl'o in Napoli nel 1602. contenendoli in eflò le defi- 
nenze tutte di Dante ordinate nc’fuoi veri! interi, co’ numeri 
indicanti i Capitoli , dove fon collocate . Giovanni di Tour- 
nes Impreflor di Lione nel 1547. riftampò la ftefl'a Comedian 
in forma piccolilfima, con argomenti ,e dichiarazioni di 
molti luoghi . In Venezia ne ufcì riltampa nel 1 5 54 . in for- 
ma ottava per Gio. Antonio Morando, con nuove, ed utilif- 
fitne annotazioni, aggiuntovi l’Indice de’ vocaboli più degni 
d’ oflervazionc , i quali a i lor luoghi fon dichiarati . Nella», 
ftefl'a Città fecefene altra riftampa del 1 572. in 1 2. da Dome-, 
nico Farri , con la dichiarazione de’ vocaboli più imporranti 
ufati dall’ Autore di M. Lodovico Dolce , e con le poftille-> 
marginali , gli argomenti, c le allegorie a ciafcun Canto . Co- 
fimo Bartoli pubblicò l’anno 1567. un volume di ragiona- 
menti Accademici fopra alcuni luoghi difficili di quell' Ope- 
ra , con alcune invenzioni , c lignificati . Nè manco l’ Acca- 
demia della Crufca d’ adoperare aneli’ efla intorno a Dante a 
benefizio degli Studiofi della Volgar Poefia: imperciocché 
l’ anno 1595. fece ufeir dalle Stani pedi Domenico Manzoni, 
Impreflor di Firenze la medefima Comedia , ridotta da fuoi 
Vigilantiflìmi Accademici a miglior lezione. Ma non fu egli 
il maggior benefizio, che alali’ Accademia. Fiorentina rice; 
vette la Comedia di Dante : mentre a niun’ altra colà eliaj 
con più diligenza badò, che all’aumentamento delle glorie di 
quella, nobiliffime lezioni, e ragionamenti cavandone,^ 
recitandone nelle fuc Adunanze ; tra i quali noi fin’ ora con 
fommo diletto, ed utile abbiam Veduto tre lezioni di Francc- 
fco V eri no fopra Amore, fondate nel terzet to . 7{è Creator , ni 
Creatura mai. del XVII. Canto del Purg. Vna di Giovanni 
Strozzi fopra alcuni verfi del X. Canto del Parad. incomin- 
ciant i . Guardando nel fuo figlio con ~4 more . Vna di Gio. Batifta_r 
da Cerreto fopra il paflò del XXXIV. dell’ Infer. Io’ mperator 
del dolorofo Hegno . Vna di Cofimo Bartoli, fopra il paflo del 
XXIV. del Parad. Fede , e fufian^a di cofe fperatc . ed una di Ma- 
rio Tanci , fopra il paflo del XXVI. dell’ Infer. Ma fe pregò al 
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mitrino il ver fi fogna . le quali lezioni furono raccolte da An- 
ton Francefco Doni infieme con altre, delle quali rendure.? 
a’ propri Autori farem menzione appretto, in favellando del- 
le coloro fatiche intorno a Dante > e pubblicare con titolo di' 
Legioni d' Accademici Fiorentini fopra Dante . Altre quattro di 
Pier Francefco Giambullari imprette in Firenze nel 1551. la_> 
prima l'opra il fito del Purgatorio : la feconda della Carità , 
nella quale s'efpongon cinque terzetti del Canto XXVI. del 
Farad, da quel che incomincia. T^onfu latente la / anta intenrione. 
la terza degl’ Influtti Cclefti , fopra il patto del Canto Vili . 
della medeuma Cantica incominciante . Lo ben , che tutto ’l re- 
gno, cbè tu fcandi . c la quarta dell’ ordine deli’ Vniverlo , nella 
quale fi dichiara il patto del X. Canto della (tetta , che inco- 
mincia. Quanto per mente ,0 per occhio fi gira . Vn’ altra di Lelio 
Bonfi, fra le fuc imprctte, la quinta , fopra que’ verfi del VII. 
Canto dell’ Inferno, clic trattan delia Fortuna. Altre due di 
Bernardetto Buonromei fopra gli (Felli verfi del VII. Canto 
dell’ Inferno impreffo in Firenze nel 1572. Altre due di Bene- 
detto Varchi , 1’ una della generazione umana , fondata lò- 
prail XXV. Canto del Purgatorio, e l 'altra intorno all’Ani- 
ma , appoggiata fopra la feconda parte del medelimo Canto, 
ed ambedue ftampate nel volume delle fuc Lezioni. Tré altre 
di Iacopo Mancini fopra alcuni verfi circa le macchie della^. 
Luna, imprette in Genova nel 1590. c finalmcntcie lèrtej 
Letture di Gio. Batifta Gcllo fopra vari palli dell’ Inferno, da 
noi vedute impreffe in altrettanti Tomi di forma ottava in_> 
diverfi tempi ftampati in Firenze ; c le cinque Lezioni del 
medelimo, cioè l’una fopra un patto del XXVI. del Paradifo, 
le tre fopra un luogo del XVI. del Purgatorio , e l’altra lò- 
pra un’altro luogo del XXVII. della ftclìà Cantica , imprcfsc 
parimente tra le altre fue in Firenze nel 1 5 5 1. in S. 

Ma la tanta riputazione, nella qual fali quello Pocta,per ie 
sì copiofe Scritture , c fatiche fatteli fopra la di lui Comedia, 
diede motivo a taluno d’ inveltigar vera , e minutamente il 
valore, c il pefo di quella , e d’accertarlì di non errarcogni 
volta , che su l’ immitazione di etti Tofcanamcn te Poetato 
avette ; c riconofciuto, per vero dire , che la cofa in parte al- 
tramente flava : mentre la Comedia di Dante a non poche.* 
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note , benché leggiere , può effer fuggetta , attendeva oppor- 
tu na occafionc di palefarc al Mondo fimil verità ,' c renderlo 
avveduto della cieca religione verfo di quella. Or circa il 
1570. fene aprì congiuntnra : imperciocché , avendo Bene- 
detto Varchi dato fuori il Dialogo deli’Ercolano , nel qua] li 
tratta delle Lingue , in eflò giudicò di Dante con troppa par- 
zialità , anti ponendolo ad Omero , M. Ridolfo Ca(lraviila_» 
(feppure altri non fu, che con fimil nome volle ufeire in ma- 
fchera,dcl che li dubita) non potendo fofferire una sì animo- 
fa fentenza , e forte maravigliando , che Lodovico Caftclve- 
tro , Uomo per altro di dritto , c fano giudizio , avelie trala- 
feiato d' impugnarla nella rifpofta, che contra il prefato Dia- 
logo pubblicò , confutolla con brevillìmo , ma efficace, c pc- 
fante difeorfo , nel qual li sforza di dare a conofcere , che ia_» 
Comedia di Dante, come piena di difetti , non pur non tra- 
pala 1 ’- Opere d’ Omero , ma é incapace d’ clTere annoverata 
fra i poemi ; e quando anche capace folle , fra i cattivi poemi 
dovrebbeli collocare . Da quella Scrittura, che appiccò gran 
fuoco nella Repubblica Letteraria , ebber principio le famo- 
fccontcfe circa Dante, le quali duraron non poco , c molto 
utile, c vantaggio recarono alle cofc della Volgar Poelia . 
Ufcì adunque contra il Callravilla M. Iacopo Mazzoni, il 
quale l’anno 157 3. molto acutamente difefe Dante dibat- 
tendo con pari difeorfo ftampato il detto anno in Ccfena » 
le oppofizioni dell’ Avverfario . Ma al Mazzoni fattoli in- 
contro l’ ideilo anno Bcllifario Bulgarini con alcune Conftde- 
r anioni fopra il dilcorfo di lui , diedcgli motivo d’ imprender 
di proposito la difclà di Dante con la dottilGma Opera divila 
in due parti , la prima delle quali mandò egli mcdelimo al- 
le (lampe l'anno 1587. c la feconda , dopo edere Hata lun- 
ghiffimo tempo fepolta , alla fine , inlicme con la rillampa_» 
della prima , fu impreflà parimente in Cefena l’ anno 1688. 
Non fi trattenne il Bulgarini: ma, avvegnaché buona., 
corrifpondcnza moftraffe di paflfar col Mazzoni, come fi cava 
da varie lettere tra loro corfe, chiosò ne’ fuoi margini la det- 
ta prima parte della difefa $ e diede alle (lampe l' anno 1 60S. 
tal fua nuova fatica fotto titolo d' d nnot anioni , 0 Chiofe-* 
marginali. JL c confiderazioni del Bulgarini fopra il difeorfo 
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del Mazzoni procacciarono a Dante un novello difensore , 
che fu Orazio Capponi Vcfcovo di Carpentras, il qual rifpo- 
fc loro ; nè a tal rifpofta tralafciò il Bulgarini di replicare ; e 
sì fatta replica ufcì alla luce l'anno 1585. Intanto avendo 
Alcflandro Carriero nel 15 82. dato alle ftampcun difeorfo 
intitolato. Il breve, & ingegnofo difeorfo cantra l’Opera di Dante, prc- 
tefe Bulgarini , che folle ftato involato a lui , e fotte l’ ifteflo , 
che egli aveva fatto conrra quel del Mazzoni rifponlivo al 
Caftra villa , o almeno fotte un rifriggimento del fuo ; c però 
nel 158J. li rifolvcttc di fare imprimere, come fece in-» 
Siena , 1 ’ iftettò fuo difeorfo , che prima aveva mandato 
in giro fcritto a penna, il che conditile il Carriero a giu- 
ftificar la fallita dell’ accufa con una Apologia , la quale-» 
pubblicò 1 ’iftctto anno 1 5 8 3. unita con la Palinodia di quan- 
to aveva fcritto in prima contra Dante , difendendo in ella , c 
magnificando il medeiimo Dante , e gettandoli con ciò dalla 
parte contraria al Bulgarini , al quale non leggicr naufoa re- 
cò talcofa, c cottrinkdo a difenderli anche da quello inimi- 
co , li come fece , rifpondendo all' antidette Apologia , e Pa- 
linodia l’anno lidio 1585. benché le rifpolle non dette egli 
alle llampe, che nel 1588. Replicò il Carriero con piena 
apologia j nè il Bulgarini ebbe campo di maggiormente im- 
brigarìi con lui; imperciocché convcnnegli ditenderli neppiù 
nemmeno da Girolamo Zoppio fuo antico emolo , il qualej 
aveva mandati alla pubblica villa l’ anno 1 58 3. alcuni ragio- 
namenti in difefa dell’ ifteflo Dante . A quelli dunque l’ an- 
no 1586. cglirifpofe, alla qual rifpofta avendo replicato 
il Zoppio ( tal replica è intitolata . \ifpo(le alle Oppofi^ioni Sane- 
fi , &c. ) ebbe di nuovo fopra il Bulgarini con altra replica 
l’ anno medeiimo 16S6. E perchè l’ ifteflo Zoppio , oltre alle 
mentovate difefe pubblicò un libro intitolato . 'Particelle Poe- 
tiche fopra Dante dijputate, anche quello libro impugnò il Bul- 
garini , con mandar fuori la Riprova delle medclime particel- 
le, che fu imprefla l’anno 1602. Nè tralafceremo di dire , che 
fotto mentito nomedi Sperone Speroni ufei il fudetto anno 
1 5 86. un difeorfo fcritto a penna in favor di Dante , al quale 
l’ ifteflo Bulgarini , a cui capitò dopo molti anni , rilpolc dif- 
fufamente , intitolando la rifpofta ^fntidifeorfo , che mandò 
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alle (lampe l’ anno 1616. Ma al Zoppio non pareva d’ aver 
loddisfotro appieno alla Tua venerazione verfo Dante con_* 
tante Scritture dirizzate contra il Bulgarini , fé nonrillringe- 
va le oppofizioni, che univerfalmentc venivan fatte al mede- 
fimo , e non le ribatteva tutte in un’ ampiflìmo difcorlò 
intitolato La "Poetica fopra Dante , e pubblicato nel 1589. 
nel quale della maniera del Poetar di Dante forma egli una 
nuova fpczie di Pocfia , che appella Epica Crnnica . 

Tutto ciò accadde tra gli antidetti nobililfimi Letterati 
circa la Comedia di Dante;è tutto ciò fu,chc (labili di tal ma- 
niera la fama di lui, che per correr di Secoli non farà giam- 
mai per eftinguerfi. Ma non però furon foli i mentovati, che 
impugnafl'ero, c difendettero Dante: imperciocché nel 1557. 
fcriffe Carlo Lenzoni in difefa della Lingua Fiorentina, c di 
efiò Dante , ribattendo le oppofizioni , che al detto Autore.» 
eran fatte da Pietro Bembo , e da Bernardin Tomitano , ben- 
ché nel difeorfo s’ a (tenga di nominar gli oppofitori ; c net 
1 5 S6 . fcrifle Aleflàndro Sardo parimente'in favor di Dante, 
contra quei, che non lo ftimavan nè buono, nè eroico Poeta; 
C quella Scrittura è intitolata Difeorfo della "Poefia di Dante confi- 
devatoneir inferno . cd è impreflo in Vinegia l’anno fudetto, fra 
i coftui difeorfi . Nel 1582. Pietro Antonio Corfuto Napoli- 
tano fi (Itjdiòdi morderlo rabbiofamente nel Dialogo intito- 
lato il Capece, ovvero Le J{eprenftoni , che e’diede alla luce in Na- 
poli contra gli Avvertimenti del Cavalier LionardoSalviati 
(opra la Volgar Lingua, sforzandoli quivi di ino(lrare,quan- 
to Dante abbia fallato in quelle parti , che a buon Poeta ri- 
chicggonfi,e nel 1631 . Niccola V Ulani fotro nome di M. Fa- 
giano , in confidcrando il dodecimo Canto dell’ Adone del 
Marino, elee in non leggier ccnfura contra il medefimo : Ma 
nè le difefe de’primi,nè le critiche dc’fccondi,pcr quel,ch’è a 
noi palefe, incontrarono impugnatore; e punfelo finalmente 
fenza contrailo fpeffe fiate Udcno Nifieli; c neppiù nemmeno 
fenza contrailo alle volte lodollo ne’ fuoi Proginnafmi Poe- 
tici . 

Or quella nobililtì ma Opera, ancorché la memoria tra- 
mandatane più commune fiafi , che fotte compolla , mentre 
l’ Autor dimorava appreflo Guido di Polenta in Ravenna ; 
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nondimeno nelle Storie de’ Patriarchi d’ Aquiicia fcrittc nel 
palpato Secolo da Iacopo Valvafonedi Maniaco Ca va liete* 
ael Friuli , e da noi vedute m. s. apprcllo il gentililfimo Giu- 
lio Fontanini , narrali , che Dante nel 1317. palsò in Vdine, 
dove li trattenne col Patriarca Pagano della Torre per lo 
corfo d’ un’ anno intero 5 c quivi, enei Cartel di Tohnina, 
luogo allor di diporto , c di licurèzza de’ Patriarchi , e pofeia 
pofleduto da varie Famiglie di Cividal del Friuli , efpezial- 
mcntcdaquelladc' Puppi difecll da’ Conti Guidi Signori di 
Poppi in Tofcana , c dall' altra del Torre, fcriffe gran parte 
di l'uà Comedia ; c che ancor truovafi colà un gran fallo fo- 
pra il Fiume Tolmina , ove egli gir foleva a comporre , chia- 
mato La Sedia di Dante-, e che finalmente molte deferizioni 
dell’ Inferno an fimiglianza co’ luoghi alpeftri di quel Con- 
torno . 

F 7^C E S CO B ^^BE^I^O . 

C IRCA il 1290. Compofe quello Poeta i Documenti 
d’ Amore, i quali dal 1548. che egli mori, fìnoa’no-» 
Uri giorni fono Itati celati : Ma Federigo Ubaldini l’ anno 
1640. gli pubblicò in Roma col mezzo della Stampa di Vi- 
tal Mafcardi;e,oltrcalla Vita dell’ Autore, che egli v’ ag- 
giunte, ornogli delle tcrtimonlanzedi vari Uomini illuftri in 
favor dell’ iltclfo Autore, degli Argomenti a ciafcun Docu- 
mento , d’ un’ indice degli Autori c Tofcam , e Provenzali , 
co’quali 11 confrontano le voci, e le maniere più confidcrabi- 
li della detta Opera , e con la tavola delle medcllme voci ,e_> 
maniere fpiegate , e dilucidate, ed anche avverti di rendergli 
più ragguardevoli con nobililfime figure in rame difegnatc , 
cd incife da i più valenti Profelforidc’ fuoi tempi . 

FU ^ GI>sf COTONE. 

D Ell’edizioni delle coftui Rime Spirituali le più piene fon 
quella di Roma del 1 5 58. conidifcorfi di Gio. Barirta 
Modio, e l’altra diVincgia del 16 i7»accrefciuta di molti Can- 
tici, e delle annotazioni diFraFrancefcoTrelàtti: ma per 

quel , 


30 6 Dell* Istoriai <1 

quel , che rifguarda la Lingua , il Vocabolario della Crufca_* 
fi valed’ un Codice fcritto a penna . 

CECCO D’ ^fSCOLl. 

L A Coftui Opera della Natura dell’ Univerfo, fu com- 
mentata da incerto ; e tal commento la prima volta fu 
imprcfibnel 1478. infieme con l’ Opera j c poi nel 151$. in 
4. e finalmente nel 1532. in 8. 

F H^fT^C E SC 0 •PET^oil^C jt . 

S OPRA il maravigliofo Canzoniero di Francefco Petrar- 
ca incominciarono i valenti Uomini a fare ftudio quali 
ne’ tempi fteflì , che fu la Comedia di Dante attendeva!! ; c 
non minori furono le fatiche , che vi fi fecero , e fan tut- 
tavia . Di effe adunque cominccrem 1 * Iftoria dal Commcn- • 
to, che di tiftto il Canzoniero, fuorché de’ Trionfi , fece 
Antonio di Tempo Dottor Padovano , che fiorì circa il 
1370. il qual commento va imprdfo infieme con quello 
da Francefco Filelfo, principal Letterato del Sccol del 400. 
fatto, dal primo, fino al Sonetto Fiamma dal del fu le tue trecce 
fiova , c con 1 ’ altro di Girolamo Squarciafico , che dal 
mentovato Sonetto , fino al fine , fegui ad efporrc , come-» 
tutto ciò fi riconofcc dall’ edizione di Vinegia del 1494» nel- 
la quale truovafi anche la Spofizionc de’ Trionfi di Bernar- 
do Licinio, o Glicinio, o lllicinio: Commenti per vero , -v 
quanto barbari nella locuzione, tanto curiofi perlcftranc_> 
interpretazioni , che vi fi leggono . Le riftampcde’medcfimi, 
che noi abbiam vedute, fon tre , tutte di Vinegia : la prima 
del 1 503. la feconda del 1 50S. ambedue in foglio : eia terza 
del 1 5 1 9. in quarto , nella quale fi dice , l’ Opera effere fiata 
corretta, e alla fua primiera integrità , ed origine reftitui ta. 

Or circa le mentovate edizioni avvertali , che , febbene iii_» 
quella del 1 503. i Trionfi fi affermano cfpofti da M. Nicco- 
lò Pcranzone , ovvero Riccio Marchefiano ; nondimeno dal- 
le lettere portele avanti fi riconofcc , effer 1 ’ ifieffo com- 
mento detto di fopra di Bernardo lllicinio , ed il Peran- 
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zone non avervi fatto altra fatica , che d'aminendarlo, e con- 
frontarlo col tefto,accrefcerlo di qualche notizia d’ Iftor/e, c 
Favole, e accompagnarlo con la tavola delle cofe notabili. 
Dell' ifteflò pefo giudichiam noi l’ altro Commentator del 
Petrarca appellato Silvano da Vcnafro, le cui fatiche abbiarn 
vedute impreire in Napoli, nel 15 33. Ma incomparabilmen- 
te maggiore è il nobil Commento d' Alcfiandro Vellutcllo , 
che venne dopo i fudctti,del quale due fon le più copiofc edi- 
zioni a noi capitate, ambedue di Vinegia, l’una per il Gio- 
lito nel 1 5 50. in 4. con più cofe utili in vari luoghi aggiunte, 
e l' altra perii Bevilacqua nel 1 568. in 4. con di più alcuno 
poftille, Commentollo anche Sebartiano Faufto da Longia- 
no , le cui fatiche, con un Rimario, ed un’ indice d'epiteti 
alfabeticamente difporti, furono rirtampatc in Vinegia per il 
Bindoni l’ anno 15 32. e neppiù nemmeno Bernardin Daniel- 
lo circa il 1 541. fecondo la Stampa di Vinegia per il Nicco- 
lini ; c Giovanni Andrea Gesualdo , il commento del quale 
con la tavola delle cofe degne di memoria fi truova ftampa- 
to in Vinegia perilGriffionel 158 1. Abbiamlo veduto an- 
che tradotto, e commentato in Lingua Caftigliana, cioè una 
parte del Canzoniero daSalufqneLufitano; ma la cortili fa- 
tica non confifte in altro , che nella traduzione , alla quale à 
aggiunti brievl fommari , o argomenti , che dichiarano l’ in- 
tenzione dell’ Autore , ed è imprefla in Vinegia per il Bevi- 
lacqua nel 1567. ci Trionfi da Antonio d’ Obregon , chc_> 
tradurteli, e copiofamentccfpofcli,eveggonfiftampatiin_> 
Medina del Campo da Guglielmo de Riullis nel 1 554. Ma 
tra’noftri Italiani men difFufamcntc,econ molto maggior 
fortigliczza 1 ' cfpofe Lodovico Caftelvetro , la cui Spofizio- 
nc fu imprefla in Bafilea nel 1582. Tra le Lettere di Sertorio 
Quartromani jmprefle in Napoli nel 1624, evvi notizia, par- 
ticolarmente al fogl. 129. che quello nobiliffimo Let- 
terato fabbricarti un nuovo Commento alle ftefle Rime del 
Petrarca : ma non fa ppiam noi , fe mai lo compierti: , e lo 
pubblicarti: . 

Oltre a quelli pieni Commenti , ufeirono in vari tempi 
del 500. diverfe altre Spofizioni di minor mole anch'erte uti- 
li. Tale è quella di Gio. Batifta Caftiglioni Fiorentino , il 

S f quale 


3oS ' Dell’ Istoria 

quale dichiarò i luoghi difficili del Canzoniere , di che v* è 
impreffione di Vincgia nel 1532. e quella d’ Aldo Manuzio, 
i in preda dopo le Rime , nelle Cafe degli Eredi d ’ Aldo 
mcdelimo nel 1533. c quella, che fenza nome d’ Autore fu 
ftampata in Lione da Guglielmo Rovillio nel 1 550. in 24. 
con titolo di Bjmc, con nuove , e belle Dichiarazioni , nella quale 
v’ è di più la tavola di tutti i vocaboli , c di tutti i detti , 
e proverbi difficili diligentemente dichiarati ; e quella di 
Francefco Alunno da Ferrara , intitolata Offervagioni [opra il 
Tetrarca , la quale fu riftampata in Vinegia per Paolo Ghe- 
rardo nel 1550. con molte ampliazioni dell’ ideilo Autore, 
c con tutte le autorità , c con la dichiarazione delle voci , 0 
de’ luoghi difficili , con le regole , ed oflervazioni delie 
particelle, c delle altre voci a i luoghi loro per ordine d' Al- 
fabeto collocate, infieme con l’ ifteflò Canzoniero , nel qua- 
le fono fognate le carte co’ numeri corrifpondenti all’ Opera: 
della qual fatica abbiamo qui voluto notar quella edizione , 
perciocché è egli notabilmente migliore , che l’ altra fattali 
l' anno 1539. e oltre alle fudette , quella del Dolci , che bre- 
vemente efpofe le mcdclime Rime , come fi, vede dalla (lam- 
pa ufeitane in Vinegia appo il Giolito nel 1 560. in 1 2. con_» 
titolo di Tetrarca miramente revìflo , c ricorretto da LodovicoDolce . 
e l’ altra del Bembo , che parimente con brevità dichiarollc , 
le quali dichiarazioni Jeggonfi impecile in Vinegia nel 1 564 . 
in due volumetti per il Bevilacqua, lòtto il feguente titolo . 
Il Tetrarca con dichiarazioni non più flampate^nfieme con alcune belici 
annotazioni tratte dalle dottiffime Trofc di Monfig „ Bembo . e quell' 
altra lenza Autore intitolata. Annotazioni breviffìme fopra le 
Bjme di M. Francefco Tetrarca , le quali contengono molte eofe a propo- 
sto di ragion Civile . ftampata in Padova per Lorenzo Palquale 
nel 1566. in 4. e quella Spirituale di Pier Vincenzo Soglio- 
no , pubblicata da lui in Napoli nel 1591. e la fatica di Gio» 
Giacomo Salvatorio , il quale poftillò in margine tutte le ri- 
me con incontri di paftì di Sagra Scrittura , c di V angclifti , i 
quali polfono a i marginati verfi adattarli : la qual fatica da_» 
lui fu intitolata . Teforo di Sagra Scrittura fopra le I\ime del Tetrar- 
ca 5 c finalmente quella d’ Al diandro Tallo ni nel noftro Se- 
colo > della quale fi parlerà appretto * 
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Ma, perciocché le raccontare minori fatiche in buona.» 
parte vanno unite con l’ edizioni delle Rime di quello Auto- 
re ; c,oltrc a ciò, nelle Iteffe edizioni altre fatiche vcggonlt fat- 
te per maggior comodo , e vantaggio di chi legge , noi giu- 
dichiamo cller noftro pefo di fare anch’ effe note , con anno- 1 
verar qui le medeltmc edizioni , ed i lor frontifpizi rroferive- 
re , fra le quali porremo anche quelle , eh’ an qualche giunta 
di Rime . Si fatte edizioni adunque fon le feguenti . 

Le Rimc,con la giunta di due Canzoni , cioè la 48. c la 
49. trovate in un' antico Libro , e polle dopo i Trionfi . Fi- 
renze per Filippo di Giunta 16 io in 8. 

Le Rime , con Ingiunta d’ alcune Canzoni di Giulio Ca- 
valcanti , Dante , c Cino da Pillola , c d'alcuni Sonetti di Ge- 
xi GianfigI iacci , Giovanni de’ Dondi , Sennuccio, e Giaco- 
mo Colonna, polli dopo la tavola delle Rime, e con altra 
giunta d' alcuni Sonetti del medefimo Petrarca , e di Gia- 
como de’ Garatori da Imola,e di Ser Diotifal vi di Pietro da_. 
Siena,polti dopo la tavola della correzione degli errori.Firen- 
zc per gli Eredi di Filippo di Giunta 1 522. in 8. 

Sonetti , Canzoni, e Trionfi , con brieve dichiarazione d’ 
Antonio Brucioli.Vinegia 1548 in 8. 

Le Rime novamenrc revillc, c ricorrette da Lodovico 
Dolce , con alcuni dottifiìml avvertimenti di Giulio Camil- 
lo , Se indici del Dolce utililfimi di tutti i concetti , c dcllej 
parole , che nel Poeta li truovano . Vincgia per Gabriel Gio- 
ii to de’ Ferrari 1 5 5 7. in 1 2 . 

Le Rime novifltmamente reville , c ricorrette dal detto 
Doice,con tutte le fudette giunte , e con l’ indice degli epite- 
ti, Se un’utile raccoglimento delle definenze delle Rime di 
tutto il Canzonicro . Vincgia per il mentovato Giolito 
1559. in 8. 

Il Petrarca novamente revifto, e ricorretto dall' niello 
Dolce, con tutte le antidette giunte r c di più una brieve , ej 
particularc Spofizione del medefimo Dolce di tutte le Rime. 
Vinegia per il Giolito 1 560. in 12. 

Il Petrarca, con dichiarazioni non più Itampate , Se unsu, 
tavola di tutte le Rime de 1 Sonetti, c Canzoni ridotte co’ver- 
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fi interi Cotto le cinque lettere vocali . Vinegia per Niccolò 
Bevilacqua 1564. in 12. in due tometti. 

IL Petrarca, con le correzioni, c con un Vocabolario 
del Rufcelli di tutte le Voci, óc un Rimario di Franccfco 
Parmcgianì 1584. in S. 

Il Petrarca, con nuove Spofizioni , & indente a lcunc_> 
molto utili, e belle annotazioni intorno alle regole della 
Lingua Tofcana , < 3 c una conferva di tutte le fuc rime ridot- 
to co’ veri! intieri Cottole lettere vocali. Vinegia per Gior- 
gio Angclieri 1585, in 16. 

Il Petrarca , con nuove Spofizioni &c. Lione per Gu- 
glielmo Rovinio 1574» in 16. 

Tavola di tutte le rime de i Sonetti, e Canzoni del Petrar- 
ca , ridotte co’ verfi interi Cotto le lettere vocali . Lione per 
Guglielmo Roviilio 1574. in 16 . 

il Petrarca, novamentc ridotto alla vera lezione, con 
un difeorfo Copra la qualità del fuo Amore di Pietro Crcfci , 
e la Coronazione fatta in Campidoglio . Di nuovo v’ è ag- 
giunto un diCcorCo di Tomafo Corto , per lo quale fi mortra, 
a che fine 1 * Autore intirizzarti: le fue Rime , c che i Cuoi 
Trionfi fieno Poema Eroico: con le fenrenze, c proverbi 
ridotti per Alfabeto . Vinegia , apprefib Barezzo Barczzi 
1 592 in 12 . 

Alcune Rime di M. Francefco Petrarca, come fi fono 
trovate in un fuo Originale, e fatte (lampare da Franccfco 
Ubaldini , unitamente col trattato delle Virtù morali di Ro- 
berto Re di Gicrufalemme , il Telòretto di Scr Brunetto La- 
tini » e quattro Canzoni di Bindo Bonichi da Siena . Roma_> 
per il Grignani 1642. in foglio. 

Inorine poi a 11 ’ edizioni delle Rime, avvertali, che la_» 
migliore è quella fattali in Lione nel detto anno 1 574. 
Cotto la diligentilfima correzione d ' AlfonCo Cambi Im- 
portuni , della quale fi ferve la Crufca nel fuo Vocabo- 
lario . 

Ma Copra i Componimenti del Petrarca particolarmen- 
te, ci partì di quegli , e’ fon quali infinite le fatiche de’ Let- 
terati 5 c , benché ci dolga affai di non poter farne racconto 
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pieno, e perfetto , per la brevità del tempo, e he abbiamo: 
nondimeno di molte, e.pcravventura di quelle di maggior 
pefo darein notizia . Incominciando adunque da Iacopo 
Poggio , o di M. Poggio , fcrilTc codili fopra il Trionfo della 
Fama, in tempo di Lorenzo di Piero di Codino de' Medici , e 
tale Scrittura è data da noi veduta impredà fenza il luogo , e 
il tempo dell’ edizione. M. Franccfco di Vieti Fiorentino 
cognominato il fecondo V crino , efpofe il Sonetto . Grafie , 
eh' a pochi il del largo deflina, in una fua Lezione, o Difcorfo fo- 
pra la Bellezza. Antonio Maria Amadi pubblicò una Lezione 
intorno al Sonetto . j Quel che infinita provtden^i, ed arte . M. Pie- 
tro Orfilago efpofe vari Sonetti , delle quali fpodzioni , o 
lezioni noi abbiam veduta impreflà quella del Sonetto , Tuffa 
lunare mia colma d‘ oblio, Firenze 1549. in g. M.Simone del- 
la Barba da Pefcia Accademico Fiorentino efpofe il Sonet- 
to . In nob il J angue r ita umile , e queta. nella quale fpodzionc 
im preda in Firenze nel 1 5 54. fi dichiara, qual fia data la vera 
nobiltà di Madonna Laura . Nell $60. furono im prede Pa- 
rimente in Firenze quattro Lezioni di Lelio Bonfi, lette da lui 
nell’ Accademia Fiorentina , la prima fopra il Sonetto . L’ ap- 
pettata virtù , eh' in voi fioriva, e le alt^c tre fopra il Sonetto . 
Tonimi ove’l Sole uccide i fiori , e l’ erba, in tìrefeia nel 1 5 6 5 . la Let- 
tura di Bartolomeo Arnigio fopra il Sonetto . Liete, e penfofe , 
accompagnate, e fole. Nel 1561. in Vincgia la Spofizione di 
Sebadiano Frizzo delle tre Canzoni degli occhi, chiamate Ic_> 
tre Sorelle; ed in Firenze nel 1575. Le cinque Lezioni di 
Lionardo Salviati, appoggiate al Sonetto . Toiche Voi , & io 
più volte habbiam provato. Oltre alle fudettc, evvi il Dilcorfo in- 
torno alla Canzone. Vergine bella &c. di M. Pietro Capon- 
focchi , ufeito in Firenze nel 1 577. la qual Canzone fu fpoda 
anche da Giovanni Angelo Lottini , e pubblicata in Vincgia 
nel 1 595. e da Celfo Cittadini , P efpofizione del quale, con 
titolo di Tartenodoffa , fu impreda in Siena nel 1604. e da Gio. 
Batida Attendolo con dodici Lezioni , delle quali però non 
tru ovali impredo , che un bozzo in Napoli. 1 604. E l’ cfpofi- 
zionedi M. Giulio Camillo Delminio del primo, e fecondo 
Son. del Canzonicro, impreda tra le fue Opere in Vinegia per 
Domenico Farri. 1579. parte feconda ; ed anche l’ cfpolizio- 

n: 


312 Dell’ Istoria 

ne d'Innoccnzio Canari da Ravenna Copra quella Canzone^ 
che c fuori del Canzoniero. Quel,c’ha noflra natura in fe più degno* 
imprdfa in Macerata nel 1 577. c la Lezione di M. Giovanni 
Talentino Copra il principio del Canzoniero nel 1587. eie 
Lezioni di Gio. Badila Cello , che fono impreflc tra le altre-» 
Cuc , in Firenze nel 1 5 5 1 . in S. in numero di fette , cioè una 
Copra il Son. Io fon dell’ afpettare bomai sì vinto . tre Copra il Son. 
O tempo, 0 Cielvolubil, che fuggendo . una Copra i due Sonetti . Ter 
mirar Toliclcto a prova fi/o . e Quando giunfe a Simon l' alto Concetto , 
una Copra la Ball. Donna , mi viene fpcjfo ne la mente . e una fopra 
la Canz. tergine bella &c. c le tre Lezioni di Giacopo Mancini 
Copra il Sonetto . Qucft’ anima gentil, cheji diparte, Rampate in_, 
Genova nel ji 591 . e la Lezione di M. Benedetto Varchi 
Copra il Sonetto . S’Amor non è, che dunque è quel , eh’ io fento. 
inficme con le altre otto Lezioni del medclimo fopra le tre 
Canzoni degli occhi, imprelfc tutte con l’altre Lezioni dell’if- 
tefib Varchi in Firenze nel 1590. E quelle di Giovanni Colle 
fopra i Sonetti. Quando il Tìaneta , che dijlingue /’ bore , &~c. Lc- 
votnmi il mio penfier in parte, ov' era . &c. Mentre che 7 cor dagli 
amoro/i vermi . C ire- In nobil Sangue vita umile , e queta . &c. Taire 
del del , dopo i perduti giorni . &c. imprelfa nella fua .Accademia . 
Vinegia 1621. in 4. c quella di Egidio Menagio fopra il 
Sonetto . La gola, il fonr.o , c /’ otiofe piume . imprelfa tra le fuc 
Mefcolange al foglio 276 . 

Non mancovvi poi chi credette di feguitare il commun_> 
voto fopra la Rima di si granPoeta,con trasformarlo^ legra- 
viflime fentenze , c i nobiliRìmi concetti di lui trafporrarc in 
burlefca ridcvol maniera. Tra quelle fatiche nel Sccol del 
500. fono degni di rifguardo i Cicalamenti del Grappa ( da_» 
noi, come altrove diremo, creduto il Firenzuola ) intorno al 
Sonetto: Toiche mia fpeme è lunga a venir troppo, ne’ quali li ciarla 
lungamente delle lodi delle Donne, c del mal Franciofo , 
Rampati in Mantova nel 1 545. cd i Commenti a due Sonetti 
trafportati in antica Lingua Padovana da Andrea Calmo , c 
Rampati tra le Bigione Bjme Tefcatorie del medelimo ; e nel 
600. parecchi Sonetti , e Canzoni trasformate da Gio. Badila 
Lallì in iltile, e concetti giocoli,cd imprefli con titolo di i{ime 
del Tetrarca tra sformate, ncf Volume delle di colluiRime nuove 
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poftume , in Róma , 1638. Nè dcbbe tralafciarfi di raccon- 
tare che egli fu il Petrarca anco fpiritualizato daFraGi- 
rolamo Maripetro Viniziano de’ Minori dell’Oflcruanza 5 e 
da Prete, che egli era, fatto Frate, come gentilmente fchcrza_» 
di quell’ opera il Franco nella lettera , che finge di fcriver al 
Petrarca, di Vincgianel i53 8.tralefueimprcflc , la quale 
Opera fu llampata, con titolo di Tetrarca Spirituale, in Vinc- 
gia nel 1536 . 

A tutte le annoverate cofe debbonfi aggiungere anchej 
quelle dette intorno a varie circollanze del famofiflimo 
Amore , e di altri affari dell’ ifteflo Petrarca , le quali 
ncppiu , nemmeno adoperano per l’ ingrandimento , eper 
la gloria di lui : imperciocché Scnnuccio fcrilfe l’ incorona- 
zione del Poeta fattali in Roma : Pier Crefci trattò in un di- 
feorfo della qualità del di lui amore ( benché inchini nclla_, 
Temenza, clic non forte Platonico , il che fi lludia di dimo- 
lfrare anche Lodovico Zuccolo da Faenza nel fuo Dialogo 
intitolato il Cradenico contra l' amor Tlatonico) Tra Alfonfo 
Cambi Importuni , e Luca Antonio Ridolfi corfèro varie 
lettere circa il giorno dell’ innamoramento } e finalmente 
Franccfco Giuntini ragionò dell’ora prccifa dell' illerto inna- 
moramento j le quali cofe ( tranne il Dialogo del Zuccolo , 
che fi truova imprclfo a parte ) leggonfi tutte imprefle nella 
Topradetta edizione delle rime del Petrarca fatta in Vinegia 
nel 158 5. per Giorgio Angelieri , nella quale llan regiftrate_> 
anche la Vita , e il Teltamcnro del Poeta , e l’ origine di M* 
Laura . Ma circa la qualità dell’ Amor del Petrarca non tien 
già la ItelTa fenrenza del Creici, e del Zuccolo>l' Accademia 
Feltra refeda quale nel 1 560. mandò alla luce un Difcorfo fo- 
pra La naturategli effetti di quello Amore,aflai al Petrarca ami- 
chevole, ed è il fecondo de i tre dilcorfi fotto nome di quella 
pubblicati in Ferrara da Vittorio Ubaldini , l’ anno fuactto . 
Molte più cofe fi parlano intorno si al Petrarca , che a 
Laura ne’ due Tetrarchia di Niccolò Franco , e d' Ercole 
Giovannini , ne’ quali , vniramente imprelE , oltre a nume- 
rofe notizie da altri non mai fcritte , veggonfi varie lettere 
volgari del Petrarca a diverfi Pcrfonaggi,e Letterati de’ tem- 
pi fuoi > noi però f £e abbiamo a dire il nollro parere £opra_* 
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quell’ opera , la llimiam, quanto ingegnofa, e bizzarra ", al- 
trettanto lontana dall’iltoria, e in moltiflimc cofc totalmen- 
te favolofa } e finalmente M. Niccolò Liburnio portò fuori 
la Grammatica , ed Eloquenza del Petrarca nella feconda-» 
delle fuc Fontane , delle quali abbiam favellato di fopra ,in 
raccontando l’ifioria delle opere circa Dante , coll’ ordine 
fteflò , che egli tenne nella prima ivi riferita . 

Sono egualmente degni di menzione i Centoni , che 
dc’verfi del Canzoniero di quello gran Padre della Voi gar 
Pocfia molti valenti Uomini fi compiacquer di fabbricare, 
tra i quali meritano rifguardo quei di Ganimede Panfilo , 
c quei di Giulio Bidelli imprefiì in Verona nel 15SS. c 
quegli altri di Gio. Batifta Vitali, detto il Poetino , imprclfi 
nel j 5 98. tra le di lui Fime piacer oli , e la fatica di Donato 
Porfido Bruno di Venda , che compofe vn’ Egloga Paftora- 
le intitolata il Giuditio di Taris , con la forza in ogni Terzetto 
de’ yerfi del Petrarca , dell' Ariollo , e del Sannazzaro , la_> 
quale fù impreffa in Napoli nel i6o2.ed anche le molte Can- 
zoni , ed Ottave , nelle chiufe delle ftrofì , c danze delle quali 
leggonfi mirabilmente incaltrati i vcrfidel medefimo : Tali 
fono le Stanze tutte del famofo Angiolo di Cofianzo im- 
preffe nella feconda parte delle Stante di diverfi , dell’ Edizione 
del Giolito 1 572. e la Canzone di Landolfo Pighini , che in- 
comincia . Seguendo il vano error del volgo flotto, la quale chiu- 
de le ftrofi co’ primi verfi d’ alcune delle Canzoni del Petrar- 
ca, ed cimprefia nel Libro V. del le Rime di diverfi Napoleta- 
ni , c d‘ altri ; e moltiflìmc altre , che per brevità fi tralafcia- 
no ; il che però aveva fatto prima l'iftdTo Petrarca nella Can- 
zone . LaJJ'o me, cb‘ io non sò in qual parte pieghi , nella quale al fi- 
ne d’ ogni Strofe mife il primo verfo d’ vna Canzone d’ al- 
cun’ antico Autore , e all’ ultimo uno d' una fua propria ; c 
neppiù , nemmeno gl' Interi Volumi fondati fopra alcun.» 
Componimento di quello Poeta,comc è egli il Volume del- 
le L czioni Accademiche fopra gli occhi della Donna d’Otta- 
vio Magnanini , appoggiate al Sonetto . Le Stelle , e’I Cielo , egli 
Elementi a prova , o automati in ogni lor fornimento da’ paf- 
fi del Canzoniero di 1 ui , come è il Libro de gli affetti , ed ef- 
fetti d* Amore difeorfì fopra il Petrarca da Gio. Francefco 
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Tornali Capuano , cprcflo, che Infiniti altri , de’ quali fa- 
rebbe inutile , e rincrefccvol cofii far catalogo . 

Ma non perche a sì alto fogno di venerazione aggiun- 
to fofle il Petrarca , fu egli libbero dalle Cenfure , c Criti- 
che ; c n’ ebbe anch’ elfo non poche . Il primiero dunquo 
da noi finora veduto , che su tale affare s' affaticane , fu 
Girolamo Muzio , il qua le nelle fae battaglie dal foglio 120. 
molte cofe del Petrarca chiama a cenfura , le quali furon poi 
da A leflandro Talloni fciclte , ed effeminate ? e sì fatta-* 
fcielta truovafi impreffa dopo le Confider anioni dell’ iddio 
Talloni fopra il Petrarca , tra le quali confiderazioni a 
luoghi loro fi toccan quafi tutte le annotazioni del mento- 
vato Muzio ; e benché alle volte moftri il Talloni di contra- 
dire al Muzio : nondimeno apertamente fi riconofcc nell’ 
univcrfalc,checgli,piucchè la Parte Pctrarchcfcha, favorifee 
la Muziana . Venne poi il Caftelvctro , c nella fua Poetica 
varie accufe diede al Petrarca , dalle quali ditetelo l’ Eftatico 
Infenfato con ampia Lezione impreffa tra l’alrrc fue in Peru- 
gia nel 1 jss.Ma di maggior conlidcrazionencfu la battaglia 
fattali intorno alle Rime di quello Autore tra l’antidetro 
Aleflandro Tafl'oni , c Giofeppc Aromatari d Affili : imper- 
ciocché, effondo difpiaciutoa coflui,che il Tafl'oni con trop- 
pa libertà avelie punto il Petrarca nelle mentovate fue Con- 
fiderazioni , giovane , come egli era , non fi sgomentò di ci- 
mentarli con lo fperimentato ingegno del fudetto Cenfore , 
ribattendo , c confutando le colui oppofizioni ( molte delle 
quali , per vero dire , pcccan di troppa fottigliezza) c pubbli- 
cò la difefa nel 16 1 i.In Padoua con titolo di Bjfpofle alle confi- 
der anioni di ^flefondro T afoni fopra le Bjme del Tetrarca ( avverta- 
li , che tal difefa non rifponde , che alle confiderazioni dal 
primo Sonetto , fino al decimo ) Rilpofc il Talloni fotto no- 
me di Crefccnzio Pepe da Sufa all’ Aromatarij , e mandò alla 
luce la rifpofta in Modena l’ anno medefimo 1611. con tito- 
lo d ’ sA vvertimenti a Ciofefo Aromatari Intorno alle rijpofte date da 
lui alle confiderazioni d‘ ot le fondro Tafoni . Ma l’ Aromatari, 
maggiormente accaloratoli , replicò affai nobilmente con_> 

Q uattro Dialoghi, che diede alle ffampe fotto nome di Falci- 
io Melampodio . Più oltre , per quanto a noi pare , non 
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giurile quella contefa : imperciocché , (ebbene altri Scrittori 
vogliono , che il Talloni per la feconda volta rifpondeflfej 
all’ Aromatari con un difeorfo intitolato . La Tenda {{offa , il 
quale truovafi pubblicato , lotto nome di Girolamo Non- 
mifenti , in Francfort , nel 1 6 1 z. cd a quella feconda rilpofta 
replicane l’ Aromatari con altra non mai imprella fcrirtura , 
pungente , cd atta a condurre a nuova replica più il pugna- 
le , che la penna , nondimeno abbiam noi molta cagione di 
dubitare , che la mentovata Tenda loffia folle del Talloni , per 
quel , che troviamo fcritto tra le Lettere imprefle d’ Adriano 
Politi , in una delle quali , chcleggefl al foglio 333. ferven- 
do egli all’ ifteffo Tafl'oni , promette d’ inviargli una fcrittu- 
ra, la quale trovava!! allora nelle mani dell’ Autor della Ten- 
da i{oJfa , che la traferiveva: il che per vero non avrebbe fcrit- 
to il Politi al Talloni , fe il Tafl’oni flato folle 1 ’ Autor della_» 
Tenda Bojfa . Terminata si fatta contcfa , dilettoli! al fuo fo- 
iito l’ Autor del Fagiano di dar de’ punzoni anche al Petrar- 
ca , nelle Conllderazioni fopra il tredicelimo Canto dell' 
Adon del Marini : ma tali fueCenfure poco riguardate fu- 
ron da’ Letterati ; e niuno curoflì rifponder loro . Nacque 
finalmente non raen dotta, che gentil contcfa a’noflri tempi 
tra il Dotiiflìmo Egidio Menagio , e Giovanni Cappellano 
circa la fpofizione del terzo verfo del primo temale del So- 
netto, che incomincia. Rapido fiume, che d' alpeftra vena , la qua- 
le fu decifa dall’Accademia della Crufca , come li vede tra le 
il efe olande del Menagio fteffo , dal foglio 1. al 54. 

GIOV BOCCACCIO. 

I COMPONIMENTI Poetici di Giovanni Boccaccio non. 

furono affatto privi dell’ onorate fatiche de’Letterati: im 
perciocché evvi il Poema della Tefeida chiolato , e dichiarato 
da Andrea de i Balli nel 1 47 5 .ed impreflo in Ferrara per Ago- 
ItinCarneri l'anno fteflb.t,olirc a ciò,abbiam veduto il mede- 
mo Poema rrafportato in Profa volgare da Niccolò Granuc- 
ci da Lucca , cd in tal guifa impreflo quivi nel 1579. E final- 
mente truovafi il Sommario di detta Opera fatto dall' ifteflò 
Boccaccio in una lettera fcritta a Fiammetta , a cui l’ Opera 
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è dedicata , cd imprefla tra le Trofe Antiche date alla luce dal 
Doni in Firenze nel 1 547. 4. al fogl. 5 j.Ufci poi alla luce nel 
1 521. dalle ftampc di Milano L’ A morofa ripone , ca non po- 
che ccnfure foggiacque , dalle quali credette difenderla, ed 
inlieme con ella , difendere anco Le Toefie tutte di queflo tutore, 
Girolamo Ciancio Imolcfc , come fi riconofce dalla coflui 
Apologia , che va unita con l’ Opera fudetta . Nè dell’ ^ ime - 
to fi dimenticarono i Letterati ; perciocché, oltre alla difefa , 
che anche dicfTo falli dal Ciancio nella fudetta Apologia, 
evvi la dichiarazione dell'Allegoria, che ne’ nomi delle Sette 
Ninfe quivi introdotte a regger tutta 1’ Opera , fi racchiude , 
egregiamente fatta da Antonio Maria Salvini nelXLVIII. 
dc’luoi Difcorfi Accademici imprefli in Firenze nel 169$. 4. 
In ordine poi al Decamerone , non manchiam d’ avvertire, 
che truovafi trafportato in Ottava Rima da Vincenzo Bru- 
fa urini, e di quella fatica evvi una nobiliflima edizione in 
forma quarta . 

E finalmente ewi fopra tutte le Opere di lui un brevif- 
fimo Sommario di quanto contengon circa Amore , fatto 
da Mario Equicola nel primo Libro della T^aturx d’ Amo- 
re. al fogl. 16. dell’ Impresone di Vincgia. 1526. ins. 

L’Ortografia poi del Boccaccio nelle fue Poefie, non può 
meglio faperfi altronde , che dall’ oflervazionc , che fa il 
Claricio fopra l' Amorosa ripone di lui, le prime lettere de 
i terzetti della quale accozzate inlieme formano due Sonet- 
ti , cd una Canzonetta , che truovanfi imprefli dopo detta 
Opera , con l' Apologia mentovata del Claricio, nel 1 521, in 
Milano in 4. e in Vincgia nel 1551. in S. 

BV OT^A COJ{SO MO^TEMAGT^O. 

L E Rime di queflo gentil Poeta coetaneo del Petrarca 
furon mede inficme,c date alla luce in Roma nel 1 $ $ 9. 
da Niccolò Pilli , il qual dice , averle avute dal Varchi 
in parte, c in parte dal Tolomei, dal Gerio,dal Bendo, 
e dal Guai ter uzzi da Fano 5 cd in piè d’ ogni componimen- 
to fa egli qualche piccoliflìma annotazione in ordine all* 
intelligenza d’ alcun palio, o all’ argomento, o alla varie* 
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•ti delia lezionc.Qucftc Rime furon poi riftampatc fenza det- 
te notizie, o annotazioni, inficine con le Rime del Bembo, 
del Cafa,cdclGuidiccioni,in Vincgianel 1567. da Fran- 
ccfco Perfiniri, con titolo di Rimedi tre dei più illujlri Toe- 
ti dell’ età nofira , &c. 

B V \ C H l E L L 0 . 

L * EDIZIONI delle Rime del Burchiello più conformi a L 
Tetto fono le antichifltme fatteli nel fine del 400. o 
nel principio del joo.dellc quali noi più d’unaneabbiam ve- 
duta. La più fecura, per chi vuol cavarne profitto intor- 
no alla Lingua, è quella di Firenze fattali da i Giunti nel 
1552. La più curiofa finalmente è quella ufeita in Vinegia 
nel 1566. la quale contiene anche i Commentari d’ Anto- 
nio Francefco Doni fopra le medefime Rime , de' quali 
altrove abbiam fatta menzione . Avvertali però , che nel 
1597. furono dette Rime , e Commento riftampati in 
Vicenza , ritocchi da quel , che poteva offendere il buon.» 
Lettore. Tra gli fletti Commentari del Doni truovo ,chc 
il Berni antecedentemente avelie imprefo a fare intorno ad 
effe la licita fatica , ma non compiette la bifogna : ed anche 
truovo notizia , che follerò commentare da Coro della.» 
Pieve . 

LVIGl VyLCl. 

E SSENDO (lato non poco dilformato il Morgantc di 
Luigi Pulci dagl’ imperiti della Lingua nelle moltej 
riftampc fatte lene , Giovanni Pulci nipote deli’ Autote dic- 
cene una copia rilcontrata col Tetto a Cornin da Trino 
impreffor di Vinegia, il quale ftampolla nel 1546. inficine 
con le dichiarazioni di tutù i vocaboli , proverbi , e luoghi 
difficili , che in etto Libro fi contengono , fatte dal mento- 
vato Giovanni. Fu poi quell’ Opera corretta, c riftampa- 
ta con licenza de’ Superiori dal Scrinarteli! di Fiorenza nel 
1606. Qui non tralafciam d’avvertire a’ Lettori, che al- 
cuni affermano , il fudetto Poema non effer di Luigi Pul- 
* - a ci : 
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cl : ma ben d’ Agnol Poliziano, trai quali cvvtl’Àutoc 
della Sferra degli Scrittori , che va fotto nome d’ Anonimo 
d‘ V topia 5 e nel Poemetto, intitolato V Orlandino , di Limerò 
Pitocco, cioè Teofilo Folengo , truovafi fcritto al primo 
Capitolo. 

Toligian fu quello, che altamente 

Cantò del gran Gigante del Bataio j 
Et a Luigi Tulgi fuo Cliente, 

L’ onor diè [erga fcritto di Tqotaio . 

Tur dopo fi pentì : ma chi fi pente 

To ’l fatto, pefla l’acqua nel mortaio . ’ 1C " 

Sia , 0 non fia pur confo vero 

So ben chi crede troppo ha del leggiero . 

L 0 J{E 7 ^ Z 0 DE’ MEDICI. 

D ELLA nobiltà delle Rime di quello Eccellenti filmo 
Ingegno abbiam fatto altrove piena menzione : qui 
dunque altro non ripcterelno, fenon che egli medefimo 
ih udrò parecchi de’ Tuoi Sonetti con ampio, c profondo 
Commento . 

MATTEO MuCUlvC BOI^CUDO. 

M OLTO credito apportò a quello Poeta P Orlando In- 
namorato , che egli imprefc a fcrivcrc in ottava Ri- 
ma , ma non terminò , effendofi rimalo dopo i tre Libri , 
de’ quali la migliore edizione , che noi abbiam veduta „ 
è quella, clic col mezzo di Lodovico Domenichi fi fece in 
Vincgia nel 1576. per Michel Bonello in 4. infiemeconi 
tre Libri di giunta di M. Niccolò degli Agollini . Venne.* 
poi capriccio a Franccfco Berni di rifare i Aidctti tre libri 
del Boiardo , c di tal riforma abbiam vedute due edizio- 
ni, la prima delle quali è fatta in Milano del 1542. c la_» 
feconda in Vinygia nel 1545 . nella quale fono aggiunte 
molte Stanze dell’ Aurore , che nella precedente mancava- 
no. Tal fatica del Derni fu difipprovata dall’Aretino nel 
Prologo del la fua Comedia dell’ ipocrìto , e dal Doni nei 
Mondi al foglio i66. della (lampa di Vinegia 1553. in 4. 
... ' Ma 


$20 Dell’ Istoria 

Ma noi concorriamo nel giudizio , che ne da il Varchi 
nella Lezione della Poetica, parte II. al foglio del Tomo del- 
le f'uc Lezioni 586. cioè, chcfe il Berni in quefV Opera li 
credette di fuperar l'Ariofto , come diccvan molti, egli 
moftrò di non aver nè giudizio, nè ingegno, nè dottrina, 
benché folle peraltro fornito, non pur di dottrina, e d'in- 
gegno , ma di buon giudizio . 

Gl\0 l^l MO B E 7^1 riET^I. 

B ENCHÉ’ del fa mofo Commento di Giovanni Pico Mi- 
randolano fopra la Canzone del Benivicni dell’ Amor 
Celdlc , e Divino, abbiam fatto negli antecedenti Libri 
baftcvol menzione; nondimeno per la bellezza dell’ Opera, 
non li vuol trafeurar congiontura di nominarla: acciocché 
più facilmente i feguaci della buona Scuola della Lirica.» 
Tofcana Poclia li conducano a farvi ftudio fopra, effendo 
egli quello Commento un rillretto di tutta la Platonica Fi- 
lolofia , circa l'Amore , molto giovevole per liCompofitori 
delle Rime. Sonovi poi più Canzoni, c Sonetti , trattanti 
della Bellezza Divina , e dell’ Amore, dell’ iltelTo Benivicni, 
che unì, c commentò egli medelimo, c mandò alla luce 
nel 1500. in Firenze nella Stamperia d’ Antonio Tubini - 

CIO. B^TIST^f DELL' 0TT07{~4 IO. 

C OSTVI compofe molte Canzoni , ovvero Mafcheratc 
Carnafcialcfche, le quali vanno imprelfe nella Raccol- 
ta di limili Canzoni fatta dal Lafca, cioè Anton France- 
feo Grazini, c llampara l’anno 1558. Or’ avvertali , che, 
poiché fullampato il fudetto Volume de' Canti Carnafcia- 
lefchi, gli Eredi del mentovato Ottonaio ritrovarono un' 
altro Manufcritro de’ Canti di lui, più copiofo , e più cor- 
retto, c lo fecero ftamparc nel 1560. e poi, avendo procu- 
rato , che li tagliaflero i fogli nelle copie non vendute.? 
della Raccolta del Lafca detta di fopra, fecero aggiugnerc 
in fine della medeiima quegli Campati a loro inftanza, 
onde per limil ragliamento di fogli non li ftirai mancante 
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l’ accennata Raccolta; ina fi guardi in fine la detta giun- 
ta , che è il compimento di efla ; anzi ftiminfi mancanti 
quei, ne’ quali non vi fono nè il taglio, nè la giunta, che 
detti abbiamo. 

GIACOMO 

D ELLE Rimedi qucdo Autore, nobiliffima edizione è 
quella , che con la giunta dal proprio Originale cava- 
ta, con fomma diligenza, fu fatta in Firenze per Bernardo 
Giunta nel 1552. Ma dell’ Arcadia non difapproviamo la., 
Rampa di Vinegia appretto Cornino Gallina 1 6 1 6. la q ualc , 
oltre ad eflere ornata di varie annotazioni di To.nifo Por- 
cacchi, conticne*in fe la dichiarazione di tutte le voci ofeure, 
ed il Rimario: nè quella con le annotazioni di Giovali Ba- 
nda Maflfarengo j nè quell* altra con le annotazioni , e con 
le dichiarazioni delle voci Latine di FrancefcoSanfovino, 
parimente di Vinegia . Delle Rime , e dell’ Arcadia , unirei 
indente, v'è impresone corretta ,e riveduta daLodovico Dol- 
ce, fatta dal Giolito di Vinegia nel 1560 . Udeno Nifieli 
ne’ Progiunafmi 3. e jo.vol. I. 95. voi. III. e 40. voi. V. 
fi modra poco affezionato all’ Arcadia del Sannazzaro . No- 
tifi circa le Rime di quedo Autore , che il Minturno nell a_» 
“Poetica dice , che il Sannazzaro fu inventor dell’ Elegie Tof- 
cane, e le prime, eh’ e’ fece,furono in Morte del Marchcfc di 
Pefcara , c di Pietro Leonio EccellentilTìmo Filofofo , ed 
Adrologo Spoletino , Antenato di Vincenzo Leonio, di cui 
altrove abbiarn fatto menzione. 

TJETB^O BEMBO. 

N EL Secol del 500. le Rime di Pietro Bembo incontf.. 

ron sì bella fortuna , che furon da tutti riverite , e Ri- 
mate , come immagini di quelle del Petrarca ; c Benedetto 
Varchi fi dudiò teflere dot rifluita Lezione fopra un de’ So- 
netti, che è quel, che incomincia . oi quefla fredda tema , 
tjuejl’ ardente , Ja qual Lezione è la prima di quelle d’ Amore 
del mentovato Varchi nel Volume impreflòne $ e Francefco 

San- 
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Sanl'ovino filmò fua gloria di far, iòpra quelle, varie annota- 
zioni , cosi intorno alla Lingua , come a i concetti , le quali 
annotazioni iniieme con le ftefle Rime accrcfciutc d’altre non 
più llampatc mandò egli alla luce in Vincgia nel 1561. c ol- 
tre a ciò , piacque al DottilTìmo Cardinale Egidio concorrer 
col Bembo, contrapponendo alle bclHlfimc Stanze di lui in_> 
lode d’ Amore, le fuecontra quello incominciami . 

V Murar a al primo albor roffeggia ; e il Firenzuola fu vago di tra- 
vedire nella Icggiadrifiìma Canzone in morte della fua Ci- 
vetta, la famoiilTima di lui in Morte del Fratello . Ma nel 
nel 600. ebber variaforte; imperciocché Gio. Batida Bafilej 
vi fccc fopra un Volume d’ oflervazioni confidenti in un-» 
Vocabolario di tutte le voci ufatc in effe , con l’ allegazione 
de’ luoghi , dove ufate fono , c loro fpicgazionc, e datnpollc 
con la tavola dcllcdcfinenzc, c con la notizia della varietà 
de’ Tedi, nel 16 1 8. in due tomi,unitamente con la medefima 
fatica intorno alle Rime del Cala . Ma all’ incontro Aleflan- 
dro Talloni, nel confidcrare il Petrarca ,quando non potè lui 
pungere, punfc il Bembo , come adivenne particolarmente, 
allorché non dandogli l’animo di cenfurar le bellilfime^ 
Canzoni degli occhi , l’ attacca al Bembo , il quale , lìccome 
egli dice, involò le bellezze tutte di quelle, eletrafportò 
nelle fue Rime ; e il Villani , confidcrando nel fuo M. Fagia- 
no il Canto XVL dell’ Adone del Marino, li fece ardito di 
criticarle, notandovi alcune si leggieri bazzicature, che a 
livore farebbe!! dovuta aferiver la ccnfura , feegli nelle Con- 
fld trazioni mentovate non avelie fatto proponimento di dar 
la berta a tutti i migliori Poeti Tofcani . 

LODOVICO JC \10 ST 0. 

M OLTISSIME fatiche fono date fatte intorno al bellilfi- 
mo Poema dell’ Orlando Furiofo dell’ Ariodo; ma perchè 
la maggior parte di elle vanno dampate unitamente con_> 
l’ Opera in varie nobili , c magnifiche edizioni , per ciò bat- 
terà , che quede annoverando, raccontiam quelle, per to- 
gliere il fadidio a’ Lettori,rifultante dalla fpeda ripetizione^ 
delle dampc , che altramente fare ne’ converrebbe . La pri« 
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ma impreflìone dunque a noi capitata , nella quale truovinfl. 
adoperamenti di Letterati, c quella fattali nel 1 5 5 5 . in 4. per 
Gabriello Giolito de’ Ferrari in Vincgia, pvc conrcugonfi, 
oltre alla giunta de* Cinque Canti d' un nuovo Libro del- 
l’ifteflo Autore, l'efpofizione di tutti i vocaboli, c luo- 
ghi difficili del Furiofò , e la dimoflrazionc di molte compa- 
razioni , e concetti in diverii Autori inimitati, raccolti da_» 
Lodovico Dolce . A quella viene appreflb, l' altra ufeita pa- 
rimente in Vincgia dalle llampe di Gio. Andrea Valvaflori 
nel 1567. in 4. contenente, oltre alle gi unte del l’ impref- 
lione fopraddctta,la Vita dell' Autore fcrittada Simon For- 
nari, gli argomenti a ciafcun Canto di Gio. Mario Verdiz- 
zotti, le allegorie a’ medefimi Canti di Clemente Valvaflò- 
ri , k annotazioni, e avvertimenti fopra i luoghi difficili dei 
Dolce, e d’altri, i pareri in duello d’incerto Autore, la^» 
dichiarazione dell’ iltorie , c favole |di Tomafo Porcacchi , 
la raccolta delle comparazioni ufatc dall’ Autore , il voca- 
bolario delle parole olcurc coni’ efpofizionc, c il Rimario 
di tutte le definenze di Gio. Giacomo Paruta . In terzo luo- 
go fiegue l’altra impreffionc,anch’ ella di Vincgia, fatta dagli 
Eredi di Vincenzo Valgrifi nel 1580. in 4. nella quale leg- 
gonfi unite le annotazioni, gli avvertimenti , eie dichiara- 
zioni di Girolamo Rufcelli, la Vita dell’ Autore fcrittada! 
Pigna, gli feontri de’luoghi mutati dall’ Autorcdopo la pri- 
ma impreflìone , la dichiarazione di tutte l’ iftorie , e favole 
toccate nell'Opera di Niccolò Eugenico, e la tavola de’ 
principi di tutte le Stanze , c , oltre a ciò , i cinque Canti del 
nuovo Libro dell’ iddio Anodo detto di fopra . Ma nel 
1584. le ne fece nella ftefla Città un’ altra edizione in 4. da 
Francefco dc’Francelchi di molto maggior pefo : perciocché, 
oltre al nobiliflimo ornamento delle figure in Rame dell’ 
infigne Girolamo Porro, e oltre a tutte le fatiche del Ru- 
fcelli, del Pigna, c dell’ Eugenico annoverate nell’ antece- 
dente edizione, à ella con le la Vita dell’ Autore fcritta_» 
dà Giacomo Garofok) , le oflcrvazioni fopra tutta l’ Opera 
di Alberto Lavezuola , l’ allegoria univcrlalc della medefi- 
ma diGiofeppc Bononomc, egli epiteti, o aggiunti ufati 
nell’ ifleffa, raccolti, c difpodi per ordine d’ alfabeto di^ 

V u Camil- 
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Camillo Camilli . Ed cvvi anche l’edizione, degna parimen- 
te di rifguardo , fattali in Vinegia da Franceico Valgrifiin 
4. nel 1603. per poco differente da quella del 15 80. detta 
di fopra . 

Ma di molto maggior confiderazione Furon le fatiche 
generali , che intorno a quella mirabil’ Opera i valenti 
Uomini di fare prefer consiglio » Imperciocché nel 1549. 
idei dalle Stampe del Torrentino di Firenze la prima par- 
te dell’ampirtima , e nobili/lima spofnfione di M. Simon 
Fornari fopra il Furiofo, e nel 1550- la parte feconda ; nò 
guari di tempo corfe , che Gio. Barifta Pigna ragionò dell” 
Arioftana Poeiia, fondando in erta l’Opera de’ fuoi i{o- 
man^i , ficcomc il riconoice dalla ftampa di quelli fat- 
ta in VinegEa nel 15 54. Scopri nel 1574. Orazio Tofca- 
nella le Beitele tutte dell’ ideilo Poema, c pubblicolle_> 
al Mondo, iniieme con gli argomenti, ed allegorie de’ 
Canti, e l’allegoria de’ nomi propri principali , parimen- 
te fue fatiche . Nel 1589- Giofeppc Malatcrta ,. ma Sof- 
frendo le oppolizioni , clic già facevanG a si degna Ope- 
ra , difelela coraggiofamcnte , come fi vede da un fuo 
Dialogo dato alle (lampe in Verona, con titolo di Ts(uova 
7*01 fi. t , ovvero djfefedel Furiofo , nel qual Diàlogo egli non_» 
fedamente rifponde alle oppofizioni , ma dimollra, che 
il Poema è egli comporto fecondo i veri , epiialcgitimi' 
precetti Poetici, ftudiando di far vedere, che d’ artifizio,, 
e d’eccellenza fuperava l’ Opere maggiori di Vergilio, e 
ti’ Omero . Difefelo anche Francefco Caburacci da Imo- 
la , con un Ragionamento ,. intitolato , Breve difeorfo indife - 
fi dell’ Orlando Furiofo &c. impecilo , infieme col' Trattato- 
dell’Imprefe, e con le Rime del medefimo , in.Bologna: 
nel 1580. nel qual però altro non fi rtabilifcc ,. fe noto 
che 1 ’ Ariofto non averte intenzione di comporre Epopcià,. 
ma una mefcolanza di. «Tragedia ,. Epopeia , e Comedia ,. 
regolata col modoEpico . Ma, perchè delle oppofizioni,. 
e ditele di quefto Poema s’avrà a parlar lungamente, al- 
lorché (àrem giunti a Torquato Tafio, con le cenfure,c 
difèfe del Goflrcdo del quale molte cofe accommunarcj 
qjucftc ,. per ciò d’ erte altro qui non porremo , che la Ccn- 
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fura d ’ Vdeno Nificli intitolata. Voci , e Fraft barbare no- 
tate nel Toetna dell’ ^frioflo . che è il XX X I . Capo del 
Volume V. de’ colui Proginnafmi Poetici , la quale, 
tra le infinite fenza /ilguardo , c rifparmio fpai.fo contra 
il Poema, del qual fi favella , in tutti i Volumi de’ men- 
tovati Proginnafmi , fu fola a incontrar chi fi prendefléj 
briga di ribatterla: imperciocché Bernardo Filippini ri- 
fpòfe a quella non poco a propofiro nel fuo , per altro fccrn- 
piato Volume di Verfi , e Vrofe ftampato in Roma nel 
1659. al foglio 215. In quello luogo, prima di pafl'ar più 
avanti , vuole il dovere , che facciali menzione anche 
del molto , che fa il Dolci a prò dell* Ariolloncl fuo libro 
intitolato Le nuove Ojfcrvagioni della Lingua Volgare , con i mo- 
di , c ornamenti del dire . impreflò in Vinegia per gli Eredi di 
Marchiò Sclfa nel 1597. fcoprcndo quivi molti begli arti- 
fizi del Furiofo . 

Furonvi, oltre a fudetti , altri non ofeuri Uomini, a’ 
quali alcune parti dell* iftelfo Poema furona cuore: im- 
perciocché Giovanni .Orlandi da Pcfcia , c Giovanni Mon- 
tagni da Colle compcndiaron l’ Morie citare nel XXX-ill. 
Canto, il qual Compendio fu fatto imprimere dal famo- 
fo Alcflandro Piccolomini , in Roma nel 1555. Lcvanzio 
da Guidicciolo Mantovano eftrafic da quello Poema il fuo 
Antidoto della Gelofia , ftampato , c riftampato nel 1565 . 
VHito Maurizi ne tradufie il primo libro in verfi Latini 
nel 1570. fecondo l’ impresone fattafene in Ofimo : Laura 
Terracina difeoafe in ottava Rima fopralc prime , e fe- 
conde Stanze de’ Canti, come fi vede nell’ edizione di t^J 
fatica fatta in Vinegia dal Val va fiori nel 1567. c impie- 
gò anche molto ingegnofamenre in varie guife i verfi dell* 
iftelfo Poema in parecchi altri fuoi Componimenti, come 
apparifee dalla lezione delle Rime di lei ; e Marco Filip- 
pi cavò quinci le fuc Lettere Eroiche, imprefle in Vinegia 
nel 1584. Ma fopra ogni altra particular cofa, dcgnifli- 
ma è la Lettura dell’Eccellente Filofofo Gregorio Calo- 
prefe Napolitano fopra la Concione di Marlìfa a Carlo 
Magno, contenuta nclXXX V III. Canto, della quale 
fu la prima parte imprefta in Napoli nel 1691. c tuttavia 
• Vili' fi 


$2 6 Deli’ I s t o ivk A , , {f* 

fi defidera la pubblicazione dell'altrc , chel’ Autore ivi 
promette ; c il Ragionamento d’ Antonio Maria Salvini 
nobiliflìmo Letterato , Copra la faviezza , e decoro del Poe- 
ta nel fingere Angelica innamorata di Medoro , il qual 
Ragionamento è il LXX 1 X. de’ Cuoi Difcorfi Accademici più 
volte citati. 

Nè mancaron di quei , che non avendo peravventura. 
talento d' affaticarli in- gitila migliore , c tuttavia affati- 
carli volendo , fecero andar l’ Ariofto mafchcrato intorno 
in varie ridicole fogge > delle quali fatiche una ve n’ à tra 
le Rime in Lingua Rultica Padovana di Magagnò Mcnon, 
e Bcgotto imprellè nel 1558. confidente nel tralporto in 
quel linguaggio del primo Canto del Furiofo j e un’altra 
tea le Rime diverte in Lingua Genovefe raccolte da Cri- 
ftoforo Zabata nd 158S. ove lcggcfi l* iddio primo Canto 
ingenovefato da Vincenzo Dartona; c finalmente un’ al- 
tra d’incerto, il qual eompolèun Volume di Rime pa- 
rimente in Lingua Rudica Padovana,intitolata Toefiedi Ber- 
tevello dalle Brentelle , tratte , ed inimitate dal Furiofo . Ma 
molto più fciocco conliglio fu quel d’ un Bartolomeo 
Orivolo , che nella mentovata Lingua Padovana penfan-r 
do di fcrivcr Le gofferic , eie femplicità de’ Cavalieri erranti del- 
Furiofo , pubblicò al Mondo la fua drabocchcvolc mello- 
naggine , 

Vi fu finalmente chi, mal fofferendo , cheOrlando fof- 
fe dall’ Ariodo notato di pazzia , imprefe a dimodrarlo 
fàggio ; e quedi fu Giovan Batida Filauro Aquilano, il 
quale compofe un Poema di quindici Canti (oprala fa- 
viezza d’Orlando,.e per contrapporlo a quello dell’Ariodo > 
intitolollo. Orlando Saggio. 

Ma non perchè gli fguardi. tutti de’ Letterati s’ unidero: 
verfo il Furiofo , redaron le belliffime Rime, dell’ Ario- 
do lontane affatto dal lor favore: mentre nella. ridampa, 
fattafene inVinegia nel 1561. veggonfi accompagnate con 
varie annotazioni di Franccfco Sanfovino intorno alle ma- 
terie . Redane ora di avvertire a chiunque legge , che , cir- 
ca le Satire di quedo Autore, non tutte le dampe di effe 
fono fedeli* come è quella del 1554. informa 8. c quella 
ii- J . -tra 
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tra le Satire di divertì , raccolte per Fraaccfc'o Sanfovino, 
e da lui Rampate inVinegia .... parimente in forma 8. 
e rillampatc in detta Città per Niccolò Bevilacqua nel 1 5 6 *. 
in, 8. e l’ altra tra le Satire de’ cinque Poeti illultri, ftampate 
in Vinegia'peril ValvalTori. 1565. in 12. 

HVCELLtA l* 


L * ANNO 1524. ritrovandoli in Roma il fudettono- 
biliflimo ingegno , compoiè un’ Opera intitolata 
Le ^ tpi . . la quale fu pubblicara col mezzo delle ltampe_» 
nel 1 5 ed incontrò tal plaufo tra’ Letterati , che Rober- 
to Titl; ornolla di belle annotazioni * e cosi adorna fu poi 
riftampata in Firenze, inficine conia Coltivazione di Luigi 
Alamanni , da Filippo Giunti l’anno 1590. 


OMPOSE il Firenzuola , tra le altre molte bizzarrie. 


una Canzone in lode della Salficcia , la quale fu com- 
mentata con inefplicabil lepidezza, c grazia , c ftampata 
in Vincgia l’anno 1545* L’ Autor del Commento appel- 
lali il Grappa . Chi fotto tal malchera li nafeonda , a noi 
non è noto : ma , fe avcfiìmo finceramentc a dire il noftro 
giudizio, noi riputeremmo, che fofle l’ ifteffo Firenzuola, 
per la fomiglianza , che à quella , con le Prole di lui . 


I NTORNO alle maravigliofc Rime di quella infupcrabil 
Donna grandi fatiche fece Monfig. Rinaldo Corfo 
Letterato principale del pa fiato Secolo , efponcndole, e 
dichiarandole con ampi, ed eruditi Commenti', i quali 
furon pubblicati da Girolamo Rufcelli l’ anno 1558. Della 
Beffa vanno a parte le Rime Spirituali ; edi quelle la mi- 
gliore, c più piena edizione, che fia capitata fotto la no 
ltra villa , parne quella di Vinegia apprclio Vincenzo Valr 
gtifi 1548. in forma 4* Perciocché in ella leggonfi infino a 
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trenta Sonetti, e un Capitplo non iftampati In altra edizio- 
ne , oltre al riconofcertt tutte in più luoghi ricorrette 
c più chiaramente dittiate» 

GIOV GVIDICCIom . 

F ILIPPO Mattini , fotto notne d’ Eftatico Infenfato , die- 
de alle ftampe l’ anno 1588. un Volume di Tue Lezio- 
ni > tra le quali ve ne fon due fopra due Sonetti del Gui- 
diccioni ; la prima intitolata . Contemplatone dell’ Domo Éfia- 
tiro, nella quale s'interpreta il Sonetto ^Cvvc^giancia mo- 
rir , fe proprio è morte ; la feconda. Della Converfione dell’Vo - 
mo a Dio , ove s’ efpone il Sonetto . T raggiti a più bel rio P ar- 
dente ftte. ! 

FI{^C7^C ESCO 

T RA .le cottui Rime burlcfche evvi il Sonetto del 
prender Moglie, al quale piacque al graziolittìmo 
Lafca appiccare un vago , e bizzarro Commento ; ed nna 
Lezione , o Cicalata fece Agoftino Coltellini fopra l’al- 
tro Sonetto del medefimo, che incomincia Chiome d’ ar- 
gento fine, irte , &■ attorte, im pretta in Firenze nel 1652. 
Molte poi fono 1* edizioni delle mentovate Rime del Berni: 
ma la migliore è quella de’ Giunti di Firenze ; perciocché 
concorda con gli Originali . All’ incontro la più inferiore 
egli certamente è quella del Babadi Vinegià in quattro 
parti divifa , per efler molto manchevole , e difcordantc da 
i tetti veri . Avvi nondimeno in quella parecchi Autori di 
Capitoli , che non fono annoverati nelle altre Raccolte di 
Rime piacevoli^ e di più qualche notizia in ordine a gli ftef- 
fi Autori. 

F H^T^CESCO hlj£\lA MOLZsA . 

I L famofo Capitolo in lode de’ Fichi del Molza,chevi 
fotto il nome del P.Siceo,fu onorato da non mcn famo- 
fo Commento, qual' è quello, che vi fece Scr Agretto, 

cioè 
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cioè Annibai Caro, il quale ufcì l’anno 1539. in fornfe 
quarta ifpiritolifTuna in vero >ed ingegnofiiUma fatica . 

BEHH^fUDO T S S O. 

L ’Accademia della Crufca , in chiofando il Dialogo dcll r 
Epica Poefia di Camillo Pellegrino , cenlùrò non leg- 
giermente il Poema delVufmadigi di Bernardo Tallo : ma da 
tal ccnfura fu dal figliuolo Torquato difefo nell’Apologià , 
eh’ egli fcrilTc contra le dette Chiofe , come più ampiamen- 
te, e diftintamente racconteremo , in favellando dcll’antii 
detto Torquato » 

Tra le Rime di Bernardo , vi fono l' Egloghe, e le Selve , 
le quali egli compofe con una maniera di rimare fenza ar- 
monia } c perchè n' era riprefo , c’fi difelè, comcapparifcc 
dalla Lettera Dedicatoria delle llefle Rime dell’ imprellìone' 
di Vincgia. 1560. in 12^ * 

L V C o€ C 0 X T 1 L E • 

S OPRA le Rime, divife in tre Parti, di Luca Contile 1 
fecero ampi argomenti Antonio Borghelì , e Francefco 
Patrizi , cioè quelli l'opra la Prima Parte , e quegli fopra le 
altre due . Ma il Patrizi nel fauorire il Contile palsò molto 
più oltre : imperciocché nel difeorfo , che egli fa dopo la 
detta Prima Parte , afferma effere i concetti amorolì di 
lui più nobili , che quei del Petrarca y c molti auerne 
prodotti , che dal Petrarca prodotti non furono , sfor- 
zandoft ciò inoltrare ne’ fudetti argomenti : nel che(fèbbene 
in sì fatto fentimcnto moftra di concorrere Federigo Menin- 
ni nel Ritratto del Sonetto ) ardifeo dire , che refio molto am- 
mirato dell' animofità del "Patrizio ( fe non fu inganno del fuo affetto) 
che ciò fi fia voluto dare ad intendere , e farlo anco credere a noi , fer- 
vendomi di quelle parole , che fono le ftefle, con le quali 
circa il Paralcllo fra Alcflandro , e Ccfare , che egli fa , tra 
gli altri fuoi Vara Itili Militari, fu riprefo da Adriano Politi 
ai, foglio z 1 s.- delie fue Lettere ^ 

si 
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S T E 1{ O 7^ E S ? E H 0 H II 

S OPRA la Tragedia di Canate , e Macareo del fudetto Spe- 
roni ufei un giudizio poco amorevole, che credefi di 
Bartolomeo Cavalcanti , c truoVafi appo noi imprelfo in- 
ficine con la fteffa Tragedia nel 1566. in Vincgia . Rifpofe 
l'Autore a tal ccnfura , con vnd nobile Apologia , che 
unitamente con alcune fue Lezioni, neppiù nemmeno difen- 
five, e la medelima Tragedia , fi vede (lampara in Vincgia 
nel 1597» Quindi, cacciatoli in mezzo Fauftino Summo Pa- 
dovano, c conlìderando ambedue, fauori le ragioni del- 
lo Speroni , con affai dotto , e pieno difeorfo , il quale è il 
primo de’ due Difcorfi di lui , Rampati in Padova nel 1 590. 
elefavorifcc anche Udcno Nilieli ne’ Capitoli 8. e 9. dei 
L Voi. 5 2. del II. c 97. del III. de’ Suoi Proginnafmi Poetici; 
non tralafcia però di punger per altro verfo la Tragedia 
( benché leggiermente ) ne’ Cap. 47. e 48. del Volume IV» 

LODOVICO DOLCE , 

• • 

I L Dolci per cagion delle Trasformazioni d* Ovkjio tra- 
fportate da lui in Ottava Rima , ebbe molto afpre per- 
coffe da Girolamo Rufcclli , il quale nel 1555. diede alle_> 
Stampe un pieno Difeorfo , feoprendo molti falli commcllì 
dall’Autore} ed è uno de i tre unitamente impreflì contra 
il medefimo Dolce . Veduta la cenfura, procurò egli di 
ritirare , c Sopprimere tutte le copie , che potè avere dell’hn- 
preflàone fattane; e, riformata l’Opera, riftampolla nel 1554. 
Fu poi quella di nuovo riftampatanel 1568. da Francesco 
Sanfovino, con gli Argomenti, ed Allegorie a ciafcun-» 
Canto . 

F^« 4 'HCESC 0 C OTTETTI. 

S OPRA il Sonetto di Francefco Coppetta , incomincian- 
te. Quello , che ’l tedio , onde la vita è piena, fondò Lean- 
dro Bonanni, tra gli Accademici Infenfati, detto il Furiofo , 

in 
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In cfponendoJo, la fua Lezione del Moto, nupreffì* in Pe- 
rugia nel i6oj.in8. 


I L Sonetto, che incomincia . Donna l{eal , nel cui vivo Splen- 
dore . fatto da Gio. Badila d’Azzia in lode della Marche- 
fa del Vallo, fu dottamente commentato l’anno 15 $2. da 
Girolamo Riducili ; ed in quello Commento , con bclla_» 
dottrina, li discorrono molte cofe intorno alia Scala Plato-, 
nica, e molte intorno alla vera bellezza , alla grazia , ed alla 
Lingua Volgare. 

* ' S, 1*' ' • t * * » *) » 1 fi ■ 

AT^TOT^ ESCO J{AIt{IEl{l. 

T RA le altre Opere di quello Autore vi fono cento So- 
netti fpolli da lui mcdelimo, .e Ila m pati in Milano 
l’anno 1553. 

Gl \0 L A MO Z OVVIO, ovvero DEL BVOl^O. 

T RADUSSE quello Autore i primi quattro Libri dell’ 
Eneide di Vergilio in Ottava Rima , i quali, con alcu- 
ne Annotazioni in fine di ciafcun Libro , (1 truovano im- 
pecili in Bologna nel 1554. 

GlOVAT^T^l DELLA CASA . 

ELLE Rime di M. Giovanni della Cafa Potrima edi- 


zione è quella di Firenze per Filippo Giunti 1598. in_, 
forma Ottava, unita con le Profe del tnedclimo Autore: ma 
non-pcrò non farà buona quella di Napoli , che con l’Olfcr- 
vazioni di Gio. Badila Balile , delle quali li è fatta men- 
zione di fopra nel favellarli del Bembo, ufei nel 1 6 1 8. Or fo- 
pra quelle Rime non pochi furono i valenti Uomini , che 
adoperarono generalmente , c particolarmente : imper- 
ciocché generalmente, oltre alle fudetteOlTervazioni del 
Balile, furono elle fpolle da Sertorio Quattromani , ficca- 
rne apparifee dalla Stampa di Napoli del 1616. appo Lazaro 
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Scorigio;e fpofte anche furono , ma fecondo l’Ideed’Kr'-j 
mogenc, da Marco Aurelio Severino , della qual fatica una 
fola Parte truovafi imprcfi'a parimente in Napoli , per An- 
tonio Bulifon nel 1694. inficine con la fudetrà Spofiziono 
del Quattromani , e con l’altra ampiflima di Gregorio Ca- ' 
loprefe; e finalmente nell’ Edizione , che delle ftcffeRime 
fccefi in Parigi , leggonfi utiliflimc Annotazioni dell’ Erudì- 
tilfimò Egidio Menagi© . Sappiamo, oltre a ciò , cflervLchi 
afferma , che furono commentate da Margherita Sarrocchi; 
ma a noi tal. Commenta none fin qui capitato . Partico- 
larmente poi abbiam veduto fpofto con nobiliflima Lezio- 
ne da Benedetto V archi il Sonetto della Gelofia , incomin- 
ciante . Cura , che di timor ti nutrì , ccrefci. /lampa ta a parto 
in Lione, per Guglielmo Rovinio nel 1560. e anche unita- 
mente con le altre Lezioni di lui nel 1590. ed è la feconda 
di quelle fopra l’Amore; c l’altro Sonetto, che incomin- 
cia . Qucfia vita mortai , che ’n una , 0 ’n due . pienamente^ 
commentato da Torquato Taffo , tra le fue Profc, di Stam- 
pa del Vafialini 1 5S 2. Par. IL fogl. jój. e abbiamo anche 
veduta la Lezione d’Aleffandro Guarini fopra il Sonetto . 
Doglia , che vaga Donna al cor n’ appone , tra le Profcdel me 1 
defimo Rampate in Ferrara nel 16 n. e finalmente le Sette 
Lezioni di Pompeo Garigliano , cioè le due da lui lette nell’ 
Accademia degli Oziofi di Napoli fopra i Sonetti . Sì cocen- 
te penfiei nel cor mi ficde . c Feroce J'pirto un tempo bebbi , e guerriero, 
imprefie ambedue in Napoli nel i6i6_c le cinque dal me- 
defimo recitate nell’Accademia degli Umorilli di Roma, 
fopra i cinque Sonetti,che feguono^o/dxr ogni efperta ogni fpe- 
dita mano &c.Già loffi ><& hor conofco in me fi come &c.O fonilo, ode la, 
queta huntida ombrofa &c. "Poco il Mondo giù mai t’ infufc,o tinfe 
Doglia, che vaga Doma al cor »’ appone &c, impreffe parimente 
in Napoli nel detto anno 1616. Oltre alle fiidettc fatiche , 
tra i Ragionamenti dell’ Errante Accademico della Notte 
di Bologna , imprelfi 1 * anno 1623. evvene uno, intitolato . 
Terchè s’ami il bello , il fondamento del quale rifiede nc’ due 
verfi di quello Autore . 

Se non che .il mio defir tutto sfavilla , 
sAngd nuovo de 1 Ciel qua giù mirando . 

Il 
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Il Cafa farebbe perawentura (lato privo di critica , fc 
SI genio a tali brighi* irichinaliflimo dell? Autor del Fagiano 
più volte da noi ricordato , e da ricordarli , non avelie tra 
le Confiderazioni fopra 11 XVII. Canto dell’Adone del Ma- 
rini tentato di darne anche a lui : ficcomc fi fi tuli 6 di fare 
anche Pietro Lefeynctnel XV 11 L de’ fuoi Vergati : ma vicn 
Quelli rigettato da Udeno Nifieli nel Progin.91. Vol. 1 V. 

^ C I O L O Dl'COST^fHZO, 

m* - * •• 1 .'/?<) ì » t ^ . * * * f** i(){i 

D I quello eccellentiffimo Poeta truovafi commentato 
da Francefco Cheli da S. Gemignano il Sonetto . Mal 
fu per me quel dì , che l’infinita j e tal Commento ufcì in_> 
Napoli nel 1551. Quinci a non molto, fe dal Ciel ne verrà 
permeilo , fpcriamo dar fuori i Commentari di parecchi - 
de’ Sonetti del Coftanzo , nel noltro Trattato Della bellona 
della Volgar Toefia, che già teniamo all’ordine per la Stampa* 
ne’ quali rifeontranfi le -bellezze tutte della Lirica . ^ 

TITO CIOF^X'K 1 SC^HDl^l^ESE. ,’p 

-, I ‘ ( «M ». ' ‘ 4 " • . : ; • . ,* * * ; r t 

I NCERTO Autore dimoftrò i luoghi de’ Greci, e de* La- 
tini Scrittori, tifati nel collui Poema della Caccia , c con- 
giunte con tal dimollrazione la Sfera di Proclo tradotta dal 
Greco in Lingua Volgare , la quale è nccelfaria per la piena 
cognizion del Suggetto ; e tutte le dette cofe fono imprefle 
in Vtnegia > per il Giolito nel 1 5 54S. 

T 0 M of SO S O D E H I 1: 

S OPRA un Sonetto di Tomafo Soderini contrala De- 
trazione incominciante . Malvagia lingua , orrendo , e fiero 
tnofiro . fondò Andrea Salicino il lùo Trattato della Detra- 
9i<me , impreflò in Firenze nel 1567. in 4. Quello Autore c 
della fteflfa Cafa , della quale è ufeita la famofa. Fiammetta 
Moglie in primo luogo d’Alcflandro Soderini, c in fecondo 
d’ un Marchcfc Malefpini * della quale altrove abbiam fatta 
mc/izionc . 
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B E K"K H D I K0 HO T^{. 

D ELLE Opere Torcane del Rotala più copiofa edizio- 
ne, che ano! fia capitata, è quella del i $07. fatta 
in Vinegia per il Giolito, nella quaie/ono unite co* So- 
netti, e con le Canzoni, 1 * Egloghe Pefcatorie 5 c > oltre a 
ciò , v’ è giunta d* altre Rime non più peri' avanti impref- 
fe . La nobiltà di quello Autore fu univerfalmente co- 
nofeiuta ; ma più , che qualunque altro , conobbela Proteo 
Accademico Trasformato di Lecce, cioè iL Dottilfimo Sci- 
pione Ammirato , il quale fpofe tutti i Sonetti da lui fitti 
in Morte di Porzia Capecefua Moglie, come fi ve de dalla 
ftampa ufcitanca parte in Napoli neL 1560.. 

CIO . BvtTIST * f TIC HUv 

C ON la credenza ,, che niuna averte fino al 1560. ma- 
neggiata in Volgar Poefia perfettamente 1 * Epopeia, 
filmò incigna dì chiudere tutti i precetti , ed i più fini arti- 
fizi di quella in cinquanta Ottave, che fecefopra una ca- 
duta da Cavallo d’ Alfonfo Principe di Ferrara le quali 
ampiamente poi commentò , a fine di rilcontrarein effio 
ogni piùcfquifita bellezza dell’Epica Poefia j ed il tutto 
diede alle ftampc nel 1561- con titolo & Eroici ~ 

FI{^riC ESCO BOLOGHETT JTV 

L E Voci proprie, che fi contengono nel Cojhnte Poema 
del Bolognetti impreflo in Bologna l’ anno 1566. in 
4. furono dichiarate da Vincenzo Ber oaldi , come appari» 
fee dall* imprelfione delle dichiarazioni , fattali parimente-» 
in Bologna nel i570.in 4.e, oltreaciò,evvifopraquefto 
Poema un difeorfo d’ Antonio TrUonio impreflo parimen- 
te in Bologna nel detto anno 1570. in+r 

or- ì r ‘ i • v • . ?• ■ v ■■ * 
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MICHEL’ ^iUGIOLO BVOTi^HH 0 T I. 

E BBE quedo chiaro Spirito fortuna d’ aver per ifpofi to- 
rc del fuo Sonetto , cominciante . T^on ha /’ ottimo ^rtì- 
Jla alcun concetto . il famofidimo Varchi , il qual ^ragionando 
dell a Pittura , e Scoltura in due delle fue Lezioni , fi vale, 
per fondamento di elle, del mentovato Sonetto . 

GIV LI ^7^0 GOSELIT^I . 

N EL 157 3 . ufei dalle ftampc di Paol Gottardo in Mi- 
lano la Dichiarazione d’ alcuni componimenti dei 
Gofelini. Le Rime poi tutte furono la terza volta ridam- 
patc dall' iffc(To Gottardo nel 1574. ampliate di molto 
cole , che non ebbero le altre edizioni antecedenti.. 

ot 'lOUBsALE C^£I{O r 

L A Canzone Venite al? ombra de’ gran Gigli d’oro, com- 
poda dal Caro in Lode della RealCafa di Francia, 
fu commentata da un Amico dell’ Autore , fecondo che* 
l’ iddìo Autore atteda al Varchi in una lettera, che gli 
fcrive, impredaper il Viotti con la fottonotata Apolo- 
gia al fogl. 109. ma giuda il parere del Cadelvetro, il 
Commento fu fatto dall’ ideilo Autore jeeontra quello il 
mentovato- Cadelvetro pubblicò quattro Scritture inco- 
minciami la prima. T^on fentì prima il Grammxticuccio . la Se- 
conda . 7{pn fa per qual via fia venuto a notizia del Grammi- ' 
ticuccio, la terza. Vdite nuova militia del Grammxticuccio. eia 
quarta . Tipi eravamo fecondo l’ antica nojìra ufan^a raunati , le 
quali Scritture però non fono da noi date vedute hnpref- 
fc-, nè lappiamo, che alcuno alle medefime rifpondefle . 
Or fopra la Canzone fudetta circa l’ anno 1 5 54. nacque* 

- odinata quedionc tra 1 ’ Autore , ed il Cadelvetro , l’ origi- 
ne della quale nonpuodi aferivere ad altro , che al codui 
genio critico , il qual condudclo a notare india alcune cofc 
poco per lo piùcticcnfura degne, le quali fotto titolo dì 

Tare- 
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"Parere di Lodovico Caftelvetro . fi truovano ftampate nel Li-- 
bro intitolato J{dgi one d’ alcune coje fediate nella Canone d‘ An- 
nibal Caro . Venite all’ ombra &c. in Parma per Seth Viot- 
to 1 57 j. in 8. fogl. 175. e perchè le dette cofcfurono d* 
lui fcrittc affai feccamcntc , dal che ftimò egli , che fuffero 
dalla Repubblica Letteraria giudicate vane, e puerili, fic- 
comeper vero giudicate furono, perciò rallargolle con_> 
altra Scrittura intitolata» Dichiarazione <&c. impreffa nel fu-* 
detto libro al fogl. 176. nella quale finge efler difefo da 
un tal Grammaticuccio , col qual titolo veniva qualificato 
egli medefimo dagli Amici del Caro . A tali note fu circa il 
1556. largamente rifpofto dagli Accademici di Banchi , Cot- 
to il qual nome fi celarono gli Amici del Caro, chelodi- 
fefero con tre Operette intitolate , l’ una. l{iJcntimento del Pre- 
della , l’altra, dimenata del Buratto , eia terza. Sogno di Ser 
Fedocco . c mandate in giro fcrittc a penna . Si molle Lucia 
Bcrtana erudita Gentildonna Modanefe , per acquetar si 
fatta differenza , procurando , che il Caro ritiraffe le copie 
delle mentovate Operette , come fi riconofce dalle lettere 
paffatetra ambedue, ed impreffe con l'Apologià, del lai, 
quale appreffo farem menzione , al fogl. 112. Ma vane fu- 
ron tutte le diligenze, eh’ ella usò : imperciocché il Caro, 
filmando cfferc fiato troppo ingiuftamcntc offefo dal Ca- 
ftclvetro, non folamente non volle ritirar le copie fcritte 
a penna , ma ne permife anche la pubblicazione per il mez- 
zo delle ftampe, la quale fu fatta in Parma la prima volta 
nel 1558. c la feconda volta nel 1575. per Seth Viotto 
in forma ottava forto il feguente titolo . apologià degli Ac- 
cademici di Banchi di I{oma contra M. Lodovico Caflelvetro da Mo- 
dena in forma di Spaccio di MaejlroPafquino , con alcune Operette 
inclufe del Predella , del Buratto , di Ser Fedocco in difefa della Caih 
Zone del Commendatore Annibai Caro . dimodoché fu coftrct- 
to il Caftclvctro ad opporli loro, ficcome fece, conuna_» 
piena , e molto fiottile Rifpofta , la quale fiotto titolo di \a- 
gioue d’ alcune cofe fegnate nella Canzone d’ Annibai Caro , man- 
dò alle ftampe. Pcroccafione di quella lite imprefe il Var- 
chi , che fu colui , che , a pcrfuafionc dell’ ifteflo Caftclvc- 
tro , effortò il Caro a dare alle ftampe la fudetfa Apologia, 
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la Scrittura del fuo Ercolano , nel quale lungamente della 
Tofeana Lingua ragionali e valli alle volte toccando il 
Caftelvctro ; e benché quivi alla di lui Rifpofta detta di 
iCòpra prometta dio Varchi di replicare; non però trovia- 
mo, che l’abbia fatto. Mail Caftelvctro molto ben rivi- 
de i conti addoftò a tale Scrittura del Varchi nella fua_» 
Giunta al Ragionamento degli Articoli, e de Verbi del Bembo ; e 
1 ’ iftcffo fece Girolamo Muzio nella Scrittura fpezialmente 
intitolata La V arebina , che truovaft tra le Battaglie di lui . 
Oltre alle fudettc cofe, evvi in proposto di quella Can- 
zone il Dialogo , che intitolali II Cataneo , ovvero degl’ ido- 
li , di Torquato Tallo , iiripreflfo tra lcProfe della quarta 
parte di (lampa del Valalinidi Vinegia nel 1589. nel qual 
fi confiderà particolarmente, fogli Eroi della Cafa Va lefia 
fieno acconciamente in c(Ta chiamati Idoli : c non poca-, 
lode dalli a tal Componimento. > ■ 


A Tebaide di Stazio ridotta dal Val valerne in ottava 


Rima , ed imprefla in Virtegia nel 1 570. fu accompa- 
gnata con le annotazioni , e con le fpiegazioni delle favo- 
le in ella fparfe , da Pietro Targa . La Caccia delmedeli- 
mo Valvafonc ricorretta, e di molte Stanze ampliata, con 
le annotazioni d’ Olimpio Marcucci’, fu ftampatain Vi- 
negia nel 1602. e fopra il Poema dell’ ^fngeleida parimen- 
re dell’ ideilo Autore fece un Difcarfo afsai pieno , nel 
quale fi trattano molte cole partcncnti all’ Artifizio Poe- 
tico, Scipione Manzano, il qual difeorfo fu iniprefto in 
Vinegia nel 159^ in 4. ■ *••••• ‘ 

CIO. G of LE %AZ Z 0 DE * ROSSI. ~* 

C OMMENTO* con ampia Lezione Muzio Manfredi 
un Sonetto del mentovato Rodi, incominciante, 
j Qual fu a veder con un bel velo intorno, decorrendoli, in tal 
Commento dell’ onore reciproco fra gli Uomini, c Icj 
D onne , e tr uovafi imprclfo in Bologna nel 1 5 7 5 . : ■; » ■ •> 


ERASMO DI V ^ LV\A SOT^E . 
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UtìTìib^le cresco. 

P ER cnglon d' alcune delle fuc Rime convenne al Gua£ 
co far vari Difcorli , i quali poifurono Campaci do- 
po il Primo , e Secondo Volume di effe in Pavia nei 1579. 

fi^CB^lELLO Fl^t M MjC . 

L E bellilfime Rime Spirituali di quello nobil Suggct- 
toufeirono accompagnate dall' ifteffo Autore coil.. 
pieno , c dotto Commento > e truovali di varie edizioni, 

X 0 M ot S O COSTO. 

C OMPOSE collui un Poema intitolato La Vinaria della 
Lega, ij quale, con alcune brievi annotazioni ne' fini 
de * Canti fatte da Giulio Gialolini , ufcì impreffo in Napo- 
li nel 158-* 

\A E L 0 GRILLO, 

G IULIO Guàllavino ornò d’argomenti , ed’ annota- 
zioni la prima , e la feconda parte delle Rime del fu- 
detto Autore, llampate in Bergamo nel L5 8 9. e da Pietro 
Colclla furon fatti gli argomenti a i Pietofi affetti del mc- 
dclimo imprelfi inVincgia perii Deuchino. Alle Rime 
di quello Autore fopra Grillo Flagellato furon fatte varie 
ccnfure, dalle quali egli li difefe in una Lettera llampa- 
ta nel primo Volume dell’ altre fue al foglio 546. 

GLO. D^E DELL’ ^f 2 {GVl LL~ 41 {*f . 

S OPRA le Mctaniorfolì d 'Ovidio ridotte in ottava Rima 
dall’ Anguillara , fece molte annotazioni Giofeppcj 
Orologi; c Franccfco Turchi dipoltille, e argomentile 
arriechì,come apparifccdall’ imprelHon di Bernardo Giunti 
di Vinegia nel 1694. 

LVl 
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I L Tanfillo , per correggerli , come abbiam detto nel. 1 1 . 

Libro in favellando di lui , del fallo comnicflb nel pub- 
blicare il fuo Vendemmiatore (Operetta nella prima int- 
prcllìone intitolata . Stante della. Coltura degli Orti delle Don- 
nei e poi imprdTa, col titolo di V cndcmmi cuore , a parte , ed 
tinche fra le Stanze di Di ver fi raccolte dal Dolci dell’edizio- 
ne di Vincaia appo il Giolito 1 560. ) compofe il non mcn 
pio, che nobil Poema delle Lagrime di S. Tletro ; e perchè 1 
morte non gli permifc,che il ripuliflc, fu quella parte mala- 
mente adempiuta dall’ Attendolo,come fi riconofce dall'im- 
prefiìone fattali dieffo la prima volta in Vinegia nel 1589. 
la quale è anche molto mancante . Ma Tomafo Collo, co- 
me parimente abbiam detto nel fopracritato luogo, rifeon- 
cratofo con altra Copia lafciata dall’Autore, e acconciatavi 
la lòia ortografia, che vi mancava,fccelo riftampare intero 
informa quarta in Vinegia nel 1606. Or fopra quello Poe- 
ma s’ affaticarono, non lòlamente i detti Attendolo,c Collo 
in ciò , che abbiam di fopra narrato ; ma anche la la via 
Donna Lucrezia Marinella , la quale ornollo d’argomen- 
ti, e d’ allegorie , che fi leggono nella mentovata Stampa 
del 1606. 

Dicemmo anche , clTcrc fiato quello Poema creduto da 
alcuni Opera del Cardinal de’ Pucci , col fondamento ^al- 
cune Stanze di eflb , che incominciano . Il magnanimo Tie- 
tro &c. e fi Muovano imprctìè,col nome del mentovato Car- 
dinale , nella Raccolta de’ Sette Salmi Penitenziali tradotti 
da Diverfi, ufeira in Vinegia nel 1572. Ma tanto l’ Au- 
tor di tal Raccolta , quanto Orazio Lombardelli , che Ia_» 
ftefla cofa afferma nel Ragguaglio degli Scrittori Spirituali 
alfogl. 12. della par.I. s'ingannarono; perciocché ledette 
Stanze non purfono ftampatc col nome del vero Autore-? 
nel Primo Volume della Scelta delle Stanze di Diverfi Au- 
tori fatta da M. Agoftino Ferentilli , cdimprelfa più vòlte, 
e fpezialmcntc nel 1579. in Vinegia per li Giunti : ma fi leg- 
gono in buona parte dentro l’ ifteffo Poema vado il fine del 
Canto Primo . 
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DIOMEDE BORGHESE. 

C ESARE Perla accompagnò con argomenti, ed anno- 
tazioni le Rime Amorofe di Diomede Borgheiì. 
grand’ ornamento dell’ Accademia degl’ Intronati di Siena 
lua Patria, ftampatc in Padova nel i ss 5. Le fu dette Rimo 
furono grandemente avute in pregio da Giuliano Gofelini} 
ed allorché ne fu incominciata la ftampa , cfléndo a lui ca- 
pitati! primi tre fogli, giudicolle ricche di tanta novità di 
concetti , di tanta proprietà di Lingua , di si foftenuto nu- 
mero , c di tanta arte , che forfè tutte quelle cofe raccolte 
inliemc in tanta eccellenza,e si vilìbiliaurebbontcnutifofpc- 
fì i giudizi in compiutamente cfl'altarle ; perciocché fareb- 
be partito loro perav : ventura , che per entro vi folle impie- 
gata più maeltria , che non comporti il fuggetto delle Ri- 
me Amorofe , com’ ei dice in fin d’ una lunga , e dotta Let- 
tera, fcritta in commendazione, edifefa delle Lettere Di- 
fcorlive dell’ ifteflo Borgheiì , fra le altre fuc ftampatc , al 
fogl. ij a. 

CIO. BMTIST^I ^ITT E'KDOLO. 

A LCVNE Rime di coftui fono ftampatc inllcmc con_> 
quelle di D. Benedetto dell’ Uva , e di Camillo Pelle- 
grino in Firenze 1584; e fono accompagnate con varie an- 
notazioni d’ incerto, intitolate Tavola. Furono poi ritta ni- 
pate le medefimc Rime con la giunta di ventidue Sonetti, 
e con le fudette, & altre annotazioni, in Napoli nel 1 5 S S- c 
lo Stampatore di quella edizione avverte , elfere Hate fatte 
a dette Rime le annotazioni anche da Giulio Celare Capac- 
cio, le quali promette dar fuori un’ altra volta.. Se quelle 
annotazioni fieno Hate mai inipreife , a noi non è palclè , 

CELSO C ITT M D n^l DEGLI ^T^G I O L I E I{I . 

M OLTO nobili fonole Rime Platoniche donate alla_» 
luce dal Cittadini nel 1585. brevemente da lui me* 

delìmo 
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defimo fpofte . In quelle Spofizioni fi tratta con fomrna fe- 
licità della Scala Teologica , e della Platonica, per fai ire al 
Cielo per le cofe create , e fi palefano parecchi miftcri del 
nome d’ Amore . 

MO'KETT^- 

L E coftui Rime Amorofe con i Difeorfi;, e con le di- 
chiarazioni del medefimo Autore fono imprcfl'e in 
Vinegia nel 1593, 

STEF^f7{0 GV^iZZO.' 

C OSTVI raccolfe vari Madrigali di diverfi Autori in 
lode della Contefla Angiola Bianca Beccaria , e die- 
dcli fuori in Genova l’anno 1595. con titolo di Corona. 
e con ampie dichiarazioni, nelle quali fi ragionano molte 
Cóle circa le frondi i fiori , e le frutte . 


GlOVof'H'K 1 FH^TT^f. 

L ’AMALTEIDE Poema del Fratta Veronefe incontrò 
fortuna d’eflcr giudicato dal famofiflìmo Torquato 
Taflo ; e il giudizio vd impreflb con l’ Opera ,(lampata_» 
in Vinegia nel 1596. per Marco Antonio Zalticri. 

’ TOH.QJJ jCTO T^CSSO. 


T A più bella , e grand-opera . che vanti la Volga 
I ■ Poclia.pcr univerfal fentimento, e la Cicrufalcmm tlikri- 
ri del Taflo. Or,ficcome adivicne a qualunque cola, che 
quanto è più bella, tanto è piu favorita, quanto è pm 
«r rande , tanto più è a’ fulmini fuggetta , intorno a que- 
llo mirabil Poema la Letteratura tutta d ltaha per corfo 
di molti anni produfle dottiflime , ed 
altri in varie euife arricchendo 1 edizioni di elle ' » 5 l 
giornahnente facevanfi, altri commentandolo , aUri tra- 
sportandolo d’ una in altra Lingua , altri traveftendo- 
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lo., al-cr-i ccn furandolo , cd altri finalmente difendendolo. 
Per proceder dunque con ordine nel prelènte racconto , di- 
yiderollo in tante parti , quante fonp le Jpezie delle.? 
annoverate fatiche, lncominciam per tanto dalia prima, 
cioè dall’ arricchimento dell’ edizioni 

La più antica edizione * clic del mentovato Poema è fin' 
ora a noi capitata , nella quale fia qualche giunta , è quel- 
la di Ferrara per Vittorio Baldini ìjSi- in forma quarta, 
con la giunta di quanto mancava nelle edizioni precedenti, 
c con le allegorie a ciafcun Canto del medefimo Autore ... 
A quella fiegue l’ altra di Napoli apprdlb Gio. Batifta Cap- 
pelli . 1582. nella ftefia forma , ove oltre alla fiidctta^- 
giunta, cd allegori c,truovanfi. alcune annotazioni di Giulio 
Ccfa re Capaccio . Vfcìquindincl 1585. in, Ferrara l’altra 
edizione citile (lampe di Giulio Cefacc Cagnacini in 12. ac- 
compagnata con le allegorie mentovate , con gli argomcn- 
ti a ciafcun Canto d’ Orazio Ariolli , c con le annotazioni 
d’ incerto Autore . Nel 1588. pai,eflondo a Camillo Camil- 
li fconlìgliatamcnte caduto in pcnficro d’ aggiunger cinque 
Canti a quello Poema da lui (limato imperfetto fenza tal 
giunta, fi fece 1’ edizion di Vincgiain 12. nelle (lampe d' 
Aldobello Salicato, con tutte le fatiche annoverate nell* 
antecedente del Cagnacini , e con la detta giunta di quanto 
mancava nelle altre edizioni, c con i. mentovati cinque^ 
Canti del Cantilli ►Ma Bernardo Cartello nel 1.590. aliai più 
nobilmente , c con maggioriiatichc intorno, fcccló riftam- 
pare in Genova da Girolamo. Battoli in forma quarta j nella 
quale edizione , oltra il vederli rtimatilfime Figure in rame, 
cd oltra il trovarli fp allegorie dell’ iddio Tarto , e gli argo- 
menti dell’ Ariofto fudetto-,. leggonll le annotazioni di Sci- 
pione Gentile, cd i luoghi. oflcr vati da Giulio Guaftavino, I 
quali il Tallo prcfe T £d ammirò da vari Poeti , cd altri Au- 
tori antichi ( quella fatica fu finta più ampiamente da Gio. 
Pietro d’ Aleflandro nclfuo Libro intitolato.. Dimofira^ione 
de’ luoghi tolti , ed inimitati dal Tuffo nel Goffredo C ftampato ìoj 
N apoli nel 1604.. ) edi piùevvi la giunta infine di tutte le 
Stanze intere* , che dall’ Autore furali rifiutate, eia tavola 
di tutti i nomi propri , e di tutte le materie principali con- 

' tenu- 
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tenute nell’ Opera . Alla gencrofità del - Cartelli corrifpofe_> 
il Taflb con nobiliffimo Sonetto in di lui lode impreflb nel- 
la fudetta edizione , il die obbligò di tal maniera il Cartelli, 
che non folamentc nel 1604» fece ri ftam pare in Genova da 
Giofeppe Pavoni il Poema in forma piccola , con nuovi ar- 
gomenti di Gio. Vincenzo Imperiale, e con nuove, e non 
men belle Figure in rame una nel 1617. per la terza voltai 
mandollo alle ftampc parimente in Genova , e apprettò 
l’ ifteffo Pavoni in foglio , con tutte le giunte della fua pri- 
ma edizione fopraccennata . Intanto nel 1604. avevanlo 
rirtamparo in Vinegia Gio. Antonio , e Giacomo de’ Fran- 
celchi in forma quarta,, con miovi argomenti, ed allcgorie 
a ciafcun Canto d’incerto Autore, con giunta a parte di 
molte Stanze Levate , con le varie lezioni , con gli argomen- 
ti di Francefco Melchiorri Opirergino , e. con la tavola de' 
nomi, e materie, e , oltre a tutto ciò , con un Difeorfo di 
Filippo Pigafetta mandato a Celio Maldpina in ordine .li 
due titoli, chea il Poema» cioè di Goffredo » ovvero Gieru fi- 
lmine liberati , e con i Cinque Canti del Cantilli . Ma , oltra 
tutte , belli (lima , e magnifica e l' edizione di Parigi fatta 
nel 1644. in foglio, ed intitolata II Goffredo. 

Or debbert avvertire, che anche il Cavalle? Bonifazio 
Martinelli fece Oflérvazioni lopra la Gicruft lemme ; e ben- 
ché elle non fieno , per quel, che noi Pappiamo, ufcitc_> 
giammai in iftampa congiunte col Poema , nondimeno leg- 
gonfi fepararamen te im prette nel 1587. il che diremo anch^ . 
delle Notizie Irtorichc raccolte, e pubblicate daLorenzó 
Pagani . 

Ma non piccola fatica , ne indegna d’ ctterc avvertita fu 
quella , che con vari verfi di quello Poema fecero Angiola 
Lucci, ed Angiolo Collodi, il primo de’ quali fondo hi_» 
alcuni d' erti una Lezione contra la bellezza , e il fecondo in 
alcuni altri un’altra Lezione in difefa della mcdefima.E ben- 
ché Gregorio Caloprelè ragionarti: molto nobilmente fopra 
la Concionc d’ Armida a Goffredo» il qual Ragionamento è 
regirtrato denteo l’Opnlcolo di lui , intitola to-Z-ett ura fopra Li 
Conciono di Mar fifa a Carlo Marno del Furi o/o,al foglio jo.e D.Ca- 
millo Vallo cavarti’ dii lodato Poema dumila ponderazioni 

tra 
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tra etiche, politiche, militari, di Corte, ed economiche, 
nondimeno trafcele ogn’ altra di limili fatiche quella , che 
Paol Beni a farvi intraprefe; imperciocché i primi dieci 
Canti illuftrò egli con pienilfimi Commentari ftampati in 
Padova nel 1616. ne' quali non fol dichiarali il Poema , ma 
rifolvonlì vari dubbi, e molte oppolizioni , fpieganli le file 
vaghe immitazioni , e tutto l’ artifizio di parte in parte , e_> 
finalmente paragonali con Omero , e Vcrgilio , e conchiu- 
dcli, che, giungendo alfommo, può egli, cdcbbccffcr 
ricevuto per esempio , e idea dell’ Eroico Poema . 

Noi, come altrove abbiam detto , poco approviamo, 
e molto meno lodiamo i trafpor ti , ei traveftimeeti dello 
nobili Opere in linguaggi, e fogge ridicole , e popolari; 
ma dapoichc si fatte brighe, fe ben li conlidcrano , accrc- 
feono anch’ elle la gloria , e la (lima di quelle, perciò, ed 
altrove di non poche, fopra altri Autori ufcite,fatto abbiam 
me nzionc , e qui altre ne noteremo alla Gierufalcmme del 
Tallo partcncnti . Truovali dunque il Poema , del qual fa- 
velliamo, tradotto da Giovan Francefco Negri in Lingua 
Popolare Bolognefe , i primi dieci Canti della qual fatica., 
(blamente abbiam noi veduti imprefiì; non però ne fono 
occulti i dicci rimanenti , che trovati abbiamo fcritti a pen- 
na nella Bibbliotcca Scvcroliana . Truovali anche travefti- 
to alla Rultica Bergamafca da Carlo AlTonico , c cosi ftani- 
pato in Vincgia nef 1670. e truovali neppiù nemmeno vol- 
tato in Lingua Napolitana da Gabriello Falano , ed impreF 
lo in Napoli nel 1689. ed in Lingua VinizianadaTomafo 
Mondin! , cftampato in Vinegia nel 169J. col faglien- 
te titolo. Il Goffredo del Taffo Canta alla Barcariola-, c finalmente 
avvi i due primi Canti trafportati in Lingua Perugina da_» 
Celare Patrizi, da me veduti fcritti a penna apprelfo l’ Ab- 
bate Aniidei figliuolo del non mcn nobile , che valorofo , 
c dotto Giofeppe Aniidei Cavalicr Perugino . Ma d’ affai 
più fano giudizio debbon lodarli Scipion Gentili , che no 
trafportò quattro Canti in Vcrfo Eroico Latino , cioè i pri- 
mi , c gli ultimi due ftampati in due volte con titolo di Soli 
neidos . nel 1585. c Guido Vannino, che nel 1654, la_» 
fteffa fatica fece intorno al Canto Sedecimo ; c Girolamo 

Pia- 
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Piacentino , che interamente nell’ irte Afa guifa tradurtelo , c 
mandollo alle ftampe nel 1675. procurandocoftoroint.il 
forma , perquanto le Jor forze fi ftefero , di non derogare 
alla nobiltà , e macftà dell’ Opera . Nè di minor lode de- 
gno farebbe fiato Sincero Va Ideilo, fe avelie condotto a 
fine la trasformazione de’ Canti del Tallo in Pianti , e 
non fi. folle contentato de’ primi tre folaniente: fatica., 
nondimeno da non difpiacere a qualunque più delicato 
gufto > c vedefi imprcfl'a in Napoli con titolo di Tajì'o 
'Piangente . nel 168 2. Ma , per non tracciare alcuna colà , 
che fervir polla alla curiofità di cki Legge,, daremo qm 
anche notizia d’ aver veduto il Goffredo del Tallo ridotto 
da Girolamo Mazzoni in Opera Drammatica , ftampata 
in Napoli nel 1630. e Tappiamo, che un’altra fimii fati- 
ca fopra l’ ifteflo divift in tre giornate teneva all' ordina 
Bartolomeo Zito: ma noit (appiani già, ch’ella fiamai 
ufcitaalla pubblica villa. 

<• Grandi fon le fatiche fin qui raccontate: ma moiro 
niaggiori c’ fiuo quelle, che da i Letterati fi fecero intor- 
no alla ccnfura, e difefa di quello Poema: le quali va- 
rie furono, c tra diverfi,e molti anni durarono. Origine, po- 
tiam dir } di tutte fu la poca prudenza , con la quale il Taf 
fo adoperò nel fuo Dialogo del Piacere Oncfto , allorché, 
non conrento di confutare folto nome di Bernardo fuo 
Padre il Configlio , che Vincenzo Martelli onoratilfimo 
Gentiluomo Fiorentino aveva dato al Principe di Saler- 
no , d‘ accettar l’ Ambalccria della Città di Napoli a Carlo 
V. punfe fuor d’ ogni ragione c l' ifteflo Martelli , etutta^ 
la Nazion Fiorentina, come chiaramente fi raccoglie da vna 
Lettera lcritta fopra il mentovato Dialogo del Tallo dall’ 
Inferigno Accademico della Crufca , cioè da Baftian de’ 
Rolli , che in tal guifa appcllavali in detta Accademia , ej 
ftampata , inficine con la rifpofta del Tallo , in Mantova 
per Francelco Olànna nel 1585. Or’ avendo Camillo Pelle- 
grino pubblicato un Dialogo lòpra 1 ' Epica Poefia intitola- 
to Il Carr.tfa , e impreftò in Firenze per il Sermartelli nel 
1584. nel quale pretende di ftabbilirein moire parti per mi- 
glior Pocqia il Goffredo del Talfo , cheli Furiofo dell’ Ario- 
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fto , l’ antidetta Accademia della Crufea, intefa a rèndere il 
cambio al Tallo per la lua Nazione, pigliò a difender!’ 
Ariofto, e ad impugnare il Dialogo del Pellegrino , chiQ- 
fandolo , le quali chiofe veggonli i in prede forco titolo di 
DifeJ'a degli ^Accademici della Crufea dell’ Orlando Furiofo dell’atrio- 
jto, contra il Dialogo dell ’ Epica Toefta di Camillo Tellegrino , 
in Mantova per Franccfco Ofanna 1585. uè ; perchè repli- 
cane pienamente il Pellegrino alla Crufea , li trattenne ellaa 
anzi col mezzo del fuo Infarinato , cioè di Lionardo Sai- 
sviati, pubblicò L’ Infarinato fecondo, contenente una fotti- 
lilfima rifpofta alla replica del Pellegrini in ellàregiftra- 
ta, nella qual rifpofta imprefla in Firenze nel 15 88. per 
Antonio Padovani , truovanli incorporate tutte le Let- 
tere, che corfero intorno a quella litetra P Accademia, 
ed il Pellegrini , fino alla lor riconciliazione . Intanto 
non era Hate a badaii Tallo ? ma dalla Critica della Cru- 
fea s’ era difefo con ima gagliarda apologia imprefla per 
il l'udctto Ofanna l’anno ifteflò 1585 . contrala quale.» 
mandò alla luce la CÉufca al Volumetto intitolato . L’In- 
farinato., che chiamali communemcntc L’ infarinato Trimo , 
Opera altresì del Salviati ftampata il medelimoanno 158** 
dall’Ofanna : al quale rifpofero Giulio Guaftavini, piglian- 
do a difender le ragioni del Tallo , come H riconofccj 
dall’ impreflionc della rilpofta fattafi in Bergamo per Co- 
min Ventura l’anno 1588. e Niccolò degli Oddi Padova- 
no con un Dialogo , che parimente lcggcli impreffo in Vi- 
ncaia del 1587- All’ Oddi niun pigliò briga di replicar per 
la Crufea } ma al Guaftavini replicò Orlando Pefeerti l’ an- 
no ifteflo 1588 . con un Libro intitolato Del "Primo Infarinato 
(ire. Difeft contro a Giulio Guaflavini . ftampato in Verona nel 
1590 . Intorno alle obbiezioni dell' Infarinato contra il Tal- 
fo volle dire il fuo parere anche Malatefta Porta , elio 
fu favorevole al Tallo , nel fuo Dialogo intitolato 11 K°!fi » 
dato da lui alle ftarnpe in Rimino l' anno 1 589 . e PiftelTo 
fece in ordine alla cenfura della morte di Solimano recata^ 
a vizio d’ arte nel Poema del Tallo da Incognito Cenfore, 
con altro Dialogo , che intitolali il Beffa , ovvero dettai avo- 
la dell’ Eneide, comporto negli ftcftì tempi > ma pubblicato 
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•col mezzo delle flette (lampe l' anno 1604. Mala Crufca_> 
ebbe anch' efla altri difensori : 1 imperciocché Orazio Ario- 
ftis’oppofe al Pellegrini, e a favor non più della Grulla, 
che del luo congiunto Lodovico dal Pellegrini polpofto al 
Tallo, pubblicò un’ Operetta nel 1585. intitolata Difcfe_j 
dell’ Orlando Fnriofo dell’ rio fio. per le ftefle (lampe dcli’Ofan- 
na di Mantova , alla quale rìfpofe il Tallo con un Difeor- 
fo, che è impreflb , intitolato Differente Poetiche. erifpofe 
anche Camillo Pellegrino , il Giovani, Nipote del Vecchio, 
c talrifpofta Ita m. s. appreflò gli Eredi dell’ Autore in Ca- 
put. Ne’ tempi medeumi procacciò alla Crufea un’altro 
difènforc Giovanni de’ Bardi di Vernio-, mentre, avendo 
lui chieduto per lettera a Franccfco Patrizi il parere circa.* 
il paragone tra l’Ariofto , e il Tallo , che falli dal Pellegri- 
ni nel fuo Dialogo, e fpczia Intente fopra le oppolizioni 
deli’ unità della Favola, e della nobiltà del Coftuine man- 
canti nel Poema dell’ Ariofto, foddisfeeeli il Patrizi, ven- 
dicando 1 ’ Ariòfto dalle dette accufc , come 11 riconofce dal 
"Parere , che mandò al Bardi in rifpofta fotto il di 15 . di Gen- 
naio dell’ anno ifteflo 1585. e nel medefimo anno impreflb 
dall’ Ofanna antidetto ; del che avuta notizia il Tallo , non 
mancò egli per fe Hello il di 8. del fogliente Settembre tra- 
mandar lettera al mentovato Bardi rifponliva al parer del 
Patrizi , parimente improba per l’ Ofanna nel 1 586. (avver- 
tanole tutte le Opere fino a qui citate di ftampa dcll’Ofan- 
nà,ll truovano in un fol Volumetto, l’imprcftìone del quale 
apparifee incominciata dal Frontifpizio nel 1585. ctcrmi- 
nata dall’ ultima carta nel 1 586. nel qual Volumetto dalla 
pag. io 1. alla 16 1. (I leggono anche molte Lettere del Taf- 
fo, ed’ altri fopra l’ iftelìo Poema della Gicrufàlcmmc Li- 
berata ) alla quale il Patrizi replicò poi col Trimerone , im- 
preflo dopò la Seconda Deca della fua Poetica nel 1 5 86. in 
Ferrara. Tra tanti contraili volle anche entrare in balla 
Orazio Lombardelli Sanefe , il quale, vago peravventura 
di farli compagno del Patrizi fuo Paefano , oppure ricorde- 
vole del poco frutto , chea veva fatto col fuo parere fcritto 
l’ anno 1 5 s 1 . al Taflò, in ordine al titolo del Poema di Lui, 
ed impreflb con un’ altra fua Lettera , e con due del Tallo 
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rifponfivc , nel Volumetto dell’ Ofanna, mandò fuori ncj 
1 586. un Difcorfo intorno a gli fletti Contratti per leme- 
dcfiinc (lampe, contradiando con etto la parte del Tatto, 
il quale per Je flette ftarnpc diede fubitamentc alla luce la_, 
rifpofta intitolata Tarerò. Furono in quefto anno rifveglia- 
te anche le ragioni del Tatto contra la Crufca da Giulio Ot- 
tonelli in un fuo Difcorfo , che fece imprimere in Ferrara 
fopra P abbufo del dire Sua Santità , Sua Macfti , &c. dalla 
car. 93. fino alla 175, Ma per la Crufca a lui s' oppofecon 
nome di Carlo Fioretti , il Conte Pietro de’ Bardi , il ^ua- 
le, dividendo la detta parte del Difcorfo dell’ Ottonelh in_, 
centottantafette particelle , ad una ad una confutolle 
con altrettante rifpofte, pubblicate fotto titolo di Confiditi 
fiorii * in Firenze nel 1586. 

Fino a quefto fegno arrivaron le contefe originate con- 
tra il Tatto dal Dialogo del Pellegrini, delle quali alla fine 
per libberarfi ( benché flavi chi creda , che il faceffe per lod- 
disfar, fotto colore di libberarfi dalle raccontate brighe , ad 
altra fua particular pattìone , che fpingcvalo a procacciar 
nuovo Protettore a quefto fuo parto ) con poco fano con- 
figli© imprefe l’Autore a riformar l’Opera, laqual Riforma 
dedicata al Cardinal Cintio Aldobrandini , fu pubblicata^, 
con titolo di Cierufa lemme Conquiflata , nel 1593. ancorché 
fiavi in favor di tal Riforma il pienittìmo giudizio dell’ Au- 
tor medefimo divifo in due libri , ed im pretto nel Volume.» 

I I. delle fue Opere Poftumc date in luce dal Foppa, 
col qual giudizio maggiormente il fuo fine egli colorir vol- 
le : c quello di D. Angiolo Grillo, che fe non più bella , al- 
men più buona giudica la Conquiflata, nel primo Volume 
delle fue Lettere al foglio 478. imperciocché l’univcrfal . 
Pentimento del Mondo contra le ragioni tutte combatte '* 
in guilà per la Gicrufalcmmc Liberata, che Paol Beni non 
^dubitò di metterla a confronto coni’ Iliade, c con l’Encide, 
c difputarc a chi di loro fotte dovuta la Palma dell’ Eroico 
Poema, e peretta ftabbilirla, come fi ricono fee dalla coftui 
Opera imprefla con titolo di Comparatone d’ Omero , Ver- 
gìlìo , e Torquato &?. in Padova 1607. 
c Ma non però egli fu loia quella cp/ucla , trovando- 
* - v ~ "ho 
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_ne io altre tre accadute dopo la morte del Tallo, benché 
elle fieno d’ affai minor rilevo , la prima delle quali feguì 
fra il P.Matteo Fcrchie da Veglia , Teologo Padovano , che 
nel 16+2. pubblicò un Libro d' Ojferva^ioni fopra il Poema 
dèlTaffo, nelle quali per lo piùvien cenfurata con poco 
giudizio l’Opera , c Paolo Abriani , che con un Labro inti- 
tolato. Il V aglio Critico , glis’oppofe, c Carlo Pona , che 
ffece varie fyflejjtonì fopra alcuna delle fteffe offervazioni , c 
finalmente Marco Antonio Nalli , che effaminò le ragioni 
sì del Veglia, come del Pona, con un’ altro Libro intito- 
lato Confronto Critico . L’ altra avvenne nell’ Accademia», 
degli Umorifti di Roma tra il Veridico , che ftimafi effero 
Girolamo Garopoli , il quale fu l’ opponente , e il Verecon- 
do, creduto Franccfco Lucidi , che rii il difenforc . Confitte 
ella fpezialmcntc intorno al paffo del Can. IX. Tofio s' oppri- 
me chi di fonilo è carco : Che dal fanno alla morte è un picciol 
varco, ed evvi circa ciò un Volume di moltiD ifeorfi Ori- 
ginali nella Bibblioreca de’ PP. delle Scuole Pie diRo- 
ma , il quale è fiato da noi veduto . E la terza accadde circa 
il 1645. tra vari Letterari, trai quali riforta l’ oftinata», 
antica tenzone fopra l’ invocazione dell’ ifteffo Poema , vo- 
lendo altri , eh’ ella folle diretta alla B. Vergile , altri allo 
Spirito Santo , altri all’ Increata Sapienza , ed altri a Mufa 
non profana, ne Gentilcfca', rimifer di conferto il piato 
alla decifionecf Ottavio Viti Letterato affai ragguardevole, 
il quale Iafciò di vivere nel 163 j.d’ età d’ anni 5 6. ma com’ 
c’ la decideffe , c fe in ifiampa vi fia alcuna Scrittura intorno 
a quella faccenda, ano! non èperancogiuntoanotizia. 
Avvi finalmente la moderna contela di Mario Zito con gl’ 
incogniti offenfori del Taffo (feppure eglino gli Accademici 
della Crufca non fono ) il quale bilanciando alcuni luoghi 
notati , come d’tfcttofi circa la Lingua , con la quale è fcrit- 
to il Poema, afferma , che qui fon tutti di giufto pefo fecon- 
do le regole della medefima Lingua , fitconit apparifee dal 
Suo Libro intitolato Bilancia Critica . impreffo in Napoli nel 
1685. contutrociò egli è miglior configlio quel dicoftui, 
che non l’ altro di Niccola Villani , il quale nel fuo tanto 
volte ripctito Fagiano tra le confiderazioni del Canto XIX. 

Z z 2 dell’ 
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dell’ Adone inoltrali Attore, e Giudice contra il Taflo; e 
dopo aver notato alcune bazzicature , fentenzia , che il Po- 
ema di lui può molto bette effe re avvampato : il Poema di lui , 
il quale tanta venerazione cflìgge dai Letterari, anzida_/ 
gli Uomini tutti , che Bartoiomeo Beverini Chcrico Rego- 
lare della Madre di Dio , e nobiliflimo Poeta Tofcaxio., 
in traduccndo in Ottava Rima 1 * Eneide di Vcrgilio , allor- 
ché incontrò alcun palio traiportató in prima nel Goffredo, 
nonebbe altramente cuor di tradurlo, ma trafilitelo per- 
lappunto, come dal Tallo rradottp trovatali; e Vdeno 
Nilieli Cenfor generale, comechè non manchi di notare nel 
Taflo qualche piccoliflimi nei; nondimeno fempremai di 
lui parla con fontina , e peravventura vqrfo altri non prati-' 
cata llima in moltifllmi de’ fuoi Proginnafmi . 

Tutte quelle fono. le fatiche de’ Letterati da noi vedute 
intorno al Poema Eroico della Gierufqlemme Liberata del 
Taflo , alfe quali puofli aggiugncrc là di lui Vita fcritta dif- 
fufaméntej e con molta erudizione , e pienezza da Gio. 
Badila Manfo . Ma circa gli altri fuoi Poemi , e Rime , av- 
vegnaché aneli’ elfi riguardati -follerò da’ valenti Uomini 
nondimeno molto minori adoperamenti per lor vantaggio 
fatti fi truovano : imperciocché fopra lo (leflo Poema rifor- 
mato con titolo di Gierufilemme Conquiflata , compofc Fran- 
ccfco Birago un groflò Volume di Dichiarazioni , ci avver- 
ti menti Tortici , / fiorici , Volitici , CavallereJJti , e Morali , iin- 
preflò in Milano nel 16 1 6 . e, oltre a ciò, difclelo dall' accu- 
la datagli da Gio. Badila Olevano , il quale nel cafo 23. 
del Libro 1 1 . del fuo Trattato Sopra il modo di ridurre a 
pace ogni privata inimicizia , ccnfurò gli avvenimenti fra_» 
jTancredi , ed Argante , allorché quelli nel Libro VII. di 
elio Poema disfidò a (Ingoiar battaglia i Cavalieri Criftianl; 
e si fatta difefa con titolo d’ ^Apologia truovafi ltampata_» 
tra le Opere Cavallerefcbc dello Hello Birago al fogl. 105 . 
La Favola Bofchcrcccia dell’ minia edòtto i noflri occhi 
capitata adorna di bel li duine Annotazioni d’ Egidio Mcna- 
gio, e con effe imprefla in Parigi nel 1 6 5 5 . in forma quarta , 
fopra le quali annotazioni evvi un’amichcvol CenfuttL» 
dell’ Accademia della Crufea, imprefla tra le Mefiolat tre dell’ 

iftef- 
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iftcfla Mcnagio al fogio 74. infusine con una Lettera del? 
Autore in fua difefa fcritta a Carlo Dati , e regidrata al 
fogl. 94. ed abbiam veduta contra la inedefima Favola an- . 
che una Gcnfura per comando dell’ Accademia degli Uniti 
di Napoli fatta dal Duca di Tclcfe Don Bartolomeo Ceva 
Grimaldi, Perfonaggio non più delle Cavalierefchc , che del- 
le Letterarie cole peritillìmo , la quale è impreca tra Io_ 
Lettere memorabili della Tenui Raccolta date fuori in Na- 
poli dalBulifonalfogl* J07. alia qual ccnfura contraponli 
un Difcarfo di Baldalfar Paglia letto nella (Iella Accademia, 
nel qual (1 accennano le perfezioni della deda Favola 
dampato nella Raccolta medefima al fogl. 321- e oltre a_» 
ciò evvi conrra la fudetta Ccnfura la Difefi di Giudo Fonta- 
nini da noi veduta fcritta a penna appiedo 1 ’ Autore . Avvi 
anche varie Rime , che l’ idedo Tallo cfpofe , e in due parti 
truov’anli imprede, ' indente con la Spofizionc; c un Sonetto, 
intorno al quale il medelimo Autore telsè nobil Comnien*- 
to; ed è quello fopra la Fortuna, che incomincia Quella», 
che nome baver 1 di Dea non morta . imprelTo inlleme col Com- 
mento nella Giunta alla Parte Terza delle Rime , c Profe di 
lui , per il Valalini di Ferrara nel 1 58 5. c un’ altco Sonetto 
incominciante ,Sfmo , leggiadre l{'me in te fiorirò •. intorno al 
quale uffiiron varie oppolizioni d’ incerto Autore , che fu- 
ron ribattute dal Taflo medelimo, come apparifee al fogl. 
8 5.. del Volume delle Gioie. di Hi me , e profe di lui imprelTo 
in Vincgia ad idanza di Giulio- Vafalini di Ferrara nel. 
15 86. in L2. nel qual contengonli la V. e la Vi. parte delle 
delle i c finalmente il Sonetto , cheincomincia Vecchio , &- 
ditto Mo nato col Sole . che fu interpretato, da Leandro Bo- 
uarini nella fua Lezione del Tempo , impreda in Perugia-, 
nel ióoj.inS. Ma, dapoichè facciamquì menzione delle 
Rime del Tallo, none, cheottima cola , avvertire, che di 
elle la migliore edizione è quella, che unitamente con lo 
Profe, va; dividi in Tei parti, o volumetti impredì dalVàd 
falini, q di colui ordine dal Cagnacini, 

Chiudiam poi il preferite Racconto con la notizia , che 
leggcli nella Vita del Tado fcritta dal Manfo, che il Poema 
del Òenefi, intitolato Le Sette Giornate . fu circa il 1^92. 
i " bai 
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ben cominciato dai Tado, ma non già finito , ancorché 
dopo la morte di lui truovifi dato fuori compiuto , e per- 
fetto da Angiolo Ingegnieri . 

ECCOLE T A S S 0 * '•’ 

L E Poefie del fudetto Autore , compoftc già da lui nell* 
età giovanile, furono ftampate Iparfamente in Bo- 
logna, in Vinegia, e. in Bergamo* ma poi fattatene rac- 
colta , con brevi dichiarazioni fopra le più di loro di Cri- 
floforo Corbelli , ufeirono imprede in Bergamo per Cornili 
Ventura nel 1583. 

A Ti T 0 Ti I 0 0 T{ G A I{ 0 . 

D ELLE Rime d’ Antonio Ongaro la più copiosa edi- 
zione è quella di Vinegia appo il Ciotti 1620. che 
contiene anche la terza parte di erte. Lafua Favola Pef- 
catoria dell’ Alceo fu onorata dalCavalier Batifta Guari- 
ni degl' Intramezzi, fopra I quali , oltre all' edere flati 
deferitti, e dichiarati dall’ Arliccio Accademico Ricredu- 
to , ftefe vari Difcorfì l’ ifterto Arficcio ; ed il tutto è im- 
predo , infieme con l' Alceo, in Ferrara per il Baldini 1614. 
in forma quarta . Nel Libro intitolato apparato degli Vo- 
mirli illujlri della Città di Ferrara . fcritto da Frate Agoftino 
Superbi alfogL 109. fi dice , che Ottavio Magnanini com- 
pone gl’ Intramezzi alla Paftorale dell' Alceo, nel che fe il 
Frate volle intender dell’ Alceo dell' Ongaro , e' s’ ingan- 
nò ; poiché non v ’ è chi nicglii , quegli edere dati del 
Guarani « 

CELIO M A G Ti 0 . 

L A nobilirtia Canzone d ’ iddio del Magno efEggè non 
men nobili fpofizioni da Ottavio Menini , e da Va- 
lerio Marcellini ; c Teodoro Angelucci fondò fopra quella 
due belliffime Lezioni. Tr uova fi ella impreda, con quedi 
ornamenti, in V inegia per Domenico Farri 1397. in forma-» 
quarta. " CATO- 
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CufTOLEOHE CVELFVCCl . 

C O S T V I compofe un nobll Poema fopra il Rosa- 
rio della B. V. che diede alla luce circa 11 1595. Nac- 
que intorno a quello Poema una brieve contefa : imper- 
ciocché , eflendo tra le accufe date ad Adriano Politi dagli 
Accademici della Crufea , e dall’ Inferigno annoverate irò 
una Lettera da lui fcritta a Monlig. Dini, regiftrata quella 
d* avere il Politi preferito il Guclfiicci a Dante , fu. egli 
il Politi obligaro a giultificarfi di ciò, come apparifee^ 
dalla piena Lettera fcritta alCavallcr Niccolò Sacchetti » 
tral’imprclTe di lui, al fogl.iS5* nè dapoi altro alla no: 
lira villa è giunto fopra si fatta lite * 

ECCOLE D sA V D l H E * 

L A terza imprclTìone dell’ Eneide di Vcrgilio ridotta-» 
in Ottava Rima da Ercole da Udine , fatta in Vinegia 
per Bernardo Giunti, e Gio. Batilla Ciotti nel 1607. iti 
4. è la migliore; perciocché, non folamente è dal mede- 
fimo Autore riformata, e conformata al vero fuo fenfo ; 
ma v ’ è la giunta de’ principi de’ veri! Latini a ciafcuna 
Stanza; e nel fine di ciafcun Libro vi fono le oflcrvaaioni » 
cou le quali fi dichiarano alcuni luoghi difficili del detto 
Poema , c fi dimoflrano le ragioni , che mofl'er 1 ’ Auto- 
re a tradur molti fenfi divcrùmcnre dall’ altrui traduzio- 
ne, e interpretazione. Della Pfi'che poi. Poema dell’ illef- 
iò Aurore ,l’ edizion più buona è la feconda , per clfcre 
anch’oda fiata ac crefciuta, c migliorata, c contenere una 
brieve Allegoria di Don Angiolo Grillo ; ed è fatta in Vi- 
negia appo 11 Gotti fudetto nel 1601. in forma ottava . 

Q IV LI 0- CES**HE CONTESE. 

• 

A NCORCHÉ’ non fia noftro proponimento trattare 
in quello Volume d’ altri Poeti, die di quei, che 
in Lingua. "loft ana anno fcritto , nondimeno, facendo noi 

parti- 
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parricularc ftima delle Opere in Lingua Napolitani del 
non men graziofo , che eccellente nell’ Arre Poetica Giu- 
lio Ccfare Cor te fe , non vogliam certamente tralafciarc di 
far qui menzione del fuo Poema della V aia ffeide , il qualej 
eflendo flato cenfurato dagli Accademici Scatenati di Na- 
poli , JBartolomeo Zito , detto il Tardacino , gagliarda- 
mente lo difefe , foftenendo , che egli è Poema perfetto > 
c di maravigliofo eflempio, fecondo gl’ infegnamenti d* 
Arinotele , come fi riconofce dalla Cenfura , e Difcfafcrit- 
tc parimente in Lingua Napolitana , ed impreffe nella (Iella 
Città di Napoli l' anno 1628. inficine con l’ Opera, di nuo- 
ve annotazioni , e dichiarazioni a ciafcun Canto arricchita. 
Truovafi anche imprefià la medefima Opera , con l’ orna- 
mento degli argomenti , c d’ alcune Prole di Gian' Aleflio 
Abbattuti , cioè Gio. Badila Bafilc . 

CIO. B^TIST^ 

A VENDO dato fuori il Cavalier Marini un Sonetto 
incominciante. Ohe lift In pompoji alT offa alloro . in lode 
d’ un Poemetto fopra la Vita di Santa Maria Egiziaca , 
comporto da Raffaello Rabbia, ufei nel 1614. la ccnfuta_» 
del terzo verfo del primo ternano , dove per additare il Li- 
one uccifo da Ercole , diteli . La Fera magnanima di Lema . 
Prctcfc II Conte Lodovico Tefauro difendere il Marini da_» 
unsi chiaro errore , pubblicando alcune ^.igieni, per le 
quali era egli di parere , clic 1’ Autore errato non avelie . 
Scrilfe contra quella Difcfa l’ Oppofitore Hello , che fu Fer- 
rame Carli Parmigiano , fotto il finto nome del Conte An- 
drea dell’ Arca ; c la (uà Scrittura pubblicò con titolo d’ Ef- 
femina delle ragioni &c. alla quale Effemina rifpofe France- 
feo Dolci da Spoleti con altra Scrittura intitolata . Giudizio 
intorno alle ragioni del Conte Tefauro, e all' e (fantina del Contea 
dell’ ^irca. Nell’anno fteflò 1-614. e neppiu nemmeno con- 
tra la lidia Effemina del Carli fcriflero, fotto nome di Cla- 
vigero , Giovanni Capponi , fotto nome di Sulpizio Tana- 
glia, Baftian Forteguerri da Piftoia , e Luigi Valcfioconu 
nome d’ Accademico Incaminato j c l’ ilteflo Conte Tefauro 
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con alcune Annotazioni ; nè la faccenda troviam , che più 
oltre paflafle. 

Intanto non minor briga era quella , che cgK fteflo il 
Marini folUqeva con Gafparo Murtola Segretario del Duca 
di Savoia In Torino. Gli applaufi, c le molte dimoftra- 
zioni di magnanimità ricevute quivi dal Marini per li 
Panegirico del Ritratto del Duca , conduflcro il Murtola^. 
puntò da invidia a parlar di lui poco oneftamente , del che 
vendicatoli lui con un Sonetto piccante fopra il Poema., 
del Mondo Creato, che in quel tempo medefimo aveva il 
Murtola dato alle llampe , quelli oltre modo irritato pub- 
blicò una Satira con titolo di Compendio della Vita del Ma- 
rini ; alla quale il Marini non già rifpofe; ma diruppe ad- 
doflb all' 'Avvcrfario con molti Sonetti burlefchi, i quali 
poi dieder cagione alla Murtoleide , o Fifchiate , e alla Mari- 
neide , ó Rifate ( Sonetti fcritri a gara dall’ uno contra l’altro ) 
che unitamente imprefife vcggonli andare in volta , ed an- 
che alla Bajloìiatura , Opera dell' iltelìb Murtola contenen- 
te in fe veminovc Sonetti , intitolati il Lafagnuolo di Monna 
Betta , ovvero Bajlonatura del Cavalier Marino datagli da Tiff Tuff 
Taf in Turino J 23. di Febbraio 1608. da noi veduti .fcritri 
a penna originalmente nella Bibbliotcca delle Scuole Pie di 
Roma, Alla fine il Murtola con un colpo d’archibufo, 
che tirò invano contra 1’ Avvcrfario , credette vendicar- 
fi, e torli d’impaccio, per il qual delitto fu egli impri- 
gionato; e fenonchè la pietà dell’ emulo il tra ire di pri- 
gione , fa il Cielo qual duro fine quivi incontrato avrebbe. 
Quella nobile azione del Marini verfo il Murtola , chiufc 
la colui bocca , ma non già ammorzò l’ odio , - clic femprc 
più vivo ferbò nell’ animo ; c ben dimollrollo, allorché, 
interrogato dal Papa fopra ilcomtnefib misfatto, rifpofe, ef- 
fer vero , eh’ egli aveva fallito - intendendo efprimèr con si 
fatta voce non piu l’ crror nel misfare , che nel colpire , co- 
me ben confiderà anche l’ erudito , e benemerito della Re- 
pubblica Letteraria Giovanni Ciucili nella XIII. Scansia^ 
della fua liibblioteca Volante alla car. 61. 

Ma aliai più rifguardevolc,cd ollinata fu l’ altra briga , 
che convenne prendere al Marmi con Tomafo Stigliani, 

Aaa l’ori- 
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l’ origine della quale, fe non fiamo errati , è la feguente^ 
Tomafo Stigliani, comcchè niuna cagione avelie d’ at-, 
taccarla al Marini , naufeato aneli’ cflo peravventura dalla 
foverchia felicità di lui , nel pubblicare la poma parte del 
filo Mondo Nuovo nel 1617. framifehiò in quello certej 
Stanze, nelle quali deferivendo l’Lampefcc, altramen- 
te appellato i’ Uorn marino , il Marini ritraile al viuo ; 
del che chiamatoli quelli otfcfo , rendette allo Stigliami! 
cambio con alcuni pungenti Sonetti intitolati Le Smorfie » 
e con vari tratti di penna fparfi in molte fue Lettere , e fpe- 
zialmente in quella, che va avanti la fua Zampogna * S’ av- 
vide lo Stigliani , che la briga , quanto era vana , tanto 
grande riulcir poteva * cpcròprcle conliglio di inoltrare 
di liberacene conunacartcfe Lettera fcrittaalloftclTo Ma- 
rini dimorante in Parigi nel 1619* edimprefla tra le altre_> 
fue , nella quale ampiamente procura di far conofee- 
re che , l’ intelligenza data alle antidette Stanze era affat- 
to aliena dalla fua intenzione ; del che acquetodi il Mari? 
ni (v' è chi crede , che quella Lettera non folle mandata al 
Marini, fu '1 fondamento,che potclfe efler fatta ad arte dallo 
Stigliani dopo la colui morte ) ma non già cheto viveva lo 
Stigliani altramente , die Con’ Vom > eh* a nuocer luogo , ejr 
tempo afpetta . Attefc egli adunque , cheli fuo Avverti- 
rlo ufcilfedi vita i e dapoù cioè l' anno 1627. mife fuori il 
Quarto Libro della Centura da lui fatta contra il Poema-» 
dell'Adone , intitolata L‘ Occhiale . nel qual Libro contenen- 
doli la Centura generale , e particolare di tutto il Poema, 
non (appiana noi inveltigare , che mai li potette racchiudere 
negli altri tre, che fon rimali occulti , per non dir, nella,, 
mente dell'Autore ; il quale, temendo eflèr tacciato d’avere 
afpetrata la morte dell' Avvcrfario per cenfurar le di lui co* 
fe, mife avanti tal Libro una Lettera , ed alcune altrui t citr- 
ino manze , con lc quali pretende almcn giultificare dover- 
lo comporto anzi la colui mone. Ma non perchè al Mari- 
’ni folle difdetto per fe ItelTo difenderli , mancò a lui il difcn- 
fore j anzi molti n’ ebbe , I quali fcriffero a gara , tu 
difperatamcnte battagliaron con lo Stigliani , a cui non già 
calie di tutù. Girolamo Aieandro fu tra i primi difenfojri 
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del defunto Marini , e , rispondendo , ribattè tutte le oppo- 
sizioni dello Stigliani ; e tal rifpofta va imprefla in due To- 
mi con titolo di Di ftf* dell'adone . All’ Alcandro venne ap- 
preso Niccola Villani: ma egli non mcn difende il Marini 
dallo Stigliani oppofitore, che dall’ Alcandro difenfore,mo- 
ftrando egualmente, che l’ un male oppofto, e l’altro per 
lo più mal difefo avevano , come fi riconofce dalle due fuc 
Opere, la prima delle quali è intitolata Z’ Uccellatura di 
Vincenzo Forejt all’ Occhiale del Cavaliere Stigliani, galla difef.t 
di , Girolamo oleandro . circa i primi dieci Canti dell'Adone} 
e la feconda Le Confider anioni di M, Fagiano fopra la feconda^ 
parte dell’ Occhiale dello Stigliani, e della difefa dell’ oleandro , 
intorno a gli altri dicci Canti . Scrinerò anche contra 1 ' 
Occhiale fudetto Scipione Errico fotro nome di Balbino 
Balbuter V Occhiale appannato , D. Agoftino Lampugnani 
Sotto nome di Balbino Balbucci L' <Antioc chi ale , Giovanni 
Capponi Le Staffilate, Andrea Barbazza con finto nome di 
Robullo Pogommega Le Strigliate , e Michel ’ Angiolo 
Torcigliani L’ Occhio Comico ; e, oltre a tutti i Bidet ti , fotto 
•vari nomi s ’ affaticò molto 1 ’ eruditismo Padre Ange- 
lico Aprolio Eremitano ; imperciocché fotto nome di Sci- 
pio Glarcano feriffe L’Occhiale Stritolato , c fotto quel di 
Sapricio Saprici La Sferra 'Poetica,, in rifpofta alla prima.» 
Ccnfura, oper meglio dire alla prima parte della Cenfura 
dello Stigliani, e le. due parti del Veratro rifponfive alla_» 
feconda della . Berta Ccnfura . Scrilfc neppiù nemmeno in 
favor delle Poefic del Marini , c particolarmente dell’ Ado- 
ne, Paganino Gaudenti un’Orazione , impreifa nel fuo 
Libro intitolato Inflar ^ (cudemicum alfogl.95. e finalmen- 
te Monsù Cappellano Franzefe un Ragionamento in fua 
Lingua, che va ftampato con lo fteflò Adone dell’ im- 
premon di Parigi in foglio ; c truovafiimpreffo anche tra- 
dotto nella noftra Favella da Filippo Antonio Torelli nel 
1625 . ed evvi di più un difeorfo fopra l’ Adone d’ Aga- 
tio di Somma da Catanzaro ftampato dopo . 1 ’ America^ 
del medefimo in Roma nel 1623 . il qual però da noi non 
è flato veduto . Ma tra tanta turba di Difenfori non ifgo- 
nicntavafi lo Stigliani; anzi, trafeelti due tra tutti, cioè 
w A a a 2 l’ Alean- 
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F Aleandro, e l' Errico, contra le coloro Scritture prepa- 
rava una piena Rifpofia , della quale egli ftcfib fa men- 
zione nella Lettera, tra le altre fucini prede, feruta a' 15. 
di Settembre 1630. a Domenico Molini a Vinegia ; «_> 
noi abbiam veduto la Bozza Originale, che fi truova ora 
appreflò il Dottifiìmo Monfig. Marcello Scveroli Accade- 
mico della Crufca, Prelato al più alto fegno benemerito 
della Letteratura , c forfè un giorno ufeirà aiia.lucc , perchè 
facciali giultìzia alla Verità . 

Il Marini , per quanto noi abbiam veduto , non troviam 
per vero , che defle mai cagione altrui di rifentirfi ; Ma 
il felice corfo dell’ aura del fuo verfeggiare , fccegli cat- 
rar delle brighe , e condurtelo infino a doverli difender 
da una Femmina , che fu Margherita Sarrocchi , la quale 
rifondo fiata vaga di pungerlo , egli e nella mentovata Let- 
tera della Zampogna , e nell’ Adone con 1 ’ allegoria della 
Pica, c con altre facccnduolc ripunfela . Una fola briga 
truovo , che per fua inavvertenza e’ pigliò , e quella fu con 
gli Spoletini ; imperciocché avendo nella Arila Letrera_> 
della Zampogna , in favellando dello Stigliani , detto, 
che quei nel Poetare prorompeva in uno fiilaccio limile 
a quel de i Pitocchi di Spoleri , diede motivo all’ Acca- 
demia degli Ottufi di quella Città di comandare a Ber- 
nardino Campello Letterato per ogni Dottrina Eccellen- 
•tiflìmo, che vendicane da si fatta ingiuria la Patria, al 
che il Campello adempiè con una nobile , e*copiofa Cen- 
fura fopra tutte le Opere del Marini , inoltrando quivi 
tutte le Scienze, tutte le Arti , c tutti gli Autori Anti- 
chi, c Moderni erterc fiati malamente condotti, c guaiti, 
e ftorpi dal Marini nelle Opere lue, la qual Ccnfura non 
fu data alle ftampe , mercè P intramettimentodeL Cardinal 
Lodovifio Nipote di Papa Gregorio XV. allora Regnante; 
ma 'ben truovali feritta* a penna nella Bibbllotcca Aprofia- 
na in Vc-ntimiglia , cd anche appiedo gli Eredi dell’ Ala- 
tore ; Cenfura,pcr vero dire , d’altro pefo ,;chc nonè quella 
dello Stigliani fopra il folo Adone. ' <■. 

Avvertali , eliti Paganino Gaudenzi , il quale , come 
di fopra abbiaci detto , moi.tr o/lì aliai favorevole al Mari- 
- . ni. 
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li!, pubblicò nel 1658. in Più. Le ^tnnota'gioni foprala 
Galleria dell’.ifteflò Autore > la maggior parte delle quali 
fono indirizzare a dimodrar vari errori di tale Opera . Ed 
avvertali di più, che il Marini ebbe lite anche con Gio. 
Batida Vitale, dettoli Poetino, e tra loro corfero vari 
Componimenti mordaci , e pungenti , i quali truovanli 
imprclG dopo La Strage degl’ Innocenti . dcll’edizion di Vi- 
negia fatta da Giacomo Scaglia in 4. 

B ot T I S T G V ut R I I . 

D ELLA vaghilfima, e leggiadrilfima Favola del Tajlor 
Fido di quello Autore la migliore edizione parnej 
quella di Vinegia fattali dal Ciotti nel 1605. in forma.» 
quarta; oltre a che, è ella arricchita d’ utili annotazio- 
ni, le quali giudica il Mcnagiò nelle Annot. dell Anlirt. 
pag. 98. che fieno dell’ i (te ilo Autor dell’Opera. Orfo- 
pra quello Poema appena ufeito alla luce attaccolli odi- 
nata quiltione; Autor della quale fu Giafon de’ Nores, 
c non gii Gio. Pietro Malacrcta , come altri afferma ; per- 
ciocché egli , oltre alla Toetica , nella quale per via di de- 
finizione^ divilìoncli tratta, fecondo l'opinione d’Ariodo- 
telc, della Tragedia, del Poema Eroico, e della Corno- 
dia, pubblicò nel 1588. un Ragionamento intorno a que' 
principi, caufe, ed accrefcimemi , che la Comedia, la 
Tragedia , c il Poema Eroico ricevono dal Filoiofo Mo- 
rale , e Civile , c da i Governatori delle Repubbliche , il 
qual Difcorfo in detto anno truovali dampato in Pado- 
va per Paolo Mcietto , nelle quali Opere cenfurò molto 
gagliardamente la Tragicomedia del Pallor Fido fudetta; 
•il clic non lotfrendo il Guarini , rifpofe con un Difcorfo, 
che fotto titolo di ferrato , ovvero difefa da quanto bà fcritto 
M. Giafon de’ 7<{ores contra le Tragicomedie , e Tafìorali , fu ini» 
predo in Ferrara l'anno medefimo 1588. Replicò il No- 
rcs , c nel 1590. mandò alle dampc parimente in Pado- 
va la Replica intitolata . apologia contra T ^ tutor del f era- 
io, il quale non li trattenne: ma loggiunfc con altra Re- 
plica , la quale chiamò . Il ferrato Secondo dell’ etilato 
... ~ ^Icca- 
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'.Accademico Ferrarefe ; nome finto dclPiftcffo GiurìnI $ ed 
è imprefla in Firenze per li Giunti nel 159J - 

In quello fiato di cofe mori il Nores : ma non s' eftin- 
(c pero la quifiionc -, perciocché Fauftino Sumino rawi- 
vò le ragioni del defunto Amico con due Dilcorfi , l'un 
generale intorno alle Tragiconicdie , e l’ altro particola- 
re contra il Paftor Fido/i quali fono 1 ’ undccimo , pii 
dodccimo de’ fuoi Difcorft Toetici impreflì in Padova per il 
Bolzctta nel 1600. e fono anche ftampati a parte. Il par- 
tito del Nores ebbe due altri valenti Uomini, che pari- 
mente fi mollerò contra il Paftor Fido , cioè Gio. Pietro 
Malacreta , ed Angiolo Ingegneri , il primo con un Li- 
bro intitolato Conjìder anioni . impreflb in Vicenza nel 1600. 
e il fecondo con un Difcorfo l’opra la Toejia rapprefentati- 
ya . ftampato in Ferrara nel 1598. Ma non mancò al Gua- 
rini dii lo difefe da quelli novelli offenfori; mentre con- 
tra il Malacreta ufei Paol Beni, il quale rifpofe alle co- 
lui Confiderazioni con una Scrittura intitolata Hjfpofta_>. 
ftampata in Padova nel 1600. nella qual rilpofta però mo- 
vendo lui alcuni dubbi contra P iftefla Favola , gli con- 
venne accompagnarla con un Difcorfo ftampato il mede- 
fimo anno in VÌnegla , nel quale fi dichiarano , cftabbili- 
feono molte cofe partenenti ad ella Rifpofta , e alle du- 
bitazioni mode tanto contra le mentovate Confiderazio- 
.ni , quanto contra l’ iftcflb Paftor Fido ; e benché quelle 
Scritture del Beni per la parte del Malacreta reftaflero fen- 
za Oppofitore : nondimeno per quel , che riguardava i 
dubbi morti contra il Paftor Fido, furono impugnate da 
Orlando Pcfcetti con un Difcorfo intitolato Scioglimento de” 
dubbi &c. impreflb in V erona nel iòdi. Ma contra il Sum- 
mo, ed il Malacreta inficme nel medefimo anno 1601. 
fi fpinlè P antidetto Orlando Pcfcetti con altra Scrittura, 
che s’intitola Difcfa del TafìorFido. ftampata parimente in 
Verona, alla quale replicò d>cnc il Summo, come fi ri- 
conofce dall’ impreflione della Replica, fatta in Vicenza 
peli’ anno fteflo : ma non già il Malacreta : E finalmente 
a i mentovati Summo, e Malacreta, ed anche contrai’ 
Ingegneri pubblicò un’ « apologia Giovanni Savio V inizia- 
no 
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tio V anno mede fimo 1601 . che truovafi imprctta In Vinc- 
gia , alla quale mimo fi prefe briga di replicare ; ficcomc 
nemmeno a ciò , che parimente in difefi del Paftor Fido 
fende Gauges de Gozze da Pefaro lotto finto nome di fi- 
leno d' iCiiiro ebber rifguardo i mentovati Cenfori . Ma 
anche per la parte della Cenfura furon di quei , che non 
incontrarono inciampo di Difenforc . Tal fu Luigi d’ Ere- 
dia , il quale nella DifeCi , che fa de’ fuoi Poeti Siciliani 
dalle accufe » che dice , efler loro fiate date dal Guarini, 
mette in difputa il Paftor Fido; e sì futa Difefa è imprel- 
fa in Palermo nel 1603. Tale 1 ’ Autor del Fagiano , che» 
in confiderando il didottefimo Canto dell’ Adone , dirom- 
pe con la Cenfura addotto a quella Paftorale ; e tale anche 
Udeno Nifieli , che in più luoghi de' fuoi Proginnafmi in- 
gegnati di trafiggerla , e fpczialmente , ed exproteflo ne 
36. 37. 38, c 39. del primo Volume , e ne’ 341 si. <-> t 
5 i. del terzo . 

GVTDOB^dDO LLI . 

S O P R. A la Favola Bofchereccia della Filli di Sciro del 
Bonarelli , l’ iftetto Autore molto fcritte » fottilmcn- 
te , c pienamente difendendoli per comando dell’ Acca- 
demia degl’intrepidi di Ferrara» dove era egli annovera- 
to con nome d’ Aggiunto, dall' oppofizione , che fatta^ 
venivagli , che il doppio Amore, eh' e’ finge in Celia, non 
fia veri limile ; e quella difefa truovafi di varie edizioni. 
Non debbe tralafciarfi d’ avvertire , che Ottavio Magna- 
rmi in tre Difcorfi del fuo Convito , che fono i Capitoli 
1 . II. e III, della parte feconda , effemina a lungo la me- 
tafora della Squilla del Giorno , che fi legge ne primi veri! 
della prima Scena della fudetta Favola , portando nel pri- 
mo le oggezioni , nel fecondo la difefa , e nel terzo gli 
cttempl tratti da di ver fi Autori. 

' ; i* * \ * «■ 
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Bjfin*ytSSot\ BOTilFutCC IOÌ 
ASPARO Bonifaccio dichiarò le Rime del fudetro 


Baldaflarre , unitamente con quelle di Giovanni Ma- 
ria Vanti , (lampa te in Vinegia con titolo di C.iflore t e Voi - 
luce, nel 1618. Mal’ \Amitx Tragedia del medefimo, e f- 
fendo (lata ccnfurata*fu dall’ ideilo Autore difefa con varie 
Lettere , che truovanfi (lampa te, inficine con la Tragedia.» 
in Venezia nel 1622. in4. 

? \ 0 S ? L \ 0 l 0 Ti ut H E L I l 

D A due Lettere del fudetto Bonarelli (lampare con la Tua 
T ragedia del Solimano, in Roma nel 1619, per il Cor- 
belletti, fi cava,chc egli domandò Antonio Bruni del Parere 
intorno alla Tragedia mentovata , e quegli ccnfurò il fug» 
getto , non mimandolo adeguato, per Argomento Tragico. 
Rifpofc il Bonarelli alla Ccnfura con la prima delle detto 
Lettere j e perchè il Bruni replicò, foggi unfe egli con fa 
fcconda,nclla quale (la incorporata la Replica antidetta del 
Bruni . Truovafi anche una Lettera del medefimo Bonarel- 
li fcritta a FLamminia degli Atti , nella quale fi difende dal-» 
la Ccnfura della mancanza de Cori nella ltclTa Tragedia • 


‘^T'RADVSSE collui in Ottava Rima la Fenice di Clan- 
JL diano, laqual traduzione con ampie Confiderazioni 
fu ftampata in Macerata nel 1622, 

' • » - • O «vi 1 •* • k ;• * V* * * f 1 . f * '* * i < . . # » **•«■•>,> f r'tè'ri ■ kt 

■ utLESS^tTiDB^O T ut S S 0 Ti I . 

S OTTO nome d’Androvinci Melifonc pubblicò ilTaf- 
foni il fuo Poema Eroicomico della Secchia Rapita in 
Parigi col mezzo delle (lampe di TulTan Du Bray l’anno 
1622. e quella è la migliore edizione , c la più conforme 
al Tello. Nel 1630. poi fu «Rampato in Vinegia per 
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Giacomo Scaglia purgato , c corretto col vero nome dell' 
Autore, e con alcune dichiarazioni di Gafparo Saiviani . 
Perchè in quello Poema il Talloni dilettali di dar la berta-» 
a i Bologne!! , Bartolomeo Bocchini, per vendicar la Tua Pa- 
tria con rendere il cambio a quella del Talloni, diede alle 
(lampe in Vinegia del 1641 . un Poema Tragicoeroicomi- 
co , intitolato Le' 7*anie de' Savi , ovvero il Lambertaccio , 
nel quale de'Modancli con non poco difpregio lì parla; e 
l’ impresone apparilce, fatta con alcune dichiarazioni in 
fine di ciafcun Canto . 

F^^TiCESCO B H sJt C C\l Q L I / 1 

S OPRA il Poema dell'Elezione d’Vrbano Vili, del 
Bracciolini Scriflc Giulio Rofpigliofi , che fu poi Papa 
con nome di Clemente IX. un nobil Difcorlo , il quale 
va impreflò in fin dell’ Opera Rampata in Roma nel ióa 3 . 

V B L D I 0 MJtLEVQLTl. 

L A nobil Canzone del Cavaliere Ubaldino Mal evolti* 
fatta 1 ’ anno 1628. In lode di Catarina di Tofcana,» 
Duchefla di Mantova , fu arricchita di non mcn nobil 
Commento da A. Malevolti ; e truovali fatta imprimere 
dall' niellò Autore in Siena nel 1 649 , 

G^fB NIELLO 

c. .1 ' • l U i •} * 

I L Foralliero Idr untino, fotto il qual nome camminò An- 
drea Pifculli da Otranto , fece gli argomenti in Otta- 
va Rima all ' fmedeida Poema Eroico del Chiabrcra , e_? 
fcriflc la Vita del mcdclimo, come fi vede nell’edizione 
di Genova per- Benedetto Guafco 1654. 

Vi fono a nclic di quello Aurore alcune Canzoni fopra 
le Vittorie delle Galee di Tofcana , le quali fono orna- 
te di pollilJe da Giovan Batifta f orzana , e llampate in Ge- 
nova nel 1617. 

Quello Pindarico, ed Anacreontico Poeta ecccllentif- 
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fimo viene a gran ragione commendato da ogni profeftfó 
re di Vcrfi Tolcani, dimodoché gl' ideili Critici più fcru- 
polofi non anlàputo non lodarlo, e non lalciarlo efente 
dalla Cenfuraje fpczialmentc Udcno Nifieli fa di lui ottima 
menzione nel fecondo Volume de’ fuoi Proginnafini al 50. 
c s 6. e fopra l’Idillio della Vendemmia , feoprendo le bel- 
lezze di quello , telfe quattro interi Proginnafmi , che fo- 
na il 37. il 33» il 39- c il 40. del quinto Volume. 

C^CBI^IELLO Z I Ti of 0 . 

N EL • 1623 . pubblicò il Zinano il fuo Poema dell' 
Eraclcide , al quale s’ oppofe incerto Autore: ma 
fu difefo da Vincenzo Sorella, come fi riconofce dall’im- 
prefiione fattafene l’anno fudetto in Vincgia per il Dcu- 
chino in forma quarta. 

TOMASO STlGLIotTf'I* 

D E L Mondo Nuovo Poema Eroico dello Stigliarli 
ulcirono la prima volta nel 1617. in Piacenza i pri- 
mi venti Canti ; ed in quella impresone truovafi aggiun- 
ta una Lettera fcritta da IL’ Autore ad Aquilino Coppini 
Lettor d’ Umanità di Pavia , fopra alcuni avvertimenti 
ricevuti intorno a tutta l’ Opera . Dopo la pubblicazione, 
piacque all’ Accademia della Crufca farvi fu alcune Confi- 
derazioni » circa una dalle quali fi difende l’Autore con.» 
una Lettera fcritta all* Accademia l'anno 1619» impreflk-r 
tra l’ altre fuc al fogl. 206. Ma nel 162S. contuttoché 
da i partigiani del Marini emulo dì quello Autore foiTc 
fatta ogni forza per impedire la pubblicazione di tutto il 
Poema , del che molto fi rammarica lo Stigliarli nelle fue 
Lettere, fu dato fuori interamente, divifo in 34- Canti 
in Roma per Giacomo Mafcardi. Cenfurò il primo Can- 
to di quello Poema il P. Angelico Aprofio , lotto nome 
di Mafoto Galilloni j e tal Cenfura è intitolata II fagli* 
Critico . imprefla nel 1637. in Rofloclc ; c perchè a quella 
Critica s' oppofe Carlo figliuolo dell' ideilo Stigliarli con 

una 
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una Scrittura Intitolata il Molino. l’ Aprofio replicò Cotto 
nome di Carlo Galiftoni con altra Scrirtuta , che in tito- 
lali . il Buratto. ImprcHa in Vinegia nel 1642. Oltrcaciò, 
l' ideilo Aprofio , lotto nome di Sapricio Saprici, manife- 
ftò i furti fatti dall'Autore in quello Poema, conuna_> 
Scrittura intitolata II Batto, e finalmente iopra 28. verfi 
di 27. Ottave del primo Canto di quello Poema fece va- 
rie o nervazioni , o,per meglio dirc,lcornacchjamenti Arteo 
Britanni da Fara , che truovanfi fiampati con titolo d* 
Offeriamone f opra alcuni verfi dell’ Opera intitolata Mondo T^novo. 

Circa le Rime di quello Autore, l’ imprdfionc di Vi- 
negia fattali da Gio. lia ti Ila Ciotti nel 1601. viene filma- 
ta più feelta, e più degna d’efier letta; ma la più piena, c 
copiofirdi Componimenti è quella, fatta parimente dal 
Ciotti nel 1605. la quale offendo fiata proibita dall’ Inqui- 
fizionc per gl’ Indovinelli ofccni, che in ella truovanfi, 
ufeirono in Roma l’ ideile Rime , con titolo di Canjoniero > 
purgate, c riformate, ed anche accrefciute nel 1625. 

Gl\QL%AMO ? H ET I * 

L A Salmace . Idillio del Preti , fu notabilmente cenfura- 
ta da Niccola Villani nel fuo M. Fagiano , tra le Con- 
fidcrazioni del XX. Canto dell’ Adone del Marini . Dice- 
fi , che fiavi chi da tal Ccnfura la difefe : ma si fatta difefa 
non è fin’ ora capitata fotto la nofira villa . 

F^J(f £K0 STELLVTI. 

Q UESTO chiaro Letterato del noftro Secolo traduffe 
Pcrfio in Verfi fciolti , e dichiarollo affai piene* 
mente, come apparifee dall' imprclfionc, di tal 
fatica, che fu fatta in Roma nel i6jo . 

CIO . B T I S T jI L Jt L LI , 

. • • - -• - • 

S OPRA P Eneide Traveflita del Lalli difeorfe Gio. To- 
mafo Giglfoli 5 e tal difeorfo è impreffo con l’ Opc- 


B b b 2 


ra 


366 Dell* Istoria 

raln Romanci 1 633. per il Facciotti; e per conto di que- 
llo Traveftimento pubblicò Niccola Villani , lotto nome 
d’ Accademico Aideano, il Tuo Trattato della Poe/i a Ciocofa . 
Quella fatica, benché principalmente ha indirizzata a muo- 
vere il tifo , c dilettare ; nondimeno ferve, quanto qualuiv 
que altra, per l’ intelligenza del Tello Latino , effendo inj 
ella fpiegati con fomma felicità i fenh più'ofcuri. Il Poe- 
ma Eroico del Tito . deli’ iltcflò Lalli fu ornato d’ Argo- 
menti da Bartolomeo Tortolctti. 

RIDOLFO C M VEGGI, 

L E Lagrime di Maria Vergine . Poema del Conte CartV 
peggi ftampato in Bologna nel 1643. vannoacconv 
pugnate da un "Parere di Melchior Zoppio intorno all’ ec- 
cellenza del comporre dell’ Autore in ogni genere di Poe- 
fia Tofcana , c da un Dìfcorfo di Girolamo Preti intorno 
all’oncftà della Pocfia, riguardante l’ iddio Poema* 

T 0 L D 0 CQST^HTI'Hl.' 

F U vago collui di teflerc un Poema Sacro £u l’ imntl- 
tazione della Comedia di Dante, c intitolollo // Ciitr 
digio Eflrcmo , del qual Poema vcggali la (lampa fatta in 
Padova nel 104S. la quale à con fe la giunta de’ Canti, 
che mancavano per lo compimento ; e, oltre a ciò, gli argo- 
menti a ciafcun Canto, le dichiarazioni delle voci più ofeu- 
rc, e le annotazioni a i tre Canti primi. Di quello Poe- 
ma vien fatta menzione, con aliai vantaggio dell’ Autore, 
dal Saprici nella Sferra Poetica alCap. 19. Oltre al fudet- 
ro, evvi di quello Autore un’ altro Poema , intitolato* Lcj 
Metavaorfofi della Brenta , e dii Baccbiglione . impreflò in ; Fer- 
rara nel 160*. Jn 8. in fin dei quale vi fono alcune dichia- 
razioni , ed un’ Orazione Funebre per la morte d’ Ifabclla_» 
Minucci Conrcfla di Poicinico, la qual ferve ancia’ eflaper 
l’ intelligenza dell’ iltefio Poema . 
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CIO, L E 0 X E S E M T H 0 H I . 

S OPRA i Canti del Boemondo , ovvero Antiochia Di- 
fefa, del fudetto Autore , fece gli Argomenti Vincenzo 
Nolfi, c fcrilTe la Tropologia Carlo Semproni, come fi 
riconofce dall’ impreflìon di Bologna dell’anno 1651 . 

C^fRiO DE* DOTTORI. 

L * ARISTODEMO , Tragedia del Conte Carlo de’ Dot- 
tori , fu ccnfurato dal Cavalier Fra Ciro di Pers circa 
l’ ufo de veri! pcntafillabl , e delle Rime , c circa l’ agni- 
zione , e peripezia, con una fua Lettera fcritta all’ Autore 
l’anno 1654. alla quale egli rifpofe il di primo'di Maggio 
del medefimo anno 5 c di quelle Lettere io ò veduta co- 
pia appreilò Giulio Fontanini eruditismo Bibbliotccario 
del Cardinale Imperiali, in un Volume di Lettere, c d’ 
altre Profe volgari del mentovato Ciro da lui raccolte . 

S F 0 R 2 ^ T^tLL^riCIX 0 - 

A VENDO il P. Sforza Pallaviclno Gicfuita, c Cardi- 
nale, permeila la llampa della fua Tragedia intito- 
lata V Erminigildo . convcnnegli difenderla da varie cenfii- 
rc, cfpezialmente da quella d’ avere ufttc in ella le Rime, 
come li vede dal difeorfo congiunto con la flclfa Tragedia, 
impreffa in Roma nel 1655 Difeorfo deguo d’efler Iettò, 
c particolarmente oflervato in molte cofe da chiunque è va- 
go di compor Tragedie fecondo le regole Ariftoteliche. 

G10SEVTZ BvdTlST^f. 

- 

G IOVANNI Cicinclli Duca delle Grottaglic pubblicò 
. nel 1672. tre difeor fi con titolo di C enfia a del Toetar 
Moderno . nel primo de’ quali fi biafima il fovcrchio ufo 
de’ cattivi , c vizio!! traslati , nel fecondo la trafeuraggme 
4 ’ immitare il coflume , c nel terzo la prava locpzioncj 

in 
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in genere , c in ifpczic de’ moderni , e particolarmente di 
Giofeppc Badila , contra le cui Poefie fu fatta quella., 
Cenfura . 

GIROLAMO GA^OTOLT. 

C ONTRA il Poema del Carlo Magno delGaropoli, 
cflendo ufeita una Cenfnra , rifpofe 1 * Autore dotta- 
mente , e la ril'pofta leggeli injpreflTa fotto titolo d’ Apologia 
alla Cenfura fatta dall’ Accademico Tartenio contra il Carlo Magno . 
£' voce univerfale de’ Profeflbri , i quali furono Amici dell’ 
Autore > ed ancor vivono , che quella Cenfura folle dall' 
iUclTo Garopoli fatta per procurar credito al Poema , del 
quale la feconda edizione ufeita in Roma nel 1660. Itimali 
la migliore, comequplla, che fu ricorretta , ed accrcfciu- 
ta dall' Autore mcdelimo, 

FEDERIGO M E I r , 

U SCITE dalle llampc le Poelic del Mcninni , incerto 
Cenfore molto gagliardamente lefconfiffe con uro 
Libro intitolato Affetti Caritativi Ver fa Federigo Mcninni . im- 
precò in Padova nel 1674. 

L 0 R E 7i Z 0 L 1 T ? J , 

S OTTO nome anagrammatico di Pcrlonc Zipoli diede 
fuori la prima volta coftui nel 1676. il fuo Malmantile 
Ejtcquiflato . fpirirofilfimo , c leggiadri Cimo Poema Gioco- 
fo , il qual fu poi riCampato in Firenze nel 1688, con le no- 
te di Puccio Lamoni , cioè Paolo Minucci , le quali fono 
affai utili , fpezial mente per 1* intelligenza de’ modi del dire, 
e de’ proverbi moderni Fiorentini , de’ quali è fparfo copio- 
famentc quello Poema . L' Autore fu Pittor Fiorentino , e 
di graziola , e facil vena di Poclia dotato . 

ABBATE HECTilEU DES MA\A IS. 

Q UESTO chiarimmo ingegno Francete , il quale per la 
f ua perizia nella Tolcana favella fu annoverato tra 
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gli Accademici della Crufea , tradurti: con molta eccellenza 
le Poefte d’ Anacrcontc in verfi Tofcani , ed illuftratele con 
eruditirtime annotazioni > le diede alle (lampe in Parigi nel 
1691. Nella Prefazione del Libro dichiara 1 * Autore avere.» 
avuto buona parte di erte annotazioni dal Dottirtimo Egi- 
dio Mcnagio 

FH^UCESCO H, E D I » 

I L nobiliflxmo ingegno del Redi fu celebre anche nella 
Volgar Pocfta, come (ì riconofcc dalle fuc molte Rime, 
che vanno in volta fcritte a penna : ma più , che ogni altra 
cofa * ne fa fede il fuo Ditirambo del Bieco in Tofana > che fu 
riftampato in Firenze nel 168 5. in forma quarta ricco, di ri- 
pofte annotazioni, utilirtlmc in ifpezic per chi (i diletta^ 
d’ inveftigar le antiche notizie della Tofeana Poefia . 

t troiaio c^^^ccio. 

S O P R.A il Poema Eroico dell' Imperio Vendicato d'Antonio 
Caraccio faticarono il Conte Giulio di Montevecchio , 
ed il M trehefe Gregorio Spada, il primo ornandolo degli ar- 
gomenti a ciafcun Canto , e della Chiave dell' Allegoria , e 
il fecondo arricchendolo con ('annotazioni (doriche , L'an- 
no 1679. di queft’ Opera furono (lampa ti in Roma i primi 
venti Canti . Nel 1690. poi ufei intera parimente in Roma, 
con qualche mutazione , e miglioramento dellaparte ante- 
cedentemente imprefla . Or l' Autore (la indefeflamcntc fa- 
ticando intorno al miglioramento di tutta l’ Opera 


BENEDETTO M E H Z I I . 

D ELL' irte Tonica fcrirta in terza Rima, con le annota- 
zioni, di quello Autore , la feconda edizione fatta ìil.* 
Rum i per il Molo l' anno 1690, è accreRiuta di nuove , zj> 
più copiofe annotazioni • 
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LORETO M JÌ T T E I 

F ' AITASI la prima impresone del Salmifia Tofcano di 
Loreto Mattei , fu in molte cofe cenfurata tal' Opera.* 
da Domenico Bartoli Lucchefe fotto anagrammatico no- 
me di Nicodcmo Librato . Si difefe il Mattei parimente^ 
con nome anagrammatico d’ Orelto Tameti : attaccatali 
adunque la contefa, convenne al Bartoli replicare più vol- 
te , e al Mattei foggiugncrc . Quella lite incominciò l’anno 
tósi, c nell’anno feguentc 1682. terminò pacificamente, 
con vari Sonetti amichevoli, che a vicenda ambedue fi 
mandarono ; ed il Mattei valutoll della Cenfura , correfle 
molti luoghi , come apparifee da un foglio , che truovafi 
ftampato in fine dell’ Opera dell’ edizion di Bologna fatta 
per il Longhi nel 168 j. Le mentovate Cenfura , difefa , cj 
repliche furon fatte imprimer dal Bartoli con titolo d’ 
d’Achille , che ferifee per fatture il Salmijlu T ofeano . 

L E S S H D 0 G V I D l , 

N EL i 692. fotto nome d' Erilo Cleoneo Pallore Arcjj, 
de pubblicò in Roma il fudetto Autore un Compo: 
nimcnto Drammatico intitolato lì Eniimione. intorno al 
quale feriffe un pieno Difcorfo Bione Crateo , doc Vincen- 
zo Gravina , che va unito con l’ Opera . 

C HIVDI AM poi il prefente Libro con la notizia della-» 
llampa delle Rime di Fauflina degli Azzi de’Forti rag- 
guardevol Dama Aretina fattali in Arezzo nel 1697, ed an- 
che di quelle di Rofa Agncfa Bruni da Orvieto erudita , ej 
leggiadra PoetelTa, imprelfe in Ronciglione l’ anno 1695. 
Si attende altresì, che arricchifca il Mondo co’ Tuoi com- 
ponimenti la non men ragguardevole, ed erudita Dama Sa- 
nefe Maria Settimia Tolomci Marefcotti ; perciocché in- 
torno alle colloro fatiche Poetiche, evvi tra i Pallori d’ Ar- 
cadia, dove quelle, inlicmc con altre , rifplcndono, chi pen- 
fa pubblicarne una trafcelta , con quegli ornamenti , de* 
qualia gl’ illufìri Poeti fogliono i Letterati far dono . 

Il Fine del Quinto Libro. 
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DELLA 

VOLGAR POESIA 

LIBRO V I r 

Contenente un Racconto di molti T ruttati , e Scrit- 
turegenerali t.e particolari J opra V Arte Poe- 
tica y e le fue' Spezie } e /opra i Componi- 
menti Poetici T ofcaniy e le altre ra- 
gioni della Volgar Poejia . 

” ' ENCHE' , per tcffer PIAoria delle Poetiche, 

baftafle il racconto del tempo , che clic 
uscirono, c l’ annovcramcuto di quanti nc 
compofcro: nondimeno vogliani noi ri- 
durre tutte le Scritture intorno alla Poe- 
tica fatte, e che nell’ angultia del tempo, 
nel qual ci troviamo, fon capitate folto 
lanollra villa, -si Tofcanc,-chc Greche, e Latine, ed’ al- 
tre Lingue, in quanto però quelle allcTofcanc efierpof- 
fono confacenti, Lotto il genere, c lefpezic della Poclia, 
l’opra le quali fattele compollc fono; acciocché agliSrn- 
dioli della Volgar Poclia polla clfer di qualche giovamen- 
to quella nollra fatica, la quale in primo luogo annove- 
rerà quei , che an parlato generalmente della Poclia , in- 
fame con i Commentatori d’ Arinotele , c d'Orazio , pofeia 
quei , che an favellato d’ alcuna delle quattro Spezie di cfla, 
cioè dell'Epica, o della Tragica, o della Comica , o della 
Lirica , quindi quei, che anno fcritto fopra i Componimenti, 
che a elafe una di tali fpczie fi riferirono 5 e fuiaJ mento 
quei, che de’ Vcrfi Tofcani, e de’ Rimari, c d’altre limili 
cofe an fette Scritture. Non in tendiam però obbligarci ad 

C c c anno- 
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annoverar per ora , che quegli , i quali (òpra le mentovate 
cofe an parlato exprofeflò : ficcome nemmeno ci ftringiamo 
a ripetere in qucfto Libro tutti quei , delle Scritture de'quali 
abbiam fitto memoria ne’ Libri antecedenti ; e finalmente 
ci riferbiamo nell’ accrcfcimento dell' Opera di ragionare»» 
del valore delle medefime Scritture , e della varietà delle 
opinioni , che in effe contengonfi . 

DELLA 7 » 0 E S I A IN GENERE.. 

D ELLA Pocfia generalmente trattata truovanfi le Scrit- 
ture, che feguono. Abdia Pretorio . dePoefì Grxcorum 
Bifilex. is6i. in 8» Accademia Gielfana . ^bfolutiffìma u trs 
luetica. G : ejfx . 1 6 1 3 . 8. Aleflfandro Donato Glefiiita . Jln 
Tentici » Hjmt i dj i . 1 6. Anirea Scotti Giefuita . Prodi Cbre- 
ftomatbia de Poetica è Grxco Latina redditi , & Scolijs illustrati » 
^Cntuerpix 1 6 1 6. 4. Ewi di Proclo un’ altra edizione antece- 
derne Greco! atina, con le note del detto Andrea Scotti , c 
di Giovanni Mutine . Francfurti .1590. 4./ Antonio Mintur- 
no . L’arte "Poetici . nella quale 11 contengono i Precetti Eroi- 
ci, Tragici, Comici, Satirici, c d’ogn’ altra Pocfrà, con 
la Dottrina de’ Sonetti, Canzoni , ed ogni forte di Rime 
Tofcanc,. dove s’ infegna il modo, che tenne il Petrarca»* 
nelle fue Opere. Ve negia 156J. 4.. 11 medefimo con nome 
d’ Antonio Sebaftiano Minturno. De Poetica Libri Sex. Ve- 
neti)* 15 59-/4. Antonio Poflevini Giefuita » Trattario de Poe fi 
Ethica, Humana , & Fabulofa , collata cura Vera ,Honefta , & Sa- 
cra : Lugduni 1 595. 12» Antonio Riccobono . De Poetica . Prx- 
copta lAlriftotelis , cum prxccptis Horatij collata . Patavxj 15 92. 8 .. L” 
i fletto . Poetica , Poeticam ^Arìfiotelis per Paraphrafm explicans » &• 
nonnullas Ludovici Caftelvetrij captiones refellens . Vicentix 1585» 4» 
Antonio di Tempo . Poetica Tofana, altrove accennata . Bar- 
tolomeo Maranta. Lucullianarum quxfiionum Libri quinqucjn qui- 
bus innumeri ad u frtem Poeticam fidenti a inauditi s fermi animai- 
verfionibus explicantur , prxfertimque P. Virgili) Star onii in fcribfndis 
Poematis artificium nemini aibàc cognitum detegitur » Bufile a r 1564» 
foglio. Benedetto Mcnzini . ^frte Poetica, (in terza Rima) 
edizione feconda accrefciuta di nuove , e più copiofe an- 
nota- 
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notazioni . l{oma 1690.12. Benedetto Varchi . della Poe- 
tica Lezione una, c della Poefia Lezioni cinque , nel Vo- 
lume delle Aie Legioni a car. 566. e 593. Firenze 1 >90 . 4„ 
Bernardino Daniello.. Toetica ~ Vinegia 15 56. 4. Bernardi- 
no Semprevivo Veronefe Giefuita . De Toetica Libri tres ms. 
Bernardino Tomitano . Quattro Libri della Lingua Tofcana , 
ove fi pruova , la Filofofia elfcr neccflaria al perfetto Ora- 
tore, c Poeta. Tadarva 1570. 8. Bernardo Tallo . \agio- ■, . 
namento della Toejia . Venezia 1562. 4. Carlo Paiot Giorni- j 
ta . xArs Toetica recognita , Or auffa. Flexix . 1666. Daniel; 
Giorgio Marofio . Difquifitiones de Germanorum Lingua , & Toc- 
fi , ubi fimul de aliarum Gentìum Rfiithmìca Totfi . Kilorxij 1 6 8 2. j 
togl. Dante Alighieri.. De Vulgari Eloquaitia Libri duo y nunc 1 
jnrimum ad vetufii , unici J cripti Codicis exemplar editi ex Libris 
Corbinelli , eiufdem annotationibus illufirati . Tarifiis apud Tetrtim 
Corbon 1577. S. il Libro n. però fol aulente , che tratta 
della Poclia Italiana . Benché il mentovato Corbinelli fi 
sforzi di dare ad intendere , che il fudetto Opufcolo fia 
di Dante, nondimeno noi d’ elfo darem giudizio limile 
a quello, che diedero i Letterati tutti , allorché il Trif- 
fino mandò alle ftarnpe la Traduzione del medefimo , cioè, 
che, ficcome fi fi ima , che l' Opufcolo dato alla luce in 
Lingua Volgare dal Trillino fotto titolo di Traduzione, 
fia invenzione dell’ iftcflb Trillino , per far credere al Mon- 
do, che v’ è il Tello Latino non mai veduto da alcuno, 
cosi qualche bell’ingegno fiali meflò a tradurre in Lati- 
no il medefimo Opulcolo Volgare del Trillino, perchè 
abbia fede .l’ifteflò Trillino . Fannano Strada Giefuita. 
Varie Prolufioni, e Prelezioni Accademiche in ordine_> 
alla Poefia, in quanto pofiòn fare per la Tofcana , nel 
fuo Libro Trolufionum ^ 4 cadenti car urn . I{omx 1617.4. F. Nau- 
fea Bianco Campiano. In ^frtem Toeticam Trimordia La 
parte, chetratta della qualità de’ Componimenti . Fenetijs 
1522. 8. Fauftino Summo . Difcorfi Toetici , ne’ quali fi 
difeorrono le più principali quiftìoni della Poefia, e fi di- 
chiarano molti luoghi dubbi , e difficili intorno all’Arte 
del Poetare, fecondo la mente d’ Arinotele, Platone, & 
altri buoni Autori . Vadosa- 1600. 4. Flavio Quercngo. 
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T ratt.no della Toefia . T adova . 1 644 . Francefco BuonamicI . 
Difcorfi Toetici in difeft d’ Arinotele ( contrai’ Oppofizio- 
ni del CallelvCtro ) Firenze 1597.4. Franccfco Patrizi . Toe- 
tica divi fa in due parti , la prima intitolata La Deca l fiori ale, 
nella quale li truovano particolarmente le notizie in ordi- 
ne a ' Poeti Greci , e Latini 5 la feconda La Deca Depu- 
tata. Ferrara 15S6. 4. Gabriello Zinano. Il Sogno , ovvero 
della Toefia. Tra lcfue Profe. peggio- 1590. S. par. 2. Ge- 
rardo Giovanni Voflìo . De Urte Toetica. ^tmfielodami 1647. 
4. Giacomo Mafenio Gicfuita . Taleflra Eloquenti* ligata . 
Colonia 1601. 12. Giacomo Pontano Gicfuita ^injlitutionts 
Tactica, più volte flampatc. Gialòn de Nores. Toetica > 
nella quale per via di diffinizione , e di divifionc fi tratta* 
fecondo l’ opinione d’ Ariftotele , della Tragedia , del Poe- 
ma Eroico, e della Comedia . Tadova 1588. 4. 11 mede- 
fimo . Difiorfo intorno a que’ principi , caule , c accrelci- 
inent/, clic la Comedia, la Tragedia, e il Poema Eroi- 
co ricevono dalla Filofofia morale, c civile, c da i Go- 
vernatori delle Repubbliche. Tadova 1586. 4. Giorgio 
Fabrizio . De I{e Toetica Libri Sepcem . Tarisijs,.apud Tbotnam Bru- 
mnniuìH IS84. 16. IL Libro VI. però fedamente, che_» 
tratta in ifpczie dell’Elegia , ed anche di varie cofc par- 
tenenti alla Poetica in genere. Quello Volume, con me- 
no il Libro V . c con qualche giunta nel fine de’ Libri 
ILI. c Vili, c anche con la giunta di tre altri Libri, fu fat- 
to riftampare ,coinc fuo proprio, da Pietro Baudoziano 
Cefi io , con titolo in Frontifpizio di Toetica Latina Thefau- 
THt in Libris decerti contprehcnfus . fenza iL luogo dell’ edizio- 
ne. apud Euflatbium Vignon . 1586. 16. ed in quella riltam- 
pa il fuderro Libro VI. è III. Giofcppc Battila . Toetica. Ci- 
liegia 1676. 12. Girolamo Fracalloro. T{augerius , five dcj 
Toetica , Dialogus , tra le Opere del medefimo. Ccnetijs 1555. 
4. Giovanni Andrea Giglio da Fabbriano. Topica Tonica, 
nella quale fi dimostrano le parti principali, che debbo- 
no aver tutti quei , che Poetar difegnano , c s’ infegna a 
conofcerc il genere, i luoghi Topici ,c le figure . Ciliegia 
1580. 4. Giovanni Antonio Viperani . De Toetica. ^ìutuer- 
pia 1559. 8. Giovanni V vitando De F^e Toetica Cracorum , 
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tutti notis Micha'èlis Tafanàri . Lipfix ---• g. Giovanni Colle 
Bellunelc. Ragionamenti "Poetici , e Rifpofle fopra la Voetica d’ 
•Ariftotele. nella prima parte della coftui Opera intitolata 
•Accademia Colle Bellunefe . Venezia x dai. 4. dal fogl. 1. Gia- 
van Batirta Giraldi . Difcorfi intorno il compor de’ Romanci , e 
altre maniere di Toefta . renerà 1554. 4. Giovanni Boccac- 
cio . alcuni Capitoli intorno alla Poetica , ed a’ Poeti nella 
fua Genealogia degli Dei. Lib. xiv. in fine. Giovanni Cot- 
tunio . De Conficiettdo Epigrammate Liberunus , in quo non modo 
metbodus pangendi ontne Epigrammatis genus , fed compiuta etiam 
alia cum ad Toefin ipfam , tum ad dicendi facultatem fpettantì.tj 
ftrittim , ac dilucidi aperiuntur . Bonomie 1632.. 4. in quanto 
tratta della Poetica in genere . Gio. Giorgio Trifsino . La 
"Poetica , ciocia I. II. ILI. c IV. divirtonc . Vicenda. 15 29. in 
foglio . Il medefimo .la V, c la VI. Divirtonc della Poetica. 
Venezia 1562.4. Gio. Pietro Capuana . Della vera Tonica. ^ 
libro Vno. Venezia 1555. 4. Giovanni dcKemis. Ob/erva - 
tiones Voetica exemplis illuflrat x . •Antuerpix 1688. 8. Girola- 
mo Muzio . Dell’ .Arte Poetica ( in Ver fi fciolti ) Libri tre . T ra 
le fue Rime . Venezia 1551 . 8. Giulio de la Menardicre, 
Poetique. Paris. 1540. 4. Giulio Cefarc Scaligero . Patices 
Libri feptem, editto quinta , in Bibliopolio C orameli. ino 1617. 8 . 
Guglielmo Colletcto . •Ars Poetica, de Epigrammate, Sonalo, Idil- 
lio drc. Parisijs 1658. 12. Lodovico Dolci. 11 Libro IV. 
delle Oll'ervazioni della Volgar Lingua , e nel qual rt tratta 
della Volgar Pocfia , e del modo, ed ordine eli comporre 
divede maniere di Rime , nel Trattato intitolato . I quattro 
Libri ddliojfer» anioni. Venezia. 1 jój. 1 2. Lodovico Alfonlo 
de Curvali o. Cifri e de bipolo, de las excelencias, y dignidad, que 
al •Arte Poetica, y V erfiflcatoria pcrtenece Medina 1602 8. 
Lorenzo Gambara . De perfetta Pcefeos ratione , cur abfti- 
nendum fit a fcriptione Poematum turptum , aut falforum . Roma. 
1576. 4. Lorenzo le Brun Giefuita . Eloqucntia Poetica, 
fiVePracepta Poetica exemplis illuflrata. Parisijs 165 3 - 8. L'iftef- 
fo nel ludetto V olumc . Figura Poetica ,feu loci comnmnes Elo- 
quenti x Poeti ex . Maccario Muzio De Retta Tocfeos Ratione. 
L’ irte Ilo . De Clrriftiana Pocjì . Rom.e 16 39 - Marco Girolamo 
V ida . De •Arte Poetica Libri tres , tra le fue Opere. Mamme 
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1588. 12. Quella Poetica de) Vida fu tradotta in Verfi Vol- 
gari fciolti da Niccolò Mutoni , c ftampatà in Vlnegìa 
all' Infogna del Pozzo---- . 8. Mario Equicola. inflitto- 
gioiti al comporre in ogni forte di Bfima della Lingua Volgare. Milano 
1541. 4. Martino du Cigne Gicfuita. Mrs "Poetica in duos 
Li br os divi/a . Mndomari 1666. Niccolò Camerano . De Tbeo- 
logicaVocfì . Veneti] s 160$. 8. Niccolò Biffi . Pieridum Sylva: * 
ove li annoverai! precetti in ogni genere di Poefia . Nic- 
colò Cicognari . Difcorfodi nuova invenzione difegnato fu’ l Idee 
d' mimico , e Celebre Toeta . Parma 1696. 4. Orazio Tofca- 
nclla . Ojfervagioni fopra l" Opere di Vergilio , per difcoprire, ed infe- 
gnare a porre in pratica gli artifizi importanti fimi dell’ Mrtc-a 
Poetica .Venegia 1566. 8. Pietro Ccftio, vedi Giorgio Fa- 
brizio . Tarquinio Galiucci Gicfuita . Virgiliana vindicatio- 
ncs , & Commentari jf, tres de T ragaiia , Cornali a , & Elegia . J{oma 
1621. 4. Torquato Tallo . La Cavalletta , ovvero della Poe- 
ftaTofcana Dialogo, nel Volume delle Rime , e Profc di 
lui intitolato Gioie di I\ime , e Profe . Venegia ad iflanga di 
Giulio V afalini Libraro in Ferrara 1587. 12. e tal Volume 
contiene la V. c VI. parte delle fuc Rime , c Profc . 
Circa quello Dialogo, vi è un fupplimento dell’ ihefiò 
Tallo in una Lettera fcritta a D. Angiolo Grillo, tra le 
fuc Familiari imprefle in Venezia 1588- 8. lib. I . fogl. 
160. Il medefimo . Difcorfì dell’ Mrte Poetica ; & infume il 
primo Libro delle Lettere , le quali fono ripiene di molti avverti- 
menti Poetici . Venezia 15S7. 4. Nel corpo del Libro le fu- 
dette Lettere fono intitolate Lettere Poetiche. 

Or tutti i fudetti, e qualunque altro , che di materie 
Poetiche abbia fcritto , fu '1 fondamento d'Ariftotcle tra’ 
Greci , c tra' Latini d ' Orazio anno appoggiato le loro 
Scritture. Ma altri molti vi fono (lati , i quali fpczial- 
mcnte anno adoperato fopra le Poetiche d’ ambedue i men- 
tovati Macftri, efponendolc, e facendo chi in una, e_? 
chi in un’ altra gai ifa commune, anche a gl’ ingegni acer- 
bi l'intelligenza del brieve, ed ofeuro lor Tcfto . Di que- 
lli tali adunque farem qui Catalogo. 
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SCRITTORI SOPRA LA POETICA TX' ARISTOTELE . 

A VERROE. "Par a fina fu » Alcflàndro Paccro. Rhttorico- 
rum , A rtifque Poetica: * Iriflotelis Libri omnes , cum inter pe- 
trattine . Venetijs \ 572* 16» Aleffandro Piccolomini . An- 
notazioni nel Libro della “Poetica d ’ Ariflotele con la traduzio- 
ne del medefimo Libro in Lingua Volgare . Venezia r 5 7 5 . 4. An- 
tonio Riccobono . Ariftotelis Artìs Poetica Compendiane ordì - 
natum , & Scholijs cxplanatum . Patarij 1591» 4. Bartolomeo 
Lombardi, c Vincenzo Madio, o Maggio» In Ariftotelis 
Librum de “Poetica Communes explanationes . Venetijs 1550. foglio» 
Bernardo Segni . “Poetica d ’ Arinotele tradotta di Greco in Lin- 
guavolgare Fiorentina . Firenze 1649. 4. Monsù Daciejr . Leu 
Poeti que d“ Ariftote traduit avec des rcmarqnef. Taris 1692. 12. 
Daniello Einlio . Ariftotelis de Poetica Libellus , cum notis , & 
ùiterpretatione . Lugduni Batavorum 1643. 12» Quella interpre- 
tazione truovali dopo il cortui Trattata de Tragedia . Fran- 
ccfco Robertclli » In Librum Ariftotelis de Arte Poetica expli- 
cationes x qui ex manuferiptis Libris multi s in locis emenda tus fuit . 
Bafilex 1555. foglio» Gioleppe Antonio Gonzalcs dcSa- 
las » Teneva Idea de la Tragedia, 0 illuflracion vltima al Libro 
ftngular de Poetica de Ariftoteles. Madrid 16J J. 4» Gio, Batifta 
Chiodino. InPoeticam Arijlotelis . Venct ijs 1613- 8. Lodo- 
vico Caftelvetro . Poetica d’ Ari fiotale volgarizat a , e fpucjla » 
Biftlea 1576. 4. Orazio Marta. Parte della Poetica d‘ A ri- 
fot ale fpuofta &c. Nel Volume delle fue Rime, e Profe. 
“Napoli 16 1 6» 4. Ottaviano Cartelli» Poetica d’ Ariftotelcj 
tradotta dal Greco nel.’ Italiano. Roma 1642. 12. Paolo Be- 
ni . In Ariftotelis Poetica m Commentari j , in quibus ad objcura 
qneque decreta planius adirne elucidando centum Poetica controre t- 
fix iuterponuntnr , & copiosi explicantur » Tatari] 1613. fogl. 
Pier Segni . Rettorica > e Poetica d’ Ariftotele tradotta di Greco 
in Lingua rolgar Fiorentina. Firenze 1 549 , 4-» Pier Vettori. 
Commentari] in .frìmum Librum Ariftotelis de Arte Toetarutru . 
Fiorenti x 1560. foglio Sebaflia.no. Regolo . In pnmum 
Aenei dos Virgili] Librum , ex Ariftotelis de Arte Poetica, & 
Rbetorica prxceptis explicationcs. Bononix 1563: 4, Vincenzo 
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Madio , o Maggio , c Bartolomeo Lombardi . In ^rifia- 
ti lis Librum de "Poetica communes explanationes } Madij vera in emi- 
de tu Librimi propria annotationes . V enetijs 1550. foglio. 

SCRITTORI SOPRA LA POETICA - 
DI ORAZIO PLACCO . 

A CHILLE Stazio. in 1^. Oratij FlacciToeticam . Antuer- 
pìa 1-55 3. 4. Acronc. In Librum de Arte Toetica 
Horaitj Commentarla . Truovafi impreflo nel Volume dell’ 
Opere d ’ Orazio col Commento di XL . Interpreti al 
fogl. 1106. Bafilea 1580. in foglio. A. Giano Parrafio. 
Commentarla . 7 <{eapoli 1531 . 4. Aldo Manuzio Figlio d' 
Aldo . In Horatij Placet Librum de Arte Toetica Commentarmi* 
Venetijs 1576. 4. Andrea Kragio. Horatij Piacci Ars 
Toetica , ad T. J{ami Dialefticam , & fthetoricam rejoluta . Bafi- 
leai$&3’ 4. Antonio Murcto. Annotationes in Epiftolam rfej 
Arte Toetica Q. H . F . Truovafi nel fudetto Volume de* 
XL . Interpreti al fogl. 1555. Criftoforo Landino . Com- 
mentarius in Artem Toeticam H * F * nel fudetto Volu- 
me al foglio H42- Dionigi Lambino. Horatius Flac- 
cui de Arte Toetica emendata s , & Commentarci copioftffimis iìr 
\ufiratus. (tra il fuo Orazio Commentato al foglio 18 5.) 
Venetijs 1-566. 4. Eilnardo Lubino . in ^ H. F. duos Sa- 
tyrarum , totidem Epiftolarum Libros , & Epiftolam de Arte Toe- 
tica Tarapbrafis Scoli jftic.t nova . I{oftochij 1590. 4. Ercole 
Manzoni.. In Horatij Flacci de Arte Toetica Librum Her- 
cules Mangpnius Civis ab origine Bcrgomas , qui aperti dcmoit- 
ftrat expreffum ab Ariflotelis Toetice Horatij Toetkes ordinem > 
quos vero interferibit pirticularum numeros Ariftotelicam in eas 
Toetice n prudentia Madij difpofttam feext. Bei-gomi 1604. in 4. 
Errico Glareano . In H. F. Artem Toeticam Annotatio- 
nes . Truovafi impreflo nel Volume «fudetto de’ XL . In- 
terpreti d’ Orazio al fogL 134? . Federigo Rappolto. Com- 
mentarius in Horatij Flacci Satyras > Epiftolat , Artem Toe- 
ticam &c. Lipfta 1675. 'Francefco de Calcale* di Mure ia. 
Ars Toetica Horatij in methodtm reduffa . Valentia . 1659. Fran- 
cefco Filippo Pedemonzio . Ecphrafu in Horatij Flacci Artem 
-*>l . Toeti - 
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foétlcam. Venetijs . 1546. 4 - Francefco Luifini . In Libruti: 
X^. Horatij Fiacri de Arte Toetica Commentarla: . Venetijs 1554* 
4. Francesco Sanzio . In Artem Toeticam Horatij Annotai io - 
nes.S limitici t 591. 8. Giacomo Grifoli . Horatij Fiacri 
Libar de . Arte Toetica interpret ariane explteatus . Fiorentine isso. 
4. Perchè Giafon de Nores nella focrofcritta fin Inter- 
pretazione cenfurò'qiitffta del Gritbli; egli riftampo!la_> 
ampliata, con le rifpofte alla Ccnfura , forco il icguente 
titolo. Horatij Fiacri Liberale Arte Toetica l.icobi Grifoli Lu' 
eia nenfis interprctaticne explicatus, & mtper recoguitus , def ai fu lodi 
omnibus , quos temere lafon deUprcs improbaverat . V enetijs 1562. 
8. Giafon de Nores . InEpiflolam Horatij Fiacri de Arte 
Toetica ex quotidiani: Tripbonis Gabrieli s fcrmonibus interprctatio. 
Tariffi S 1554. 8; Giodoco Badio Afccnfio . In Artem Toe- 
ticam S>. H. F. iifterprétationes . Truovafi im predo nel fu- 
detto Volume de’ XL. Interpreti d’ Orazio al fo°l. 1 >75. 
Giorgio fabrizio . In Irtem Toeticam . Truovafi nel fu- 
detto Volume al fogl. 1557. Giovan Barila Pigna. Toc- 
tica Horatiana . Venettjs 156I. foglio . Giovan Batilla_* 
Vaccondi. delta Toetica di H. F. Traduzione in Verfo Tof- 
cano . 1 698. 1 2. Giovanni Fabbrini da Figliòle . L opere d\ 
Orario Commentate in Lingua volgarTofcana . Veneti a 1587. 4. 
1 ' Arte Poetica però folanientc. Giovanni Sambuco, 
Ars Toetica Horatij , < 3 ” in eam Tarapbra/is , & **tuC*eu' 
five Commentariolus . Antuerpi* 1564. 8. Giovanni 1 orna- 
fo Freigio. In Artem Toeticam il. Scolte. Truovafi nel 
fudetto Volume de’ XL. Interpreti al fogl. 15 59 * Lo - 
dovico Dolci. Toetica d ' Orario tradotta in verfi frisiti . Vi- 
negia 1535. 8. Lodovico Leporco . L* Arte Toetica di 
Orario Fiacco tradotta in verfi volgari . J{oma 1630. 8. Nic- 
colò Solonio, o Coionio. Horatius de Arte Toetica expli- 
catus . Bergami 16S7 . 4. Paolo Abriani . Arte Tattica d’ 
Orario tradotta ( tra le altre Opere d’ Orazio da liti pa- 
rimente tradotte ) Vinegia 1680. 12. Pietro Nanni ALc- 
liiariano . In Horatij Fiacri Artem Toeticam Commentari us. 
Antuerpi <e 1608 . 4. Va unito con i Commentari di Le- 
vino T orrenzio fopra le altre Opere d’ Orazio . Pom- 
ponio Gamico . Super Arte Toetica Horatij , etufdem Lcgis 
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Toetiac Epilogai . fiori:* i 541 . 4. Porfirio. Commentar* in 
^ irtcm Toeticam H. F. Truovafi impreflb nel Volume 

delle Opere d ’ Orazio col Commento de ’ XL . Inter- 
preti al fogl. 1 T3 5- Enfile* . 1580. foglio. Scipione Pon- 
za. L’ Sirte Toetica d ’ Orario in Ottava fiima , col defilo La- 
tino appreflo , nuovamente tradotta , fetidi allontanarci dal detto 
Toeta , con la Sposane de ’ luoghi più ofeuri , e neceffarij , c_> 
con le regole „ T^apoli 16 io. 4. Teodoro Pulmanno . In 
Librum de ^ irte Toetica 0 ^. H . Truovafi gmpreflb nel fu- 
detto Volume de’ XL. Interpreti al fogl. 1550. Tornalo 
Correa . in Librum de * 4 rte Toetica Horatij Flacci explana- 
tiones. Vcnetvjs 1587. 8. Vincenzo Madio, o Maggio. 
in' Horatij Librimi de ^ Irte Toetica interpretatio ( quella inter- 
pretazione va impecila inficine con l’altra fopra la Poe- 
tica d’ Arinotele ) Vuiitqs 1550. foglio . Vito Amer- 
bachio . in <Artem Toeticam H. Commentarla . Truovafi 
Impreflb nel Indetto Volume de’ XL. Interpreti al fogL 
1527. 

SC filT T V fiE T*EfiT ICO L^t fil T^i fiT E X E 7^T I 
>ALLU TORTICI IX C£ X E K&~ 

D EL modo difcrivcre in qualunque Itile Poetico ra- 
giona Giacomo Mafenio Giefujta nella fua Talejbra 
Eloquenti a ligat* parte 1. Coloni* 1601.12- 

Intorno al Problema, Se il Poeta debba dilettare , o gio- 
vare' evvi un Difcorlo d’ Anton Maria Salvini , che è il V. 
de’ fuoi Di/corft ^Accademici ftampati in Firenze nel 1695. 4 - 
Del fine del* Poeta fcrive Pubblio fontana un Libro 
intitolato Del proprio , & ultimato fine del Toeta* Bergamo 
1615. 4~ 

Dell' Vffizio del Poeta , c che intenda egli di fare 
con 1 ’ irtrumenro dell’ arte iiu, fcrive Scipione Am- 
mirato nel Dialogointitolato Il Dedalione , ovvero del Toeta. 
impreflb tra i fuoi Opuscoli Tomo III. al fogl. 355, 

Dell’ invenzione Poetica , e del modo di finger la_. 
Favola fa un Trattato Alcflandro Lionardi ftampato in 
Vinegia nel 1554. 4- 
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Del Paragone della Poefia Latina , e Tofeana parla 
il VJ 4 . tra i Dialoghi di Stefano Guazzo impreflì in Fine- 
gia nel 1 6 1 o . 8 . 

Contra la Poefia fi Parla nel Dialogo d’ Ormannoz- 
zo Rigogoli intitolato il Lafea, impreflo in Firenze nel 
1584 . 8- . ' , 

• In difefa della Poefia fece varie Declamazioni Giulio 
Celare Capaccio Campate in 7 s {apoli nel 1612. 

Che la Poefia abbia il pregio di maggioranza lopra^, 
la Rettorica , fermali nel LXX 1 . de’ Dìfeorfì Accademici 
del Sai vini fopraccitato. 

Che la Poefia Ila utile per l'oncftàdc’ collumi, par- 
lali nel Mufeo , 0 Bibbliotecti di Claudio Clementi lib. 1 .feti. 1 . 
cap . 7 . Lugduni 1635. 4 » 

Dell** unità della materia Poetica fcrifle Gio. Batilla 
Atrcndoloj e P Opera è intitolata Dell’ unità delia materia 
Toetica fotto dieci predicamene cfaminata ne" due "Principi de’Tof- 
cani , e de’ Latini. "F{apoli 1613. 12. • 

Agnolo Segni pubblicò un Volume colfcgucntc ti- 
tolo . Sopra le cofe patimenti alla Toetica , dove in quattro 
Lezioni fi tratta dell’ immitazionc Poetica , della Favo- 
la, e della purgazione procedente dalla Poefia . Fiorenza, 
ijSi . 8 . 

Dell’ immitazionc Poetica , oltre al fudetto Segni , 
fcriflcro Bernardino Parremo un Trattato intitolato . Della 
immitazionc Toetica , impreflo in Vinegia nel 1560.4. ed 
un' altro Trattato. De Toetica imitatione Libri quinque . imprci- 
fo parimente in Vinegia nel 1565 . 4. e Udeno Nmcli 
il Proginnafma LXX 1 X. del Volume IV . de’ fuoi Tro- 
ginnafmi Toctici . r 

Ma dell’ immiraziouc in genere truovafi un Trat- 
tateli© di Gio. Franccfco Pico fcritto a Pietro Bembo , 
con la rifpoftadi lui , ambedue ftampati , con altri Opuf-, 
coli del medefimo Bembo , in Vihegia nel 1530.4* Ma più 
diffufamente ne ragiona Bartolomeo Ricci , come appa- 
rile dal fuo Trattato de Imitatione . impreflo in Finegicu 
nel 1 545 . 3 . 

Soprai’ invocazioni Poetiche fcrivc una Lezione Giu- 
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lio Antonio Ridolfi , la quale è la II. della II. parte della 
fua Enneade Socratica impreffa in Romandi 1644 . S. Giovan- 
ili. Caftiglioni nel fuo Libro intitolato V aria Leflionts ,al 
fogl. 5 2. e IJdefio Nifieli dal Progin. Ili . al: IX. Voi. IV. 

Se fia bene a ’ Poeti fervidi delle Favole degli anti- 
chi , ragiona Gio. Eatifta di Lorenzo Strozzi in unode* 
fuoi Difiorft impreffi , inficine con le Orazioni, in Bpma^ 
nel 1635. 4. ai fogl. 126 . 

Benedetto Mcnzini > lotto nome di Benedetto Fiorenti- 
no, fa un Trattato intitolato, ^pologeticus ,Jive de Toefit 
Innocentia . impreflo tra le fue Opere. Firenze 1680. 8. 

Del modo d’ afcoltarc i Poeti , trattò Plutarco , a_» 
benefizio della Gioventù , negli Opufcoli , fotto il titolo. 
Commentarius , quomodo adolefccns Toetas audire debeat , five de 
audiendis “Poeti s , tra le interpretazioni de’ quali Opufcoli 
noi ci ferviam di quella di Guglielmo Silandro , impref- 
fa in Baftlea nel 1572. 

Nella Diffcrtazionc . De Lingua Latina di Federigo Ta- 
ubmanno quiftionafi , prafiet extempore , rei cogitati ver- 
fus faccre . Vvitebcrg£\ 1609. S. 

Che la Poefia giovi all’ acquifto della felicità mora- 
le , prova Agoftino Mafcardi ne’ Difiorfi Morali fu la Tavo- 
la di C ebete . p. j. Difc. 1. 

DELLA FAVOLA, 

O LTRE a i Trattati generali , dell’ unità della Favo- 
la fcriffe Gio. Batifta di Lorenzo Strozzi una Lezio- 
ne, tra le fue Oratimi , e altre “Pro^e al fogl. 148. del Vo- 
lume ftampatone in \omà ', 1 ’ anno 1635 . 4. Del modo 
di fingerla parla Alcffandro Lionardi nel Tratrato dell’ im~ 
mkagione “Poetica . impreffa in Vinegia nel IS54. 4- c delL’ 
ordine di narrarla ragiona il Mafcardi nella fua ^irte-a 
Iflorica al 4. Capo del 5. Trattato , nelle particelle 1. e 2 
Dell' unità della Favola Drammatica in ifpczic ferì 
ve il Mafcardi nel Difcorfo 7 . della prima puree delle, 
fuc Trofe Volgari. 
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DEL COSTUME. 

O LTRE parimente a i Trattati generali, fcrive del Co- 
rtame Udeno Nifieli al Progin.. 24. e 25. del IV. 
Volume. 

della locazione. 

D ELLA Locuzione favellano, non pur tutte le Poe- 
tiche, ma tutte le Rcttoriche ; c però altro qui non 
avvertiremo, che i Fonti, i quali fono, la pittorica, e 
Toetica d’ Ariftotcle , 11 Trattato di Demetrio Falereo 
Del modo del dire, 1 * Idee d’Ermogcne, ed i Libri del’ Ora- 
tore, con l’ Opufcolo intitolato Orator di Cicerone. 

Del modo di fcrivere in qualunque ftilc Poetico , ra- 
giona a pieno Giacomo Mafenio Gicfuita nella fua Tale- 
ftra Eloquenti* ligatx , alla parte prima, 

Che la Locuzione propria del Poeta fiali 1 ’ ornata*, 
ferma Udeno Nifieli al Progin. 55. del IV. Volume. 

Circa le forme del dire , ed a quai Componimenti 
Poetici convengano , fcrive D. Angiolo Grillo in una_, 
delle Lettere di Difcorfo , nel Primo Volume delle lue Zat- 
tere. al fogl. 455. 

DEL F V R 0 R POETICO. 

D E L Furor Poetico fcrivono exprofertò Platone nell’ 
Ione, Lorenzo Giacomini Tcbalducci Malcfpini in 
un Difcorfo , tra i fuoi imprcili in Firenze .1597. 4. al fogl. 
5 1. Alclfandro Farra nel fuo Settenario , alia parte VI. Ago- 
ftino Mafcardi tra le fue Trofe Volgari Parte prima , Difcor- 
fo X. Udeno Nifieli Progin. 20. Voi. V . c Giacomo 
Borrcmanfio nel fuo Libro intitolato. Dialogus Literarius de 
Toetis , & Trophetis . mfl&leàami 1678. S. E della divcr- 
fità de' Furori Poetici fa un Difcorfo FranccRo Patrizio 
impreflo nel Volumetto della Città Felice del medefimo. 
Venezia 155 3. S. 
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DELL' EPOPEIA. ' * 

• p ™ 

T RATTANO particolarmente , e diffufamcnrc dell’ 
Epopeia Torquato Tallo nel Trattato del Poema Eroico 
im prefio in T^apoli in forma quarta , Anfaldo Cebi nel 
Dialogo intitolato il Gonzaga, ovvero de! Poema Eroico ; Ge- 
nova 1621. 4 . Gio. Battila Pigna negli Eroici. Vinegia 
1561 - 4. Giulio Celare Grandi nel Volume intitolato 
L‘ Epopeia divi fa in cinque Libri , aggiontovi il J'efto di Critiche -3 
confiderationi . Lecce 1637. 8. Giacomo Mafcnio Giefuita 
nella fua Taleftra Eloquentits ligatx parte feconda . Leone 
Frizon . nei Trattato de Toemate. BurdigaU 1682. 1 2. ‘Pietro 
Mambrun Giefuita nella Dificrtazione de Toemate Epico. 
Tariftis 1655.4* Pietro le Moyne Giefuita in un’ altra Dif- 
fcrtazionc di (unii titolo . Tarifiis 1556. G. Boflu nell’ Ope- 
ra intitolata Traite duToemc Epique .Taris . 1676. 1 2. D’ al- 
cune cofc circa il Poema Epico parla Udeno Nilieli 
Progin. 57 * 58.C59. Voi. IV. Dell'Argomento Epico 
parla P liftefiò al Progin. 2. del Voi. V. Della Favola 
Epica al progin. 3. dell’ iltefiò Volume. Dello ftile Epi- 
co al progin. 12. del Volume medefimo; c de’ Titoli de' 
Poemi Eroici al progin. 1. del Voi. V . c, oltre a lui , di ciò 
fcrive anche D. Angiolo- Grillo nel primo Volume 
delle fuc Lettere al foglio 555. Delle lodi del Pocma_* 
Eroico fa una Lezione Gio. Batifta di Lorenzo Strozzi tra 
ìc fuc Orazioni al fogl. 139. c finalmente Delle bellezze 
de Poemi Eroici d ' Omero , tratta Angiolo Poliziano 
nell’ Orazione/» expofitione Homeri , tra le fuc Opere toni. 
1 I-. fogl. 63 . Lugduni 1 537- 3 . dove fi fcuopre V artifizio 
richieduto da quella fpczlc di Poclia. 

Ma del Romanzo trattano Gio. Barilla Giraldi Cin- 
tio ne’ fuoi DÌfcorfi intorno al campor de ’ Epmangi &c. Vine- 
gia 1554. 4. c Gio. Batilla Pigna nel fuo Libro intito- 
lato i Bp mangi . Vinegia 1554* 4 * 
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DELLA POESIA DRAMMATICA, 0 . 
RsAP P RE S ZNT AT ir A IN GENERE . 

E VVI in ordine a ciò un Difeorfo d’ Angiolo Inge- 
gneri ftampato in Ferrara nel x 598.4. e un Dialogo 
d’ Ottaviano Cartelli , inxprcflò inficine con ]a Favola., 
Bofchcreccia del medefimo intitolata La Sincerità Trionfan- 
te . Roma 1 640 . 4. Il P. Donato Calvi nella Scena Lettera- 
ria de' Bergamafebi . ài fogl. 454. parlando di Pubblio Fon- 
tana , e delle Opere mss. che fi confervano apprettò Marc’ 
Antonio Poppa , fra Paltone riferifee una intitolata Dìf- 
corfo della Toèfia Rapprefentativa . * 

Dell’ Immitazione Drammatica fcritfe Franccfco Man- 
got Giefuita un Ragionamento , impecilo 1 ’ anno 1667. S. 

DELLA TRAGEDIA» 

S CRIVONO del modo del compor le Tragedie Gio. 

Badila Giraldi ne’ fudetti' Difeorfi intorno al compor 
de' Romanzi &c. Daniello Einfio nel Trattato DeTraga- 
dic conftruttione . Lugduni Eatavorum 164 3 . e quella è 1 ’ edi- 
zione più copiofa . Gabriello Zinano in un Dillorfo tra 
le fuc Trofe par. II. Tarquinio Gallucci Giefuita nel fuo 
Commentario De Tragedia , ftampato con le Virgiliane-» 
Vindicazioni , e nel Trattato impreflo a parte, e intito- 
lato Ri no vagone dell' antica Tragedia , e difefa del Crifpo . Ra- 
ma 1653 . 4. L’Abbate Martino la Farina in un Difeor- 
fo ftampato dopo il II. Tomo delle Tragedie Sacre , e Mo- 
rali da lui raccolte, e fatte (lampare in Talermo nel 1633. 
Giofeppc Antonio Gonzales de baia nell’ Opera intitola- 
ta Teneva Idea de la Tragedia. Madrid 16 3 3 - 4- Giofeppe.» 
Spuecc Giefuita in un Difeorfo intitolato de Compoaaida 
Tragedia, impreflo nel II. Tomo delle Tragedie d’ Orten- 
fìo Scamacci in Talermo nel 1635. Martino- Antoniodel 
Rio Giefuita nel Libro intitolato Sintagma Tragedia Lati- 
na in tres ptrtes diflinclum-, .Antuerp'uc 159 3. 4. D. Angiolo 
Grillo nei primo Volume delle fue Lettere al fogl. 540.. 

Ude- 


! 


fftfr . J'V l’i B ls r Oc* <j ^ A jjsG 

\jdeno Nifieli progin. 56. Voi. IV. e progin. 14* voi. V. 

Del ProtagooUlA> £ «he potfa^q^e Ioni Santo, 
trattali dal P. D. Angiolo Grillo nel Volume primo del- 
al fogi. s y aàl&fó JOibxot*^ ASJ. 3 
la ragetik, t&u » ni-ddiT&Jp 

Lorenzo Gi a uomini ..icbaldueti Aijlelpmi ,ii quale eios*- 
prell'o nel Vomme delle lite Orazioni , c pijiorji+ì [ ( bug<. 
29 . Firenze 1597- Mi -itì&ik OMàè 

Del Coro, c fue circoftanzc ftrìvcUde'ao Niilejùpuo* 
gin. 45. Voi. IH. WltaA UMdodì 

eiLovlit * ■■■> A .%** « 

D G Ì,(JL 4 lt "XìKAG -E DVA t 

te#J.a-y) oilntO W U» 

. v-.v. M u . •• .—>• tiomifaT lw 

A Michele nel 15921 diede mila duce <m Y* 

-LX. nega . u n 0 ft^ror/« , in cm.fi moftrsr.ctnvji jpofi'aiM.d'ctfir 
ycr { am moìt$-jfid<i fojC.omedie y e. le T.Tage&niK JPivfav itifroip 
fieni pubbli^p^ncl,!. 1 600. Jn Padova ma Libro junwl«if 9 

Difi.Ht.aio , in qua- ofienditur pret(l.tre Conusdiem. > aiqueTy&gfif 
di-mi ttmrorum vinculis folvere , net pvfict finis , nifi foluta^Qrft- 
ùfitit , aut illarum decornai „ oc digtiifitun repiueri ». autrfio/ie/Ujp 

inde roluptatem , folid-iviqite utUitafepjg^fct,', - „-.l Ji» «loi 
Lirea 1’ approvazione delle, .tragedie in Profanacqijf 
non lcggier uiiputa tra Sgottino, favoriti , e 
fta Filippo Ghiraidelii ; impcrCocche, avendo il G^^r 

«folli pubblicata la <U4 X ratje^fojàW &ìffafin<\ , 

Storto nomed’ Ipppluot^yri^g^o > ecnliu-ulta^Apq- 
sàalmefttcì come IcrùuGniPfqL » uvnn.4 Loqgrfl 
qual® nfpofe. il Gbiracd^ilij^a/d^fF? 
lft Di fifa del. CofiaUwo,,,hnpzof(d i?l ‘Roma » 1 v^S > .i¥'$}'tAt 
Ma nel 1 & s s. Ciò. Balilla Savarodel Fizzo , tptiq^ $$■ 
fen faf del Leni ore , rifriggendo la Lettera fopra^d?^ 
di\i ui'* e ampliandoli , uiedela alla pubblica ydfc, .^ìvilji 
fri jjIù Dialogai inmpUtÌA//. 3 V»tf«|f>,j ne' quali 
tiene? anche la . replica , pjcitfpvfci^ cfoj dja Ghùaq- 
djdli^ pome 4 *U* fttt*>pa f sh 8 .ec,^cì^ d*l* 

to anno in Roma, • ,V JoV ,1? 

-nA r-ftlnd ruvou) avtol coimoD mA ‘ibbiovrìnl 
larAtfe a 5 3 dell* 
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DELLA COMEDI*. 

D ELLA Comedia fcriflero Antonio Riccoboni 
nel Trattato intitolato Ex * 4 riflotele ^frs Comica , 
imprcflo , inliemc con la Tua Noetica, in Vicenza nel 
1585. 4. Adriano Politi nella Lettera all’ Arcivef- 
covo diChieti al fogl. 335. delle fue Lettere imprefle in 
Vinegia nel 1624. 8. Agoftino Maleardi nel Difcorfo in- 
titolato Della Comedia, come cominciale, delle farti, delfine, 
t delle fipe^ie di effe, tra le Tue Trofie Volgari , Difcorfo VI- 
parte 1 . Giovan Batifta Giraldi Cintio ne’ Difcorli intory 
no al Compor de ' nomanti , Comedie , &e. Giulio Cefare_* 
Bulcngcn nel Trattato de Tbeatris , ludifique Scenicis. TricaJJì- 
bus 1603. 8. Giovan Batifta Sogliano, nell’ Annotazio- 
ni alla fua Comedia intitolata V Vccellatoio . Vinegia 1627. 

4. Girolamo Bartolomei , già Smcducci , nella Didaficalia, 
ovvero Dottrina Comica . Firenze 1658. 4. Gregorio Calo- 
prefe , nella Lettera intitolata Dell’ Invenzione della Favola 
B^apprcfientativa , nella quale li tratta del modo del compor 
le Comedic,ed è impreffa tra le Lettere M<mor abili, rac- 
colte dal Buliton Voi. IV. fogl. 150. Niccolò Barbie- 
ri , detto Beltrame , in un Difcorfo Familiare intorno alle 
Comedie moderne, ftampato in Ferrara nel 162S. Con- 
tra quello Difcorfo ufeirono in Siena varie Ccnfure , c 
però 1 ’ Autore riformatolo , ed accrefciutolo > feeelo ri- 
ftamparc in Bologna nel 1636. con titolo di Supplica . Nic- 
colò Rolli Vicentino in vari Difcorfi , imprclfi in Vicen- 
da 1589 . Orazio Marta nel Trattatello Della Comedian • 
tra le fue Trofie , imprefle in T^apoli nel 1616. Pietro Bem- 
bo nel Trattato intitolato DeTerentij Fabulis , tra alcuni 
fuoi Opufcoli Latini , imprclfi in Vinegia 1 ’ anno 1530. 

4. Tarquinio Gallucci Giefuita nel Commentario dcj 
Comadia, imprcflo con le fue Vcrgiliane Vcndicazioni , -e 
Udeno Nificli progin. 30. 31. 32. Voi. III. progin. 21*. 
aa. 23. so. 62. 64. Voi. IV. progin. 13. 14* 15* 22. 
23. Voi. V. 

In favor dell’ Arte Comica fcrivc Giovan Batifta An- 

Ece drcini 
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r „«. Dalli* litoti i a : ( « I 

ini varie cofc fotto titolo di Prologo impteffOtiinà^Fcr- 

xàM> Y6f MiR Joo vUiijD»ioÌ2r,A XI .3 bb 's.nu 

.8 H dgoì b odi onlc oliato viti 
7) E L L vi 6 0 M E D l A IN f K 0 S A - 

ARITKI KÌUtt X 

A quella fpezie fon communi le Scritture di quei , 
che difendóhoda Tragedia in Profàt* date IdLTfoBj^JT 
Contro ad ella feri ve Udeno Ni fieli progin. j^ÉDM'fAJtSi 
* 1 * »Jimi rOnioiE^oal io' o.i ih tisuaJ xrui jltwoxjaa t 

G DO c M Ji domivi . et 
tvjttj» uan\b *■» 

S OPKA^lqfléffif’fpezie di Poefìa attenenti alla-éohtfid» 
°cb , a* traréato Vincenzo Madio , o Maggio nelii (>po-T 
fcolb Oc BjdknRr,- ImprelTo con la Spiegazione dellg<Podi 
tìca d’ Arinotele. Marco Antonio Bonciàrio nel Libro! 
intitolato DtLUdiera Toefì. Ter ufi# \6\ v». <c T Accadeini-f 
co A Ideano 'Nlccoia Villani ari -Ragionamento fopra k& 

Tdi+rGfr? • oioin noa , oiìnt l ol 

I o ài ui nl.goiq ibitiid on'jb'j i» a>ì ,mòi wm 

DELLA T R A G I C 0 M E D l vi . V ,ioV 

tibuUfi omìt sbom li oviriì tohhtò Ulìh'if 

P ARLASI pienamente della 'i'riigieomcdia nel Cotopetìt 
dio della Toefia Tragicomica . Imperfo in Vinegìa dal Ciot- 
ti nel 1 63Ò. O^era di Bàflfta 1 GiMiìii /tratta da S duo 
Vetrati del medeumo ? pubblicati in difefa del fuo Tafhr 
Fidi r. Oltre al fudetto, eWf anOhe un Trattateli ftì 
Ia ! Tragicomedia di Giacomo Malenio Giefuita , nell 


iti 1 IdgIV.UUIv«id UI UJdCUIllU JYldlvIUV VJKIUI14 > Uvl| 

fui Taleflra Eloquenti* ligata par. III. Coloni te 1601 . 1 
J Gontra le Tragicomedie fcrive Udeno Nifieli pr 


gin. sd. Voi. 4. 

^biqqc atta « < rldlul 
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ODOVICO Zuccolo fa sur Dialogo intitolato L’Alef- 
faniro , ovvero della V sfiorale . impreffo tra i fuoi Dia- 
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Tari- 


D ELLA V«tX 3 »» P<jEstA*I«I<I VI. 

T>*r$; >jistf)»*}9ù 4. ed evvi altresì intorno ttte/fo&di 
una Lettera del P. D. Angiolo Grillo neL ffiruooVoltti 
me delle altre fue al fogl. 538. 

. K 1 0 A H, "A 1 \ VIT. *?,*.. 0'lir.*., J im 

•DELLA SATIRA.' 

- ioti p ib ywMnoZ al inuxmnoa 11 ol aisaqj filìabp /[> 

'VJJBIi 1 Libro delle Satira de’ Gihquc Poeti JH uftri , ncb 
JK?R.q>rcfl'o:.in Vinegia. per Gio.. Andrea Valvaflòri j * 6 $.* 
12. truo vali una Lettera di Lodovico Paterno > intitola-; 
ta . Lettera ^ dove fi dJftorrc della Latina, eTofcart* Satira, e_> 
s’ infognano alcuni avvenimenti neceffartj intorno allo Scrivere 
dttfadMrife «micini» batira fcrivpnp anche Angioli 
Polit la Ila nella Prelezione hi "Perfium , tra le fue opere Tom, 
IL fogl, 147. Lugani 1537. 8 . llac Calaubono , con tito- 
lo t<Dc\ShtfriótGriicorvm Toefi , & J{o memoravi S.uyra , Taristfi 
I art s- 8 . Niccolò Rigalzio , con titolo . Diatribe de jtyra , c 
vi egli unita col G ovenate di Roberto Stefano ; Daniel, 
lo tàllio , con titolo . De SUyr* Hofatuna . Lugiimi Baurt- 
rum. 1629. 16. cd Udeuo Nilieli progin. 1+. ló. c 17. 
Voi. V. .. r i w 0 5 \ o u 1 

E della Favola Satirica fcrivc il mcdelìtno Nificli, 

ncit\f«oàUu r,}fc»r/VfoMHp filfob nfiamur. 1)1 (T 
401^ Jsh iitatìù'A ni oflaqml , cVimiWtVr r tKfi 'it v*’iA c‘\\: JL 

--job V fhL£ì*t x f,Q&frfLHf ) ^ iih ti 

toi\j/r ouì bb sbìib ni hs'jildduq , orn itoli-, . - i~ti HjitbI 

/t?| 5 TESTA fpeeic, etto -dicefi anche Melica, e dqnv^ 
dalla Ditirambica , anzi è a quella fiicccdttflgtfc^l 
trattala da Giacomo MaCnio Giefuita nclla/m 
•palegra Eloquenti a Ugat.t par. II. Colonia a 601. 12. c d»ttu- 
famente da noi nell’ Opera intitolata Del a bel leggìi dejfa 
Volgar Toefìa , in Cinque Dialoghi , o Libri , che apprcl- 
fo daremo alle ftampe. . ‘s a a 


\llk A 
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D EL DITIRAMBO 
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ivoao t 

Jtu .rì&xqtft} .•jb.'nfyft *èU^Vr a 1— JL 

V ENENDO, ora ;%lle jpflsfride* .Componimenti , clj^ 
. ella annovera jfetfp>dLfe » «1 primo; <hi ago pprrt^ 
mo il Ditirambo* circa ilqnale molte c©£\iufguan#YoTr 

tee z Ieri- 


AjjaO 

ferite -DdertO Nifieli ne* progin. 36. 37 . 

e 4o.‘<lcL*WpiWi» ùsou2 

-ni 1 t iiJio .Qt 1 .l&ol U > * (iài x.moJL .molavi a k \n 
ibioti il , il tf t-% ‘'•s*0'-tf >B onoliv < imb 

->Biqol iii^uvi '»ju iuiqtJ li 0 ,ixu.iljité ol t &iojiup3'l 

S OPRA il Sonetto in ifpczic fcrivono Vincenzo- ’Pé ^ 2 
raldo d * Aragona nel Dialogo intitolato . La Ve- 
ronica , ovvero- dèl^Soketh) }Oen&va i\ig. Tifderigo Me- 
ninni; nel Tuo Trattato Dell’ Idea del Sonetto. Venezia 1670. 
il. Eufrofino Tapini nel Libro li. dclb foa* OpW iMÉT 
tolata . Inflittolo Fiorenti, uè Lingua folJfegL ‘t*yV-% &gtf> fV*- 
rentia 1569. ». M on li £. Giovanni Carimi ci lo neri' 1 ; 0 ^ a 
ri intitolata - M«mwT>riMMrde^'uftto*ickk Tomoli pfelft?ù 
S. fogl. 375 • Campania 1668. togliOV <e 
meno il Trillino nella Voetica, Girolamo Ruftclii nei 
Trattato del moA> flf. Oompofre'^ìn Vàrfì 'ltMiaki^ HI&Dolci nel 
Lib. 1 V. dell’ Ojfervagioni (opra la Lingua Volgare, Ma- 
ri# kart a noli’ InflkuTpont ni Comporre tir ogn if»K# 4 i 

c Tornalo Stigliani al cap^XVàL della Tua Sfrte diÙVfrfkfl- 
indiano , e tutti qqai » che fan Poetiche Tofcanc pratiche.^ 
£vvi anche un Trattatcllo di Martino Longhi Accade-^ 
mico Fantaftico , chevivea del 1639. intitolato . Le pegole 
del Sonetto . mss; Originale appigliò il Cìiuaker Prolpere 
Mandofio . 

• t bJoG li t ilfoilu^ li omrn oftenp ib OMAJJI/. CI 
•ancorai n J> E-.l J.'jAaQuiiAp Wi< Ibiid ol 1 

. jK .iv oii im30^ Sb oiiqoiq Oi;am lab 3 «vs 

D ELLA Canzone, oltre a i ludetti Rufcelli, Dolci, 
Equicola , cd altri , fcrjvc il detto. Meninni nel Trat- 
tato dell' Idea della Cannone impreflo unitamente col fopran- 
notaiiih, oiliaiW rb tMÌ02uE elfob u ùtA *1 / 
oliCifcniLCommiato delle Canoni, parla ScipioneAnCa 
mirato negli o^ufcoli . Tom. 11. tra le Mefcolan^e . eap„a 7 ...j 


-014 

-lei 

-*»r 


( tifiti, ì on*** f j f i«iilcMf.VI £f)t)Bd ; .oiD ib vnit> ) 
l iva . gufi*.# 4 ; id-jQi&iL 4 i \4 Tj£ lo / .111 VX .nìj 
l Mimiii) .» . OlGlojiinl ifliqUlounuli il* o-bl 

C OMPOSE tuia ^i^e,4bp^^,Madttjgfk- 1’> Ettari^ 
co Inlcn&to Filippo Mafltni , imprefla con altre lue' 
'Xlil .. Lcz- 


Della V/h,o>a» ?**st A;I,i#.(yi. 

I^fe0AÌI‘j tin tfcrrgi* t » >M • 4- cd| uan *Jt»l^io.- Barili il 
Strozzi , il 0ÌQN?ve piatirne* te jmprcfl^^teaue #«r»«Vl 
«; , « Legioni. Bj>nu i 6 j$. 4 . al fogl. 159 . oltre a I In- 
detti , vi fono anchpàhTtifl^iJp^bll iUHjelli , 11 Dolci, 
l' Equicola , lo Stigliarli , c il Lapin! nc ' luoghi foprac- 
c *tWT •osnaaniV onovhal aisaqli ni ouanoZ 11 A JWOO 
* *>i . oicloiimi ogokiG bn tnoseiA *b obffii C» 

-aM ogìrjft^ •A ,4.’ . # < 

.o tòi t'>y>ir>^ .oittuozlib ^Vihil òifhhT oulhn «innirt 
■py iaH 5^0 Ganponi mento, ficeomfl'^fh^dedcQra, , 
panegiriche., Nuziali, c Natalizie, ragiona-. . 
pi^jgtiA^amaffcoinel Libro intitolato/; &c. T 

im^fcOq dopo il Trattato De Geflis Grxwum 4i lVAÙ4Ì05 1 
PhffflftC » a* S44 * )A*\ , Jiom *tm.qmO . .l^ol , g 
lan ì11*jjÌij>ì ointloiii> jtvnrt tilan orifFìnT li Ofilftt 
bn i. odDl IH l i+.iiti i ff'i jì. R Z A R I M A . 

-eM «ait-gloV tugnlJ t-i nqoì »«oVtù«r<s^pi ’Jlab .Vf.diJE 
T^VI quello metro ragionano il Trillinole gli altri. 
A*J fuderrì , e fpdzialmontc lo Stigliani , il qual ned*^ 
Opera iopracci tata parla anche della Quatta, j c bellici 
Rima «A . J onhuM ih oiiair.rn.i i mi affine ivvdl 
.<>i&io3iitu .cidi iah cavi/ aria tOjibi.inr.-l ojim 
evjqioi 1 ! d £ £ X> iiotài i 4P'y|£rr>jaii%iiU«,4r • ■ m»oi bl, 


fa 


• • odobnjiM 

P ARLANO di quello metro il Rufcclli , il Dolci, 1 
lo Stigliami é^rtttfi tfubi ? che ragionan delle Stari- • 
zc , e del metro proprio de’ Poemi £roki . <3cc . 

tialoG òìlaaìuÀ inabn) i s atti© P*no 4 nr£) A T Ili 

-mi lan In tàtS ^ AM l L ’ i "Eiò-i. oca. 

-ntiqoì ioa smammimi o'ftoiqmi su«p ■: .k>v vsbi ’ibb ojlj 

S OPRA 1 * Artifizio della Bucolica di Vcrgilio dhùoof 
n/e Giulio Camillo Dominio con Opufcoibi àmpkdffo 
tri le dile opere y dèli * imprcflìonc del 1 594 . fatta: imo 
Udine da Gio. Batifta Natolini 4. c UdenoNifieli pro- 
gin. XV III. V ol .il IL 1 Fàv è i là Ifcpbi del t fcgioga nel Trat- 
tato di Renato Rapini intitolato . Dijjertatio de Carmine Va- 
ftMtffr } l e ‘ ùhpxeAioldc^c^ it^PAiOn^/og&e . VaràX) MffATZk 
unì aule noi fiRaiqmr < iniUrM oqqdil oiùnulnl oa v— 
-suJ * DELL’ 


.IV PiSVfitfW All *a 

AtnnnW -u wOJt •''•••' ìt»o inietJ oni> «vfifcS 

* 31 >n inu t v-'* oft 4 (fr L B L £ G ^.^dl .II .di_l .«ragli 

jTQ-jin. hn oioairiX Q?ivpÌALl 3 , o«b\\n\ c\tsH 1«\> »«V. 

'P^K^A di qt£fàjppw Giacan^* MafraipvGieftiita) 

X nc^/nsi T4^ U<ywtÌAhg.x^3K> ì.Crirmjrt&ini 
,[ft r ^ l PÌPti^« cc it^^WW a*‘l, I^tmtóotìfKSC^toii 
impreflo dopo le fnc Verglllanc VctìdLa&ùMiL,Gìorgi<*i 
Fabrizio nei fuo Trattato De l{e Voetics . lab- 7. c Pietro 
Baudoziano Ccilio nel Trattato intitolato •* V»etk*U. .itine 
Tbefaurut. Lib. 3. 
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"C’ÀyELLANO di quella faccenda il. Ru fedii., ibOol- 
X ciucio Stigliaui pienamente ne’ iuoglii Tòpratcitariti* 




i» -M AW tXeitia . olilo ’ 
DE 1 COMPONIMENTI TOSCANI ANT TCU*ùl\. 

jn*f - ; f. • nio , atttnovnjO ìoornOa tfi: ìtrii'3'/ 3CI 

'CvE* Componimenti iTofcani l Antichi * xioè Ballata /> 
Affi -Scftiaa , c -varie maniere di Scrvcnte& , i quali o^oi 
gì, non fon più in tifo, e delle loro- regole ragionati df£r' 
fidamente il Trilfino nella Poetica» a jfuoi luoghi 1 ) ! ild 
Rufcelli nel detto Trattato del modo di Comporre^ ftfiD 
Vcrfi nella Lingua Italiana, il Dolci nelle dette Offer- 
vazioni foprala Lingua Volgare ^Ub. 4-ic Mario .'tìjtìi* 
cola nelle dette Ulituzioni aLCompor re in ogni forte di 
Rima . Di varie razze di Sonetti parimente andate in-» 
di fu Io favella Antonio di Tempo neitr*fua Poetici /cfc 
del Motto Confetto ,dellp Stranvbono, c d’ altri ùnrhif 
parlano a lungo 1’ UlelTo Tempo , c Mario Eqoicotais 
nejjc dette lllituzioni. onaU ii> 

Jjiaaoii o . . : . . .> * ìijùk* OÌ 

^tinl fi E'. £ R S J V 0 JL Q A RI T iV" C £ N £ R E * j uD 
oinomA > » ■ jK*f I. a 'j.^P-af a • i 1 * i)tr/ . i3> 

D ELLE maniere de' VeriI Tofcani , e loro regoli^ 
olrra Anton di Tempo, il Triffino, c il Rufcetì»V>' T 
f4> d Jeri » trattata, dr proposto .-Vincenzo Menni nel idLi- 
^K^l^tittìiMXX^egale^lLM^n^HJCTofcatU &c: "Perugia i 5 6 S . 8 . 
i an Eufro- 


Db 11 A V’o£o'a* POESÌA il*. VI. $<)l 
Httfro fino Lapilli ncJ detto Trattato . inflittiti* Fiorenti** 
UngH * . Lib. U, fbgJ. iòj. efegu. Tomafo Srigliani nell* 
>Artc del V erjo italiano , e Lodovico Zuccolp nel Di fa 
CaMttlej^jgionì'ùi mni tr 0 M r„fl> Italiana. Prefenremt 
teuiwoo thdla àS! tedtkà.'dèf r&ft yòlfffi ;rddcò t fuoi 


rZr . "r* ■ r}q ret $*\ : •* ctaro. fuor» 

pii(jtoVtfrfii|&iói'proprK,.‘ )0, ^ I 8 1 ? ^ 3,,i " oqob 
onwQ. V .di -iti- , olenti »' uni i^u piVudtfl 

P’OLGitkl I N I SE EZ I E. 

Y^^ Endeeafillabo ragiona Ciro .Spontone in_» 
dn^Didlògd Pinpreflò col titolo fetènte . it Bottri- 
^ ar °n oyTero jfjf nuovo V erfo Endecafillabo . Verona 1589. 4. 
-loOcl: Vittfo Sdrucciolo 4 oltre al Rufddfi, cLapini fai 
acmi v iavelii 1 Pietro della Valle in un Tréftàtcllo inti- 
tolato . Difcorfo di tre nuove maniere di Verfo fdmcciolo . dato 
in luco un Roma bel 1 6 ?*ì W<&» £dthm VaYiè forth 

Dc'Verfetti da compor Canzonette , oltre al Tapini , 
c, Matte* fopraccicati i^ofa iti* ! Difeorfo Lorenzo Fabbri 
intitolato . Le Maniere dS Verfi Tofcanf. àm predo con IcRl^ 



r — — — - - * 

-ìaflO orni ■ati'jn ijloG li « sncilsti fift^oid in'ju iivjV 

£ ifr ft A» g/ÌEh- A*T R È l t ART Eff E N Z E 

.4b ‘jjioì «a L c qm fosse e - t olg a hj . • . .éIq> 
%_fri Dui uq imnod iii octh n-n 1 * . « . » vi. 

^"\LTRB a i Rimari particolari di Dante, del Petitìlì^ 
^-ffnea , del Bembo , p dpi Caia >dc‘ quali fi c fatto^di^ 
zioaciiwlir antecedente Libro V» avvi i Rimari'GencrtrlW 
di Benedetto del Falco , di Girolamo Rufcelli, 
lo Stigliani , e d’ Udcno NificU , cioè Benedetto Fioretti. 

Circa il modo del conofcer la qualità delle Sillabe^ 
di moltiflìmc voci , fc un Trattatcilo Marco Antonio 
Naili„chcè il II. Libro de’ Tuoi >Amift di Tamafo d’ vtflt 
To/ìfapi..,u^ì Ji 3 toniliiiT li toqnr/Tibnoì ■/ ^ J. 

Sopra iil > modo.dMàper convenevolmente u farete ó 1-1 
fchifK^k .'tielR/efiitiiykiro'.^iscoti nelle Profe, -cornè^z^ 
-crini " ne i 
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nei Verfi, feri ve iL R.ufcelli nell’ ifteffo fopra detto Tnfcr 
tato dei modo di' comporre in V crii nulla Linguai 
Italiana. . < ^ » v.-b 

Degli Epiteti ufati da i Poeti Tofeanifaun Volui 
alfabeticamente difpolto il P. Gio. 'ìfcftftteÉ SpwTnu 
tino nei fuo Giardino degli Epiteti , traslati , ed ag'giìiàti ' 
tici Italiani. Bologna 1665. foglio. 

E finalmente de' Dizionari Poetici abbiam veduto quei-. 
di Carlo Stefano, di Giovanni a Planis , e di Giovan- 
fti Cibori , i quali fono oggi tutti raccolti , ed ampliati 
’ notiflìmi Dizionari Iftorici , Poetici;, è Geogràfici dei 


ai* 



ne 


Ferrari , del Moreti , e dell’ Ofmanno . 1 ” 

. Oltre alle raccontate Scritture fpeziali per le materie, 
che trattano , e molte altre non ancor capitate fotto 
la noftia villa , fi debbe aver rifguardo a vari Libri si 
particolari fopra la Lingua Tofcana,comc fono Le Battaglie 
del Muzio , L‘ Ercolano del Varchi , c Umili , si di Mi- 
feee , come i Vroginnafmi Toetiei d ' Udeno Nifieli , cioè 
quei da noi non citati di fopra , 1 Vergati di Pietro Lc- 
leyna% ed' altri Volumi non pochi; c a tutte le Gram- 
matiche Tofcanc , e Rcttoriche , non men Tofcanc , che 
Latine, c alle Critiche de’ Volgari Componimenti, ca 
i Volumi delle Lettere di molti valenti Uomini, tra le 
quali fono degne di eftimazione per la nollra bi fogna . 
quelle di Torquato Taflo fopra il fuo Poema , c quelle 
di Diomede Borghefi, di .Giuliano Gofelini,e del P. Dj 
Angiolo Grillo : imperciocché in tutti i fudetti Libri fai 
tio molte cofc communi con la Volgar Poefia : edi rufrtfl 
ciò il far qui racconto c’ farebbe troppo lunga , é 'nff 
nuta faccenda. 

1 ■> 1 onoà 
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Il fitte del Sejio , ed Vltimo Libro, 
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GIVNTE NECESSARIEt 

A l fogl. 1 3. DOTO LE T^tEfiLE. Nel ovale la voce Ar- 
matvRA non può troncarsi . LEGGASI COME SIEGVE. 
E per non ufcir dal Petrarca , poteva valerli anche di più 
d.' uno di limili verlì , fparli nella Frottola di lui , cho 
va fuori del Canzoniere , incominciante . Di rider ho gran 
voglia, la quale è imprefla nel Libro VI. delle Lettero 
del Bembo , al fogl. 23 1. dell’ edizion di Roma 1548.4. 
la mezzana voce de’ quali $’ accorda con la definenza* 
dell’ antecedente, come. 

...... Coperfer /' Onde [alfe 

Et quanto I{oma valfe quando fu ricca 

Mal volenti er fi fpicca, cui ’l morir dole . c . 1 

E Val di Taro £ bel paefe i ... ^ 

Ma r animo cortefe del donar gode . e vmI 

, , Et pare un fógno . 1 ' 

, Certo affai mi vergogno de laltrui colpe . « \ 

v , E ’ l vin foverchio 

In fu la riva ha 7 Serchio molti bugiardi . e finalmente 

, Ogniuno fcampi 

Chio n ' andrò per li Campi col fiat fui corno . 

Ma si latti eflerapi non farebbon baftevoli a dar fonda- 
mento alla fentenza del Faùfto , fuorché circa i Verfi 
Rimati all ’ ufo Provenzale, ne’ quali, in grazia della Ri- 
ma , perawentura in que ’ rozzi tempi era pcrmelTa si 
jftrana licenza ; mentre tanto la fiuta Frottola del Pe- 
trarca , quanto il mentovato Sonetto di Guglielmotto 
fono a tal ulò Ramati , come apparifee da i Verfi della 
fteffa Frottola dati di fopra , e dalla Lezione del Sonet- 
to di Guglielmotto , che fiegue . 

0 Salve Sanila Oftia Sacrata 

Immaculato Sangue , e Carne pura ‘ , v - 

Summa Creatura en Dio communicata ’l 

■ De Virgo nata fewga corruttura . » 

Ai M'p Fff Oltrn 
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Oltra.mifura fufìh tormentata - - , • ■ t - T 

Morta latitata Truffa en Sepoltura r ■ 

Da la Summa natura fufcitata - • -* u'ù . Tu 

Et eruttata / opra ogn‘ altra altura , > it: t;/ 

Tu fd ([itela armatura per cui vencim * -• i 1 .ì v* it- 

L ’ antico primo perfido Serpente - -’WK \ aàciÀ. 
Tercutiente Spirito Damnato. . ■ ■< •> u 

Corpo Sacrato en Tane tc redimo »*»U 

E certi fimo che ver a]ì mente . ■ ' :ijl 

Str Xpo Onnipotente , <2* Z)co carnato. ' 

• Ornoi,fc abbiamo a dire il noflro parere, daltara* 
riti degii ortempi, ne* quali non porta conlfdéparfi efrof 
di rrafcrittorc , ned ufo di fcrivere intere quelle toci , 
che per nccertìti di verfo deggiono efler tronche , diluia- 
mo , che gl’ ipcr metri , che li, r mova no nc’ Componi- 
menti amichi, fieno VcrlT malamente tatti, e non rac- 
conciati dagli Autori , o per mancanza di vita , o per 
difapprov azione di Componimento; ed in quello parere 
più francamente concorriamo ; perciocché la fu dettai 
Frottoia non truovali dentro il Canzonier del Petrarca; 
ed il Bembo nella Lettera , dove 1’ inferifee , afferma , 
che ella era fiata rigettata dall' Autore , come troppo 
popolarmente parlata , e priva affatto di gravità > e leg- 
giadria . Concludiam dunque, che tali eflempi, ed ogni 
altro , che mai 11 recarte , come affatto ripugnanti all* 
ufo univcrfale , fono più acconci a falvar la bizzarria.* 
dell’ ingegno del Faullo , che la fallità della fentenza > 
che procura di follenere. 

Al fogl. 69 . DOTO LE V^iUpLE . nella sva Canace. *4G- 
GlvyfGiA SI . Ma non però anzi 1’ Arlotto non v’ eran Co*- 
medie ; imperciocché , febbene col vocabolo di Comcdia.» 
non adoperava!! ; fa ccvanli nondimeno certi Componi- 
menti Rapprcfcntativi in Terze Rime , in Ottave > c in 
Madrigali catenari inficine» ed anche in più forti di me- 
tri, ufati a vicenda, i quali chiamavanfi Rapprefcntazio- 
nl , o Fede , c per lo più eran fondati in lllorie Sacre , 
o Fatti morali ; benché fc ne facefièro anche profani : 
Non era in erti divisone alcuna d’ Atti, odi Scene; ma 

ben 
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ben veniva interfccata. la loro proli flkà da Ma cchine , T or- 
aci, Feftini, cd altri Spettacoli , che li rendevano ador- 
ni, c maraviglio!! , fpezialmente al Sccol dei 400. nel 
quale quella faccenda più , che in altro Secolo tu in ufo . 

Al fogl. 319. UL C ^TITOLO DI LO^ET^ZO DE’ ME- 
DICI ^GGIV^C^CT^SI LE SEGVEUTI NOTIZIE . Si truo- 
vano anche di quello Perfonaggio alcune Laudi , c la_» 
Rapprcfentazione di S. Giovanni , e Paolo , pubblicate^ 
Firenze l’ anno fó8o. in forma quarta da F rancefco Cio- 
nacci , inficine con altre Laudi dell’ iltelfo , e d’altri del- 
la mede lima Famiglia , con titolo di Evinte Sacre . lopra_» 
le quali elio Cionacei fa varie O Nervazioni . 

Al fogl. 3 22. DOTO LE T^AVJDLE . Al PRIMO albor ROS- 
SEGGIA . sAGClV'HG^Sl . ( S’ avverta, che quelle Stanze, 
che. communemente Itiinanli del Cardinale Egidio , 
an gagliardo fondamento, per cflfer dichiarate fatica di M. 
Gio. baùtta Lapilli , detto il Filicolo Intronato , come 
fi riconoicc dall’Avvertimento regillrato nel primo Vo- 
lume, della Scelta di Stanze di divelli Autori Tolcani, 
Raccolte da M. Agollino Ferentilli, e fiampatc in Vinc- 
aia nel 1579. al fogl. 17.) 

Al fogl . 354. ^ ggivt ^ g^si . SERAFINO RAZZI. 
Compofe Serafino Razzi Frate Predicatore, c Al adiro, 
un Volume di Laudi per le Felle di tutto 1' anno, le_> 
quali, con titolo di Santuario di Laudi, c con varie anno- 
tazioni , mandò egli mede fimo alle Aampc l’ anno 1609. 
in Firenze 4. Quello Rcligiofo avvifavafi con tal fua fa- 
ticofa Opera di riltorar 1' ufo delle antiche Laudi , in. 
torno al compor delle quali tutti gl’ Ingegni più famo- 
fi li eflercitarono , fpezialmente nc’ Secoli del 300. cdel 
400. cd in particolare in Firenze , ed in Siena , cornea 
dimoflrano parecchi Raccolte di effe , delle quali noi 
ne abbiam vedute tre , cioè una latta da Iacopo di Mac- 
llro Dionigi de' Morii Cittadino. Fiorentino , imprefla, 
con titolo di Laude fatte , & compofle da più Terjone Spiri- 
tuali , 1' anno 1485. 8. contenente in fc. Laudi di Tedici 
Autori. Un’ altra intitolata . Scelta di Laudi Spirituali , im- 
prclla in Firenze per li Giunti nel 1 578. 4. contenente 
, F fi 2 Lau- 


Jfi#' 




Ì9* ... 

Laudi 'dì Verrò Autori , tra 1 quali cvvl\ilcrino anche 
ctel Seco! del 500. ed un’ altra rutta d’ Autori di Cafiu, 
Medici , che fìoriron nel Sccol del 400. fatta ;da Franccf- 
co Cionacri^e ftampata in Firenze hanno' 16S0. 4. nella 
quale però , ri/petto a Lucrezia Txwnafcnwai dc'iMcdiciL 
non fi danno , che fei Laudi , che erano fiate prima, llaajt- 
patc nella fudetta Raccolta del 14.85. Ma &ppreft»me. 
Oltre alla notizia di molte altre Operette: Sacre compo- 
ne da quella Virtuofifiìma Dama , fi rrùova.deUa mede- 
finn a una Canzone MS. per il di Natale di Critlo N. S. 
incominciante . Della Stirpe Recale è n.tto il Fiore, la quale.» 
aneli’ ella è Lauda, mandatami dall' cruditiflimo, e cc- 
Icbratilfinio Antonio Magliabechi Bibbliotccario del Se- 
renili. G.D. Or , perche di quella forte di Componimen- 
ti non abbiam fatto menzione negli antecedenti Libri, 
ftimiam noftro pelo di favellar d' ella in quello luogo , 
Truovanfi adunque le Laudi di diverfi metri ; ma più , 
che altri, frequentati erano in effe quei delle Canzonette* 
e, come abbiam- dct r o, il loro ufo è antichilfimo : ma_, 
chi ne folfc inventori , egli è incerto : anzi a noi affatto 
occulto; e cantavanfi nelle Confraternite,- gli annove- 
rati nelle quali , la mefeè di quelle , chiamavanfi Lau- 
defi . Solamente circa le Laudi , che intitolanti de’ Bian- 
chì , credcfi, che èlle prcndeffero origine da un Frate»» 
Gieluato , che appcllavau Bianco ; Ma io fiimo > che piur- 
tollo aveircro tal titolo dalla Compagnia de’ Bianchi 
(cioè de’ vediti d’abito di color bianco ) di Siena, nella 
quale incominciò a cantarli Laudi circa il 1499. e re r- 
minoitì 1 ’ anno 1400. per cagion di Pellilenza, che la_, 
difeioife ;e che il mentovato Frate non già dal Battem- 
mo avelie ricevuto il nome di Bianco : ma ben dalla», 
ileflà Compagnia , dove poteva eflcrc annoverato : fon- 
dandomi in un Codice MS. di quei tempi , che fcrbali 
nella Bibbliotcca Chifiana, intitolato . Cannoni di FraCia- 
copone ,e d‘ altri . nel quale al fogl. 5 2. leggonfi le feguen-. 
ri parole , dinotanti , che il detto Bianco avelie altro 
nome proprio . Incominciano Laude fatte per J.® Frate Ingie- 
fuato ì cbtji chiamò il Bianebo ; Oltre a che , leggendoli in_» 
*W ■„ tutte 
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tutte le'altre Scritture delle Laudi di detto Frate ferir- 
lo il Butto ìngiefudto , certa cofa è, che 1* apponìme*- 
to dell’ arriccio avanti la parola Bianco fcuopre La me- 
uLcfima per .Soprannome : non potendo ufarfi l’ artìco- 
lo; avanti i nomi propri, come le Grammatiche infe- 
- «nano .iiPitò nondimeno egli ben* cflere * che il Frate 
fiidetto fofìcr Rettóre di effa Compagnia de j Bianchi, 
la quale avelie il fuo Oratorio nel Convento di detti 
Frati Gielua ti . 

.« M. il Juu A ih li sH ìopiat J am situi 

olajp id . lì ciua •> 4 \SQ . o:rij i monomi 
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7 RACCONTO DI *BI BBLIOT ECHE , 

0 Perfone , appreso le quali ferbanfi i MSS. che 
Jì citano , ed anno adoperato per fervi- 
gli di quejla IJloria . 

B IBBLIOTpCA Medici del Sereni/simo Gran Du- 
ca . In Firenze . 

Vaticana. In S. Pietro in Vaticano. 

Barberina. Dcll’Eccellentifs. Cafa Barberini. tV v , 
Chifiana . Della Ch. mem. del Cardinal Flavio Chigi 
in Roma roggi dell’ Eccellentifs. Principe D. Ago- 
ftino di lui Fratello . 

Otthoboniana. Dell’Emincntifs. Cardinal Pietro Ottho- 
boni . In Roma . 

Sevcroliana . Di Mon/ìg. Marcello Severoli. In Roma. 
Apro/ìana . In Ventimiglia , 

PP. delle Scuole Pie di Roma . 

Antonio Magliabechi . In Firenze. t , 

Cavalicr Profpero Mondo/ìo . In Roma.' 

Giovanni Antonio Moraldi . In Roma . 

Abbate Giulio Fontanini, nel Friuli, ed anche in Roma. 
Abbate Francefco Marucclli in Roma , Autore del 
Teforo del Mare Magno , cioè a dire , del copio/ì/fimo 
Indice da lui compilato in dodici grofii Volumi in_> 
foglio , ne * quali per ordine Alfabetico di materie 
à citati fopra Cenquarantamila Scrittori , che , o ex- 
profeffò, o con almeno un Capitolo, an trattato tutte 
le materie > tanto di Scienze, ed Arti , quanto d’I/to- 
ric , di Provincie , di Città , e Luoghi del Mondo ; 
Opera in vero maravigliofa , e defideratiflìma : della 
quale , ne duole , di non avere avuto notizia prima./ 
del tempo , che fotto il Torchio /lava l’ ultimo Libro 
della no/tra Opera , e di non aver potuto per ciò ve- 
dere , che alla sfuggita il folo titolo delle Poetice . 

ERRO- 


4oi 

Errori, o Cosìe Notabili Oc- 
corse nello Stampare. 

Car. 12. leva truovafene, e in i/cambio mettivi trno- 
vanf ene . 

Car. 3 6 . celefte lume, leggi . celefte Nume. • • 

Car. 84. il giuzio . correggi . il giudizio . 

Car. 99. dello Itile Elegiaco, c del Satirico, leva 
dello , e del , e ponvi nello , e nel . 

Car. 105. d’anni XXIII. correggi, d’anni XXVIII. 

Car. io 6. nella pojlilla togli il numero XXX. e mettivi 
il XXIX. . . 

Car. 109. Girone Cortcfc . leggi. Girone il Cortefc. 

Car. no. nò avverfa fortuna . correggi, nò 1 ’ avverfu 
fortuna . 

Car. 149. por de’ Latini . togli via la fillaba por . 

Car. 174. Éfpugoata . correggi . Efpugnata . 

Car. 187. fatto il nome di Vittoria Colonna aggiungi . 
Al Cardinal Bembo . 

Car. 203. al mio penlìer . leggi, al mio fperar. 

Car. 228. che egli è fatto per onorar di rilpofta. dopo 
la parola fatto . aggiungi, con la forza delle Rime. 

Car. 235. Allora io dilli . leggi . Mirale dilli, e dove 
dicefi. Specchiati, cruda, leggi . Specchiati , o cruda . 

Car. 254. dove fi paria dell' anno , che fiorì Angelo de' 
Frati Romitani > togli via le parole . nel 1487. pofievi ■ 
dalla fiampa » e ponvi . nel Secol del 300. 

Car. 255. Al nome d ’ Antonio di Mariano aggiungi il 
cognome . Mazi Notaio . 

Car. 258. ad Agofiinu Coltellini aggiungi. Fondatore 
dell’ Accademia degli Apatifti : e ad Angelico Aprofio 
aggiungi . nacque nel 1607. al Batte/ìmo fu chiamato 
Lodovico, c morì a’ 23. di Febbraio del j68i. 

Car. 
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Or. 160. in vece di premorte . leggi'. premorii etti 
tal gui/a correggi ogni fimi le errore , nel qual per av- 
ventura t' imbattevi . 

Cari 264. a Cornelio Cutaneo aggiùngi ftWdtrfàtf^l^yìl' 
Bologna .' Wv\d'\ 

Car. 262. dopò il nome di Bernardino 'dC ^ Conti di 
Campello Spoletino , togli via il rcfio> è mettivi nacque 
nel 1595. e morì nel 1676. 

Car. 265. /’ anno del fiorire di Dino di Jp r * debbej, 
ejfere il 1300. e non quello , che per er?M‘ di fiampa 
v’ è notato. »■ ■ 1. • 1 miR j. 

Or. 267. A Feo Beicari aggiungi fiorì nel 1449. Jr 1 
Car. 270. Vcfcovo d* Arci . correggi . Vòfùovy <T 
Atri . 

Car. 284. del 2600. correggi, dei 1600. 

Car. 297. Dimorarne . correggi. Dimorante» eAlbe- 
- rico . Alberigo . 

Car. 299. e un’altra MS. correggi . c un’ altro MS. 
Car. 302. fe ne aprì congiuntura . leggi . fe ne aprì 
v largo campo . 

Car. 308. al ver/. 5. in 24. correggi . in 16. al ver/. 3 l * r f 
Soglioni . corrcggi .Sogliani . al ver/. 34. incóntri. 
correggi . rincontri.. 

Car. 312. dove dicefi . del Canzonicro nel .leg- 
gi . del Canzonicro fatta nel 1587. e dove dice// 
imprcfta nella fua . correggi ìmprcfTe nella fua .ts^» 
Car. 317. Al Decamcrone in Ottava Rima » dopò la-» 
parola edizione . aggiungi . di Vinegia nel 1554 * 
Car. 330. Leandro Bonanni . correggi. Leandro Bo varali 
Car. 345. dopo le parole . Sincero Valdefio . aggiungi . 

cioè il P. Abb.Boccia d’Afcoli di PugliaBenedettino. 
Car. 349. che qui fon tutti . correggi . che quei fon 
tutti , ~ ; y “La 

De gli errori più leggieri rimettefi la Correzione <z_» 
chi legge. . L’IN- 
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'Djdlf tpjt\-<fjaggitardev/)li di tutta l’Opera « fuarxhe del 
Libro lì?, del quale non fe ne mette , che alcuna 
^ ,^(, 0 più neccjfaria , per ejjere anch ’ ejfo di- 
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A B b at * Dardano . Vedi 
’Gio.Tomafo Dardano- 
Abbate Giovio. Vedi Alef- 
fandro Giovio» 

Abbate Rpgnier Defmarais • Sua 
Traduzione d’Anacrcontc»p»?d8« 
Accademia degli Afforditi > doyp • 
pag.161- 


Accademico Aideano cfiifia , e faj- 
■gio di fue Poefic Burlefche » n 7 ®* 
Accademico Ferrarefe chi fia ». j< 5 o- 
Accademico Incaminaco » chi fia . 

pai?- 354 ’ ' 

Agoftino de’ Beccar! , fila Favola 
Paftorale » di che tempo fatta • 
pag»d9* 

Arredo » Vedi Ser Agreffo . 
Aleffandro Giovio» a 5»» ». 

Aleffaridto Guarnello . hjó. 


Accademia della Crufca - i$o» 168» Aleffandro Guidi . Sue Notizie» 
1 69- 194» Vari fuoi Accademici . pag^tdp» Saggio di fu» Rim»*a^. 
*70» HI» 172. 1 7y 1 74» Suo Eadimione . 370. ». 

Accademia de’Filomati » I 4j- t ffi Aleffandro Marchetti AccadefflWo 
Accademia degl’ I lfuminati»t44»» della Crufca > fue notizie»; 169» 
Accademia degl’ Inveftlganti.iód. -Safigiodijfue Jltine 

Accademia Napolitana Moderna di Aleflandro Piccclomim » Sue noti- 
quale flile feguace » 128. ilfe ,e giudìzio di fue Poefid. tz g. . 

Accademia della Notte » dove» Saggio delle fteffe • aoj»t_ 
pag.161.- Aleflandro VII» Vedi Fabio Chigi • 

Accademia Romana Moderna,qua- Aleffandro Taffoni » Inuentor delL 
li flili profefli » i 65 » flile Eroicomico indubbio* 78^ 

Accademia Sanefe quando comin- Edizione migliore della fua S«- 

cip a fiorire » iot» Quando prefe cìna qual fia » 362» , „ 5 

il nome , e l'imprefa » 128» Vari Alfonfo d’Avalo, fue notizie 


fuoi Accademici • 171» * ih 

Accademia dello Sdegno , quando , 
dove » e da chi fondata • 138. 

Accademia della Virtù da chliòn- 
data . 107» 

Accademia degli Umorifli» 150. Va- 
ri fuoi Accademici . 170. 171» e 
fegu» ». 


giudizio di fue Rime » nj«\Sag- 
gio delle flcffe • 194». , , 

Alfonfo de’ Pazzi con chi coq^fe . 

pag. 109. 

Andrea dell’Arca » nome fìnto , chi 
fia. 354* 

Andrea da Bergamo, nome finto» eh 

f ia .*2S6» ’ 

• — Ggg ■ Andrta 


V- 
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Andrea Navageró quando fiori-. 

pag. 26. 156. Sua_Iìallaia • 16. 
Androvincl Melifone , nome fiato y 
ch i fia . 362. 

Angelico Aprofio da Ventimiglia. 

Jjag-?S<’'357*. 


Angiolo Antonio Soma! , (uè noti- 
zie . 169. Saggio di fue Rime. 

pag.227. 

Angiolo di Coftanzo , fue notizie , 
c giudizio di fue R ime • f 31. Suo 
itile -da chi ora feguitato. 131. 
Sa ggio di fue R ime. 204. Fatiche 
intorno alle ftelfc .333. 

Angiolo Firenzuola > fue notizie , e 
giudizio di fiu P ocfie . 10 1. Sag- 


gio d elle ftefle « 187. Sua Canzo- 
ne della Salicela da chi commen- 
tata . 327. 

Angiolo Grillo . 176* Sue notizie . 
pag. 258. Fatiche intorno alle fue 
_Riine . 33*8. 


Angiolo Poliziano , compofe Diti- 
rambi . 17. Quando fiori, 17. Sue 
Rime impreffe , c feritee a mano . 
pag. 17. Sua Canzone • pag. 39. 
Suo Diti rambo . 70. Sue notizie • 
pag.254. 

Angiolo da S. Gemignano Poeta 

Antico . 24. 

Anna Maria Ardoini Lodovifi » fue 
notizie . 1 69. Saggio di fne Rime* 
pag* 228. 

Annibai Caro . Sue notizie> e giudi- 
zio dHue^Rime. 136. Saggio delle 
ftefle . 207. Nota di Scritture nel- 
la fua lite col Caftclvetro , e d’al- 
tre intorno alia Canzone.^en/ie a 
l'ombra de’ gran OigUd'Oro . 335 * 

Annibai Gualco . Sue notizie . 257. 
Fatica propria intorno ad alcune 
lue R ime - 338. 


Anfaldo Cebà . Sue notizie , e giu- 
dizio di di_Opete. jj 2.. Saggio di 
fue Rjme • zi 6 . 


DICE 

Anfelmo FederigoPoett-Pfovenza- 
le, fua morte .15. 

Antonio Bruni., fue notizie , e giu- 
dizio di fue O pere. 137. Saggio 
di fue Rime . 219. : 

Antonio Buffone Poeta Antico.Suo' 
fiorire .19. 

Antonio Caraccio, fue notizie. 170. 
Saggio di fne R ime. 129- Fati- 
che altrui intorno al fuo Poema 
dell’ Imperio Vendicato , e varietà 
del FEdiz ioni . 369. 

Antonio Cocco Poèta Antico ► Suo 
fiorire ._io._245Ìl < . 

Antonio da Faenza Poeta Antico . 
pag.23. 25 s- 

Antonio Filaremo Fregoli», quan- 
do fiorì . 64. Sue notizie . zf 5. 

Antonio Franccfco Rainierf , Aie 
notizie , e giudizio di fue Rime • 
pag. 135* Saggio delle fteffe •• 
pag. 201. . „ - 

Antonio Magliabechi Bibliotecario 
del Gran Duca . 398. 

Antonio Maria Salvini, fue noti- 
zie • 170. Saggio di lue Rime . 
pag.229. 

Antonio Minturuo , fue notizie , e 
giudizio di fue Rime' • 134. Sag- 
gio dèlie AcfTe . iófi; ■ 

Antonio Molletta. Fatiche proprie 
intorno alle fuc Rime. 341» 

Antonio Ongaro , donde tralte il 
fuo Alceo . 69. Sue notizie, e giu- 
dizio di fue Rime . 144. Saggio 
dcT'e It elfe . 212. Edizione più 
copiofa delle mcdefime , e fatiche 
altrui intorno all’Alcco fudetto * 
pag. 352. 

Antonio Otthobom . Sue nouzte . 
pag. 170. Saggio di Aie Rime,.. 
pag.230. 

Antonio Pucci Poeta Antico,quaor. 
do fiori . 48. 255. Giudizio lopra 
lcTuc Poefie • 48. 

Anto- 


coll ARDEVOLI. 


Delle Cose Ra 
Antonio di Tempo Poeta Antico» 
fuo fiorire • 2 $• 255* Suo Sonetto 
quinqucnario . *3» Componi- 
menti da lui inventati . 7 j. 74» 
Sue notizie • ili: • 

Antonio: Ti balde© j_ Tue notizie e 
giudizio di fue Opere» 93» Saggio 
. di lue Rune » x ì» 2 . . 

Antonio Tornali • 1 76. 

Antonio Viniziani , fuo fiorire » 
e Rime in Lingua Siciliana • 
pag. Se. 

Arcadia » Accademia di Roma > fuo 
coftume circa il Sannazzaro • 97» 
circa i Pallori famofi » jzag. 168. 
Notizie di cinquanta fuoi Pallori, 
pag - 169- (aggio di Rime de’ me- 
d cluni . 226. e fegu. 

Ariette in ufo in ogni Secolo » 
ed cficinpio antico -pag.7z» Lor 
• ritornello donde originato . pa- 
gina 72. 

Arinotele • Racconto di Commenti 
l'opra il Libro della fua Poeti- 
ca . 377. 

Arnaldo Daniello Poeta Provenza- 
le , quando morì . 

Arnaldo di Maraviglia Poeta Pro- 
venzale , fua Morte • 7. 

Afcanio Pignattclli» fue notizie» c 
giudizio di fue Rime • 147» faggio 
delle delle . 21 

Adorrc di Faenza Poeta Antico . 

pag- 2 4. ni_. 

Aurora Sanfevcrina Gaetani > fue 
» noticie . 170. faggio di fue Rime .» 
pag.ajo. 

B 

B Albino Bjlbucci » nome finto » 
chi fia • : 

Balbino Balbutir » nome finto » chi 

fia» 357. 


Baldaflar Bonifaccio • Cenfurc » ed 
altre fatiche intorno alle fue Ope- 
re Poetiche • 362. 

Baldaflar Cadigliene , fue noti- 
zie » e giudizio di fue Rime • 99. 
Saggio delle flclfe . 1 S». 

Baldo Fiorentini Poeta Antico . 
Scrittura di fue Rime * come » 
P 7 g - 5 * 

Ballata di più forti » e fuoi eflfempi . 
pag. 26. come canravafi • 72. 

Bartolo Legilla » di chi Scolare . 

pag-S7- 

Bartolo Partivalla > fue notizie > e 
giudizio di fue Rime • 163. faggio 
delle Itcfle • 223. 

Bartolomeo Beverini . 175. 

Bartolomeo Bocchini . Suo Lam- 
bertaccio à qual fine compolto . 
pag.363. 

Bartolomeo Ceva Grimaldi > fue 
notizie » 170- faggio di fue Rime » 
pag.iìi: 

Barzelletta chc,c di qual Secolo (ia> 
e fuoi etìcmpi . jj. 24. 
atida Alberti . 12. 
atida Guarnii > fue notizie » e giu- 
dizio di fue Opere» 150. faggio di 
fue Rime . 215. Cenfure» e difefe» 
ed altre fatiche intorno al fuo 
Faftor Fida .35 9. 

Benedetto Fioretti , che abbia accre- 
feiuto al Ditirambo .71. fuc no- 
tizie • 262. 

Benedetto Menzini » fuc notizie • 
pa(j- 170. faggio di fue Rime. 23 1. 
Edizione piu copiofa di fua Foci - 
ca . 169. 

Benedetto Varchi » fue notizie > e 
giudizio di fue Rime* 108. faggio 
delle defle -t<?i. 

Benedetto dell’ Uva » lodato ne’ 
Capitoli . 54. Lodato . i7<$. fua 
Morte • z6u 

Bernardino Campeiio • z6z. 358. 

G g g 2 Ber- 


r 1 0 i/’ 4 a IJr 0 

Bernardino Rota inventor dell’ E- 
-£toghe Pefcatorie Volgari . <?8. 
Saggio di effe . 58. Notizie di lui, 
e giudizio di Tue Rime . 132. Sag- 
gio delle fleffe . 204. Edizioni , e 
fatiche altrui intorno alle (leffe 

Riunir 3 3 4. 

Bernardino Tomitanoifue notizie, e 
giudi zio di fue R ithe.iìé. Saggio 
de lle fi effe . 202_>_ 

Bernardo Divizio , fue notizie . 

pagido. 

Bernardo Pulci > quando fiorì • 

-piiig.57. 260. 

~ BcroardoTaffo , fui^Selue. <$3- fue 
notizie , e giudizio di fue Opere . 
pag.no. Saggio di fue Rim e. 1 92. 


Cenfure , e difefe intorno alle fue 
Op ere • 329. 

Bianco Ingiefuato • Opinione rch* 
egli delie cagione alle Laudi de’ 
Bianchi , riprovata . 398. 

Bianchi chi fodero, e perchè così 
detri < 398. Lór difcioglimen- 
ro • 39S. 

Borfcia da Perugia Poeta Antico , 
ftfe Rir fai fé . 16. 24. 

Bofone Novello Poeta Antico , chi 

im » 20O» 

Euonjrcorfo Monremagno , fne’tio- 
tiire , e giudizio di ulcRiitfe • 89. 
Saggio delle lleffe • 179, Fatiche 
almii intorno alle medefime , e 
Edizioni . 317. 

Borchiello , fue notizie , e parere 
cinTa le fue Poefie , e faggi di ef- 
Je. 48.40. Ahtc_im}zie . itfo. 


Varie Edizioni di fuc Rime, e fa- 
^ tre he altrui , intorno alle medefi- 
me . jtgr 

Butto Meflo Poeta Antico, il. 
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ti'(M ol -t 

C Accia da Caffcllo Poeta An- 
tico. Scrittura -di CueRjune» 
come . pajj.5. . oiHobneO on 
Caccia, da Siena , Poeta Amiccbf hi 
fia • 281. nui; - ) 

Calmeta , chi fia . apz.Is; rsilc»! 
Camillo Scrofa inventor della Poc- 
fia Pedantesca. 7.8K V isilava'v 
Canate Tragedia dello. SpWni 

cenfurata dadil ._3^o<«jnA 033-» 

Canto , che fia . 47. .tòt .aisiv». 

Canzone . Molte fa«fpcJe/ 4 f>P^i 
ritro vate . 14. 17. i I ofeani An- 
tichi , che iatendeffero per ella . 

. pag. 17. Quante ftrofi debbi ave- 
re . 19» fnoi efftmp i . 35. 39. Ve- 
di anche Ode . Scrittori partico- 
lari intorno a tal Componimen- 
_ co. 390. 

Canzonetta t quale tra gli Anti- 
chi , e quale tra i Moderni , e 
fuoi effenrpi . pag. 41» 43 » Ana- 
cre ontica.luo inventot e.149. 15 1. 
Capitolo , di e fia . 47. Q^ali fieno i 
; migliori • 50. luotfenpio • 5 it_ 
Caporeone Guelfùcci • Concela cir- 
ca «1 coffur Poema del Rofotia . 
_ P a g* 353 * 

Cardinale Egrdio» Vedi Egidio Ca- 
ni li o . . . : ‘ . 

Carlo Buragna , fue notizie ^giu- 
dizio di fue Rime • idó* Saggio 

de lle ff effe * 225. 

Carlo de’ Dottori . Cenfura , e di- 
fefa del fuo A vvede rne . 367. 
Carlo Errico Sanma trino , lue no- 

tizie .171. Saggio di fue Rime . 

pag.» 3 *» 

Carlo Fioretti , che feritane’ con- 
traili della Crufcahccl Taffo > chi 
fia • 34*- 


Deli b Cosi R a 

Carlo Galeoni nome finto , chi fia. 

pag*3^5* . , 

Carlo Maria Maggi, fue notine . 
pag. 17 1* Saggio di lue Rime, 
■patirli olbllsJ ub ' ' 

CiVtìièr Gandolfo . i Vedi Sebaftii-» 

noGandolfo- -■ ^ > : 

Cavalier Guamello. Vedi Aleflan- 
dro Guarnello . 

Cavalier Saivago. Vedi Rafaello 
Saivago . — # . 

Cavalier Vendramini . Vedi Gio. 
VetSdramini. t .‘fi 

Cecco Angioliieri Poeta Antico,fue 
notizie • idi. “ 

CetC^d‘Afcoli»fu« notizie.47.262. 
Fatiche intorno ad vna Tua Ope- 
Ta • 

Celio Magno, fue notizie, e giu- 
dizio dì fue Rime - P a K- »4 6 - 
Saggio delle ftefle • pag.212. Fa- 
tiche altrui fopra una tua Canzo- 
ne . ?5 2 * . . 

Celfo Cittadini , lue notizie, e giu- 
dizio di fue Rime. 1^ Saggio 
delle ftefle. ziu Fatiche proprie 
intorno alle fue Rime Plaionicbe . 
pag- '4°* 

Cefare Caporali,fue notine-7 p.ao j. 
Saggio di fua Poefia Eroicogio- 
cofa . 79* 

Cefare Gonzaga • 14*' 2 ^4* 

Cefare Orfini . 63. a^.^aggiod’vn 
fuo Idillio • 64. 

Chiara Marrani! , fue notizie, e giu- 
dizio di fue Rime • ia 3» Saggio 
delle ftefle . 200. 

Cicceide da chi > e contra chi com- 
porta • 79* 

Cino da Piftoia , fuo Sonetto per- 
fetto mirto d’ ettafillabi .. zi. 
Eflempio di fuo -ftile Elegiaco • 
pag.47. Notizie di lui , e giudizio 
- di- fue Rime» 87. Saggio delle 
ftefle. 178. . 


G all A R D B V 0 L I . 

Cioo Rinuccini , fue notizie,_e giu^i. 
dizio di fue Rime. 89. Saggio del- 
le ftefle . 17 9 - 

Ciro di Pers , fue notizie , e giudi- 
zio di fue Rime • i6z. Saggio del- 
le ftefle. 222. 

Ciullo dal Camo . Divertita de’ 
fuoi nomi , ed altre notizie . za 
Opinioni incorno a lui riprova- 
te. pag. 2. ì- Qual folle la fua 
vera maniera di rimare . pag. 4. 
Suoi verfi come ferirti , e perche . 
pag. 4. Compofe ad ufo Proven- 
zale • 7. 

Claudio Achillini , fue notizie, c 
giudizio di fue Rime. 1 S9- Saggio 
delle ftefle . 220. 

Claudio Tolomei. Sua Scftina di 
due voci • ; ?• Sue notizie , e giu- 
dizio di fue Rime * 107. Saggio 
delle ftefle • igi. 

Clavigero nome finto , chi fia . 

tCP*g»3S4r, ■ 

ClementelX. Vedi Giulio Rofpi- 

glìofi. n, 

Cobbola • Vedi Cobola. 

Cobola da chi trovata . 15. Suo ef- 
fempio . 18. 

Code de’ Sonetti antichi « 23. de’ 
moderni,. 25^ _ , v 
Colombano Monaco . Sua Opera 
in Lingua Bergamafca ., 82. 
Comedia Tolcan a , donde venifle . 
pag.15.In verfi fciolti da chi tro- 
vata . 69. Scrittori circa il modo 
di compor Comedie . , ^87. In 
Profa , e fuoi Scrittori • pagi- 

na 388. z 

Commenti fopra Tofcane Poe- 
fie quando cominciaflero » e 
chi fofle primo a fame r pagi- 
na 293. 

Componimenti Poetici • Con me- 
fcolanza di varie Lingue . ìA. Di 
quante forti .25. 

Com- 


L’ I u 

Componimenti Antichi . Scrittori 
che infegnano il modo di farli • 

pag.392. 

Cornelio Cataneo. 265. 

Collancino Laicaro . 98. 

Collanza d’Avalo . Sue notizie , e 
giudizio di fue Rime . 1x2. Sag- 
gio delle lìeflc • 1 99. 

Collume • Scrittoti particolari in- 
torno ad elfo . 383. 

Crefcenzio Pepe, nome Anco, chi 
lia • 3x5» 

Critiche fopraTo£canePoefie,quan- 
do comincialfcro • 294. 

Curzio Gonzaga . Sue notizie, e giu- 
dizio di fuc Opere • 142. Saggio 
di fuc Rime Tirò. 


D 


D 


Atiri Alighieri • Sua Can- 
zone di tre Lingue. 16. Invcn- 
tpr delle terze Rime . 17. fuo So- 
netto rintejrato . 19. fua bellina 
di cinque voci. 31. Il migliore 
tra'Satirici Tofcani . 48. 50. No- 
tizie di lui , e giudizio di fuc Poe- 
__lic.8d. Saggio delle mede fime . 
pag-177» Primo Commentato r di 
Pocfie p roprie • 2 95. Commenti 
altrui lopra la di lui Comedia . 

rag* 197. Altre fatiche intorno 

alla mede (ir. va , 299. Edizioni va- 
rie . 300. Lezioni fopra la (Iella • 
pag.300. Cenfure , e difef e . 301. 
Dove folle Compolla . pag. 305. 
Opera Dt\J vigori Eloquenti a rtam- 
paca l'otto nome di lui , creduta 
ap ocrifa . 373, 

Dante da Maiano Poeta Antico , 
quando fiori , e fuo Sonetto • 
pag .36. 

Dello da Signa Poeta Antico, fuo 
Sonetto • Se. 


Dice 

Dianora Sanfeverina . Sue notizie, 

e giudizio di fa c Rim e» 133. Sag- 
gio del le Ae lfe . 105; 

Dino del Garbo Filosofo . Suo fio- 
rire . 295. 

Diomede fiorghefe . Fatiche altrui 
intorno alle fue Rime» e giudi- 
zio del Gofclini fopra le medili V 

me • 340» 

Difperata in qual fecolo polla *UL-> 
ufo . 73. che Componimento Aa , 

• e fuo e fieni p io . 74. 

Ditirambo Tofcano • Sua antichità . 
pag. 17. Chi ne lia il più antico 
Scrittore . 70. Ellempio d’An- 
giol Poliziano .70. Scrittori cir- 
ca tal Componimento • pagi- 
na 389. 

Domenico Antonio Gandolfo . 

pag. 289. 

Domenico Cavalc a Frate . pag.46. 
Quando fiorì. 47 .Correzione d’er- 
rore corfo circa lui ncL Lib. I. 
pag.265. 

Domenico Veniero . Sue notizie , e 
giudizio di fue Rime. 13S. faggio 
delleoiciTe • 208. 

Donato Antonio Leonardi, fue no- 
tizie . 171. faggio di fue Rime . 



Dormi chi forte . Vedi Cornelio 
Cataneo • 

Dramma che lia , e di che tempo 
in ufo . pag. 71. Quando con la 
Mufica . 130. Da chi.ben compo- 
rti . 1 6o. 


E G 1 d 1 o Canifio J _jL7j. 2 65 . fue 
Stanze contri Amore conrrapo- 
lle a quelle del Bembo in lode del 
me dclim o. 322. Controverlia cir- 
ca l’Autor d ! elle . 397. 

Egidio 


D elle-Co s b R a 

Egidio Colonna i_. izóót Primo 
Commentatore d’ altrui Poefie . 
pag.296. 

Egloga Paliorale m terza Rima , da 
chi inventata . 5 6. Da chi perfe- 
zionata* pag-97» Drammatica che 
lia , e di che tempo in ufo . 69. 
Pefcatoria Volgare da chi inven- 
tata , e fuo cileni pio * jìL Lati- 
na da. chi ritrovata. 97. Scrit- 
tori incorno a tal Componimen- 
to . $9 1. 

Elcino Calidio Pallore Arcade, chi 

lia ■ iqó. 6» 

Elegia Volgare » che lia. pag. 47- 
fuoi effempi antichi 1 e moder- 
ni* . 47» s -- fus invenzione achi 
attribuita . pag- 22 i Scritto- 
ri intorno a tal Componimen- 
to . }9'-* t 

Enzo Re di Sardegna Poeta Antico, 
pag.i a. j 84 »‘i>iRa z66 . 

Epicuro Napolitano , chi fia • 

P*g- 2 57 : 

Epigrammi Tofcani, da chi trovaci, 
e loro elfenipio . 7 d. 

Epitalamio. Scrittori intorno a tal 
Componimento • $9 1. 

Epopcia ■ Scrittori particolari in- 
torno ad ella • 384. 

Eralmodi Valvafone. Fatiche al- 
trui intorno alle Opere di lui . 
pa?iiTL- 1. 

Ercole Bcntivoglio . Sue Satire . 
pag.>>6. 

Ercole Strozzi • 120. 

Ercole Tallo. Edizioni di fue Ri- 
me , e fatiche altrui fopra quelle • 
pag’ 35 2 * 

Ercole da Udine • Fatiche al- 
trui intorno alle Opere di lui . 

*<V • • ’ v'lifé 4 1 # * ** 


CCUÀRD! VOLI. 

F 


F A t io Benvoglicnti. Suo fio- 
rire . i 58 . Suo Epigramma To- 
rcano • 7 5 . 

Fabio Chigi • Sue notizie , e giu- 
dizio di fue Rime • i s?* Saggio 
delle delle . 218. ‘ 

Fabio Galeota • Quando fiori , e 
fua Elegia Volgare . 52. 
Fagiano. Vedi Mefler Fagiano • 
Falcidio Melampodio , nome finto , 
chi lia .315. 

Farinata degli Uberti . Suo fiorire. 
pag-9- zf>7- 

Favola Pailorale , di che tempo in_. 
ufo . 69. Da di perfezionata 
Pefcatoria da chi trovata. pag.$9- 
Scrittori intorno a tal Componi- 
mento . 3S8» 

Favola Poetica . Racconto di S^ril- 
tori intorno ad efTa . ' 

Faudina de gli Azzi. Sue RTnfic. 
pag.370. 

Faudo da Longiano • Vedi Sebadia- 
110 Faudo • 

Federigo Mcninni • 329. Cenfura di 
die Rime . ftfc. 

FederigoII. Imperadorc , a qual’ 
ufocomponelle . 7.84. i’.'. 257. 
Ferdinando III. Imperadorc . t ìg. 
Ferrante Carraia . Sue notizie , e 
giudizio di fue Rime, iijj Saggio 
delle Ite fle . 

Ferrante Gonzaga . 142^ 268. 

Fede. Vedi Rapprcfentazlonl. 
Fiammetta Sodcrini Malefpina. Site 
notizie , e giudizio di fue Poefie '. 
pag.141. Saggio delle delle. 209. 
Altre notizie • 3 33. 

Fidcnzio , chi folfe . 78. 268. 
Filippo Buonarroti . 1 3 5. 

Filippo Leers. Sue norizie.171.Sag- 
gio di fue Rime . 233. 


■é * 


. . ; L ’ I K 

Filippo di Ser Albizo Posta Antico. 
pa5.11. Tuo Sonetto . 11. 

Floriano Maria Amigoni . 17 6. 

Folcacchiero de'Folcacchieri quau- 

l'ilo fio ri . 3 . 267. 

Forafllero Idrunrino chi fi a . 36 3. 

Francefco Acqua vi va . 150. 

Francefco Antonio Caramelli . pa- 
gin a i7<S. 

Francefco Aribcchi quando fiori . 
pag*J 7 * 

Francefco Balducci . Sue notizie , e 
giudizio di fue Rime. iòz. Saggio 
delle Beffe . 222. 

Francefco Barberino quando fio- 
ri > e fuo Sonetto fcritro all’an- 
tica • pag. 4. Sua Canzonetta. 4}. 
Sue no tizie . 268. Fatiche incor- 
ilo a i fuoi Dammi mi d.' Amore . 
pag.305. 

Francefco Berni , quando fiorì. 56. 
Sue no tizie . 269. Giudizio in- 
torno all’ Orlando Innamorato ri- 
fatto da lui . 319. Fatiche al- 
erai fopraTe di lui Rime , & 
Edizioni varie delle medefime • 
pag.328. 

Francefco Bolognetti . Fatiche al- 
trui intorno al di lui Poema dd 
Capanti . 334. 

FranccTcò Bracciolini . Sue noti- 
zie , e giudizio di fue Oper e. 158. 
Saggio di fue Rime . 219. Fatiche 
altrui intorno ad va Poema di 
lu i. 363. 

Francefco Coppetta . Sue notizie , 
-e giudizio di fue Rime . pag.i24. 
Saggio delle Beffe . pag. 200. Fa- 
tiche intorno ad vn fuo Sonetto . 
pag.330. 

Francefco Intronta Poeta Antico . 

r T»S - - 

Francefco de Leni ene . Sue noti- 

\ "fa- pag.17 1. Saggio di fue Rime. 
pag.2 34 .; 


D t C ' fi , I <"f 

Frincofco Maria Garrafi , donde' 
dell end*. 1 15. Suoi adoperamen- 
ti a prò della Volgar Poefia* adtf. 
Sue notizie. 17TÌ faggio di fue 1 
Jiime > 24 4. on ou? • ilei' oivlu ? 

Francefco Maria Mobtt.tfiu&noai - 
zie ) e giudìzio di fuedtirafUftog. 
Saggio delle Beflè • 190. (no Ca- 
pitolo de'Ficbl da chi commenta- 

to . 328. 

Francefco Marucelli • 400. 

Francefco Pa (Tanni J Sue notizie . 
pag . 1 7 1. Saggiò* di fue Rime. 

_pag.i 35 . 

Francefco Peruzzi Poeta Antico 
Suo fiorir e, n. i$ 7k.i»?i"<-n- C / 

Francefco Petrarca . Scrittura ori- 
ginale di fue Rime > qua' Ila . 4. 
Sua Canzone • no» no più 

cantar (Tc. che co fa fi a . 18. DI 
chi Scolare. 87. Immitazioni tol- 
te dal Maejlrp. 87. Notizie di 
lui , e giudizio . 87* Saggio di fue 
Rime. 178. Commenti delle Bef- 
fe . 306. Altre fpofizioni di mi- 
nor mole . 307. Varie Edizioni . 
pag . 309. Lezioni fopra le mede- 
lime. 311. TraveBim enti . 312. 
Centoni, ed altre cofe Binili ca- 
vate da effe. 314. Cenfure , e di- 
fefe delle Beffe .315* Scritture in- 
torno all’Amor dljui.313. Sua 
Frottola data fuori dal Bembo' •> 
pag. 395 - ; — ‘ * 

Francefco Redi . Sue notizie , c 
giudizio di fue R ime . pag . 168. 
Saggio delle ftefTe_=_iiJ£.226. EdU; 
zione migliore del fuo Jlacco. 
Pag -3^9- 

Francefco Stclluti . Sue notizie. 
pag.270. fua traduzione , e com- 
mento di Pcrfio. 36 j. . 

Franco Sacchetti . Sue notizie > 
e giudizio di fue Rime . pag. 90. 
Saggiodelle Beffe, pag.180. 


D 


ELLE 


Cross R a o g U 1 X r d’e v o 1 1 . 


Frotta da chi trovata* i$. Tra i To*- 
. fcani antichi» che importane * 17 » 
fao eflesqJio» i8*.' 

Frottola . Vedi Frotta ■ 

Fulvio Terti • Sue notizie e giudi- 
zio dii focRirtitf.' L$ii>ftfciggiodel- 
IcilcfTo» --0» : tb oi\ fr. li* 

Furdr iPòeticot • Scrittori particolari 
inromoadefib. * 


su** 


G 


G Ab* trito Chlabrera.Sua Can- 
zonetta -a 41. fuo coftume cir- 
ca l’ufo della voce Canzone . -6<;. 
fue notizie» e giudizio di fue Ope- 
re* faggio di fue Rime • 215* 
Fatiche altrui intorno a vari Poe- 
mi di lui , e lodi riportate anche 
da’ Critici ' '“t- - 

(ìabriello’ Fiamnìa*i7S*' <iotizie»y7-* 
Fatiche proprie intorno alle fue 
Rime * jjS* - •• 

Gabriello Zinano* Suo fiorire * pa- 

J jina 172* Cenfura » e difefa del 
uo Poema dell’ Eracleidt . pagi- 
na .££4» • " / 

Gaetana Paparini . Sue notizie . 
pag* 171. Saggio di fue Rime • 
pag.ijj. 

Galeazzo Gonzaga * - hi* 1 J 
Gennaro Antonio Cappcllari . Sue 
notizie * 171* Saggio di fue Rime. 

pag^iifi. 

Germania • Sue lodi • 67. 
Giacopodi Cavalcante Poeta Anti- 
co . Scrittura di fue Rime > cotpe 
• ita . 5. • • •■•*'' 

Giacopo Fiorino de* Buoninfegni 
quando fiori . 4 6t 270. 

Giacomo Bonfadio • Suo Capito- 
’ • lp . pagina 5 1 * fue notizie . pagi- 
na 272. ' - « 


Giacopo Grifibli » cenfura » e difefa) 
del fuo Commento fopra la Poe- 
tica d ' Orazio * 37 9* 1 

Giacopo da Lentino Poeta Antico 
quando fiori * 72.270. faggio di 
tua Canzone * 71* 'V . 1 

Giacopo Marmitta • Sua notizie » e 
giudizio di -fue Rime. 114. Sag'-z 
gio delle ftelfe . 1 95 * 

Giacopo Nardi ftimaco da talud 
no inventor de’ Verfi fciolti • 
pag* no. • 

Giacopo Sannazzaro . Inuenzione 
dell’ Egloghe Paftorali a lui fal- 
famente attribuita • 5 Sue no- 
tizie » e giudizio di fue Poefie 
Volgari. 96. Saggio delle Gof- 
fe • pag. 1S4F Edizioni varie 
delle medefime > c fatiche al- 
trui intorno ad cfl'e • pag. 341. 
Inucntor dell’ Elegie Tofcaue.«j 
.‘pag.jn. 

Giacopo Valvafone Illoricdii'del 
Friuli •■-‘ .;oì* . « ' *•’•* 1 ; 

Giacopone Frate . Suo nome nel 
fecolo • 270. Fatiche intorno alle 

• fue Rime > e Tefti delle medefime. 
pagaci** 1 

Granili Alèffio Abbattutis,nomfl fin- 
i to > chi fa . 3H* ■ 

Gianni Alfani Poeta Antico . Scritw 
- tura di fue Rime qual folle . 5j &o 

• fiorire .271. 

Gillio , o Giglio > o Lilio Lelli • 

• pag*24« ■ 

Giorgio Fabrizio. Sua Opera riftatn»; 
paca folto iroine di Pietro Ilaudo- 

ziano Ceftio • ~? 74 « ) ► ■ 

Giofeppe AnfideT. 344- j .. ì 
Gioie ppe Batifta . Sue notizie* giu- 
dizio di fue Rime . i< 5 j* Saggio! 
delle fteffe.2 23.Cenfura dellfme- 

• deiime . 367» _ e J 

Gìofeppe Paolucci-Sue notizie. 171* 

. faggio di fuc Rime . 236. . t i*q 

Hhb Gio. • 


- » -$ o vg n. fi j-u f * é^tr JJ a 

Gio. Agoilmj Cazza . Sue Egloghe Cenfure > e difefc «ritorno ad tra 


^ Etani natiche . Ó9. 

Gio. Andrea dell’ Anguillara • Sue 
notizie > e giudizio di fu e Opere «. 
pagri J7* faggio di fue Rime. 

0 pag. ìoS. Fatiche altrui fopta le 
JMctamorfoj i l ui • J j8. 

GTò. Badila Amalteo quando fiori . 
pag.jo.17j. fua Selli na. pagi- 
na jo. - * ', 

Gio. Badila Attendolo . pag. 174. 

notato nella Correzione del Poe- 
' ma delle Lagrìne del Tanfillo . 

.pa gina 1 40-- jj 9. Fadche altrui 
incorno alle Rime diluì • pagi- 

■PPWI 

Gio- Badila d’Azzia . Suo fiorire . Gio* Badila Strozzi vivente • •'jUgi- 

■-* J-i »-«■— nr „ a IJO , 

Giovanni Boccaccio imfeutor dell’ 
Ottava Rima pc.-fetra pag. >7. 
lue notizie . pag- 271. Fatiche 
•altrui inrorno alle fue Opere Poe- 
tiche. 31 6. fua vera Ortografia»* 
dond e fi da vi • 317»- 
Giovanni di Buonandrea. Sue Stan- 
te • 44. ' ■ 

Filippo Ghitardelir^Gio- Camillo Perefi • Sua Opera in 
^èrffuta, e difefa, del fuo Coflan- Lingua Romanefca . 8 a. 


fuo Sonetto. 354. intorno al fua 
Adone . 355. Intórno alla fua Gal- 
leria . 359. Intorno a tutte le Tue 

Opet^ • H«i 5 <ol Murtti 

!a- 3554 '!*- ‘ ol - 

Gio. Baulta dell’Ottonaio.’ Edfzio- 
‘ ne più perfetta' de’Tttoi Cesti Car- 
nafciulefcbi • 310. 7 jisq 

Gio. Badila Pigna . Fatica plopyW 
intorno ad altiotaP fihfe < OÌéHp . 
pag. J34* j • ai'.iiT'i mnavpiD 
Gio. Badila Strtwrrìdp •Vetèlrfo. 
Sue notizie* e giudizio di fóèRi- 
pag. nói Siggio 7 deW^ftli 
siqol jytJ 


me 
fé ! 




pag* *73* fatica del Rufcelli 
intorno ad un Sonetto di lai > 

,P a S-33 1, 

Gjo. Badila di Collan/o . Suo fio- 
'■rTre~. pagina 274. fuoi Saffici. 
pag-7<- 

Gip* Battila Felice Zappi. Sue no- 
n z ie . 171. faggio ai file Rime. 

iti 


_ tino. 386. 

Gio- Badila Giraldi Cinrio • Sua 
T Satira R apprefentat i iia # p 69. 
file notizie » e giudizio di lue Ope- 
re- pag.it8. faggio di fue Rime - 
pag-107- 

Gio- Badila Galli - Notiz ie . 277. 

\ Fatiche altrui intorno alle Opere 
Poetic he di lui- 365. 

Gio- Badila Lapini * Autor delle 
Stanze in biadino d’Amore cre- 
dute del Cardinale Egidio - pagi- 
na 397- 

Gjo- Badila Marini - Invcntor del- 
la fella Ritua.faffo- 70. notizie > 
l ’e giudiziòdifue Opere - pag- 148. 
faggio di fue Rime . pag. ix 4 


Giovanna Caracciolo . Suo notP 
rie. *7U Saggio di fue Riffic* 
P«g* a 37* 

Giovanni della Cafa • Sue notizie * 
e giudiziodi fue Rime > pag- ita 
faggio delle fteffo • pag. 002. Fa- 
tiche altrui incorno alle modellate' 

pag-??** . 

Giovanni Cia dipoli • pag. 17 6- fua 

Oda- é 5 '. ^ 

Giovanni C* ìe lli. 355. 

Giovanni Colombino > pagina pi. 
271. 

Giovan Domenico Mazzafello . 
Iouenzione de’ Sonetti carenati 
falfajnentc a Ini atcnbuica • pagi- 
na 1 15. ' 

Gio. 


DbILH Cosi RAOflU4BDB»VOtl . 

Cip. Filippo Cre&imbepi , Sue Giovanni Pico MirwdoUM . Sue 
notili» /«giudizio difueRije. notine , e giudizio di.fue Ri 


pag. id 7 . 


bzggio delle (lede • o»e . pag. 9i‘ kggi» * 

Gij^lrancefco Bino , quando fiorì. Gmvanni Rucellai . Sue _ notizie • 
Tuoi Capitoli Burle- P^i 73 - Fattene *r«. Interi» 

,iL- AMI.I . .;n alle d f/di.lu.z-jr?. 

tirane, feo Lauarelli . Notizie. G»o. Tonalo sciocco . pagi- 
pag.79.a77. -, na i 7 d. - fMÌ 

GÌOf prai)ceico Npgri . Sua. Opera Gio« Tomafo Dardano . P* 4 *~ 
iu Lingua Bolognefe - 8 -• na X 74 * , . ' ■* 

Giovanni Fratta . Giudizio del Taf- Giovanni Vendiamoli » * "L # 
&Ì9W Poema di lui Girolamo Beoiyipni . Sue not‘»e» 

oCTL W Rodi • **. 

triti lopraSJn di lui Sonetto . menti di alcune delle medefime . 

Gm^ìiorgio Trillino Inventor del Girofamo Britonio « Sue notizie » * 
Poema Eroico Volgare . pag. é&_ giudizio di lue Opere. 104. faggio 
E della Tragedia in veri» lupi- Jj fqe Kim? • tSp. 
ti. pa^. 69. Sue notizie, e giu- < Fracaltoro . Sue notizie, 

.dizio <2 fue Ope re» pag- xqo. ju R ^ rae * *°. 6 \ ir* 

dubbio fe folle inveótor f&Ttr fi gio delle Itefle • 1S0 • . ' 

* #.“ » riggl ° i! fue K]m " e s&Li g cft; fi 

Gio. Giofeppe Felice Orli/ Sueno- fina 3 < 5 ?. t 

tizie * 172. (aggio di fue Rime. Girolamo Gigli, Suenouzie. pa- 
pag.zjS. . glna i 7 z. faggio d. fue Riny: 

Gio. Girolamo Acquaviva, il V«Cr pag**??* . .à-t . 

Chio . Sue notizie ^ giudizio da Giwlapm Mnao* Sue 
fue Rime . 119- faggio delle li*f- giudizio di fueJGine, xi6. - - 
Lz» 20), dellfUeffe. 196. # f 

Gio. Girolamo Acquavlva. vivente- Girolamo Nomai Cent,, npme finto . 
Sue notizie, vfa» faggio di lue chifìa. • _ 

Rime 


„„ „ ...«38, . _ MMNl. 

Giovanni Guidic.cioni . Sue noti- 
din • c giudizio di fuc Rime 
faggio delle (lede • 188. Fatiche 
altrui intorno a vari Sonetti di 
ini. 318, # .i 

Gio. Leone Semproni . Sue noti- 
• aie , e giudizio di fue Opere > 161. 1 
faggio di fue Rime * zar* Fatiche 
• altrui intorno al BmmomJ? di lui . 
pag. 3 d 7 » -$*•* - 

‘Oluk 


Girolamo Preti . Sue notizie > 

? .indizio di fue Rime . pag. 1 f i 
aggio delle ftelle pgg- 21 
Gen fura della P 3 

1 r ; 

GirpUivo Ruscelli . x 2 1 - 1 j 
Girolamo Terramagninòr 

Pfi 9 Jàì-t 

im 


Girolamo ?pppio^ I_. t 
alla fua Traduzione di 



pag-LJi 


Hhh 



L b 1 V» 

Giuliano Gofelini • Sue notizie » • 
giudizio di Aie Rime • pag. M 5 - 
raggio delle fteffe • pag» 207» Fa- 
tiche altrui intorno alle medefi- 
tnci e loro Edizione più eopiofa . 
pag-.m* 

Giulio Bulli • Sue notizie • pag.i7#. 
faggio di fue Rime • 1 39- 

Giulio Cefare Cortefe . Sue Ope- 
re in Lingua Napolitana • pag.82. 
Fatiche altrui intorno alla Fniaf- 
ftidt Poema di lui . 353. 

Giulio Rofpigliofi • Sue notizie ì c 
giudizio di fue Opere, ido. faggio 
di Aie Rime • m. 

Giusfredo Rudello Poeta Provenza- 
le f Sua antichità > fuoi Amori , e 
' Aia morte • 7. 

Giudo de Conti . Sue notizie,e giu- 

• dizio di fue Rime, pi* faggio delle 
fteifc . 180. 

GiuAo Fontanini . pagina jdj. 
367. • ■ ^ . 

C.appa , nome finto » in dubbio chi 
■fin» 327. 

Gregorio Boncompagno . Sue noti- 
zie • 172. faggio di Aie Rime . 

• pàg.*4tr. ■* "visA a9Ì*obà.l 

Grcgofio Caloprefe Filofofo . «28. 

-Gregorio Comanini . pagina 17Ò. 
27d. 

Guglielmo da Cabeftano PoetaPro- 
venzale . Suo fiorire » e morte . 
pag* 7 * 

Guglielmo Vili. Duca d’Aquitania 
primo Rimator Provenzale . Sue 
Opere • 7. 

Guglielmotto da Otranto Poeta 
Antico • Suo verfo Ipermetro . 
pagina 13». fuo Sonetto • pagi- 
na 395" 

Guidobaldo Bonarelli • Cenfure,e 
difefe della Ara Fìlli dì Sci re . 
pag«3 6 1 • 

Guido Cavalcanti . Scrittura di lue 

' ’-imoJ 5 *• ; • •* 


iTI 

Rime > qual fofle • 1 5. Notizie di 
lui > e giudizio di fuePoefie • 85. 
faggio delle Cefi*.. 177. Fatiche 
altrui intorno ad una Canzone di 
lui. 295. .o*r .aihell alialaV 
Guido Ghifilierì Poeta Antico.271. 

Vedi anche Guido Guinizelli • 
Guido Guinizelli jPoeta Antico » 
quando fiorì . .^.Annoverato tra 
i Poeti Fiorentini . iui • Notizie • 
pag.271. ji Ifa a jf a T 
Guittoned’Arezzo • Perfitzianò i| 
Sonetto , 1 Aio Sonetto doppio 
pag. 20. Notizie di Iuì.»,-^ 
dizio di fue Ruue a £4,. faggio 
le fteflc . 17 d. .t,,- £n 

01 1 *??r • tu Ida» ftimi 

I teli .4 iifj.'ùs^iìcX 

• itili • 

• nfiid 'afe. . sto ib ari. *■ •*’ 

I A n o Nido Eritreo» nome finto» 
chi fia . 277. 

Idillio Volgare » che fia» e a che fer- 
va • $3. ; - 

Ignazio Bracci • Fatiche intorno al-. 

• la fua Ftnitt . 361. 

Immitazione • Chi ferma di e(Ta « 
pag. 381. _ UH& 

Infarinato Accademico della Crn- 
fca >chi fia . 34 6. ... 1 

Inferigno Accademico dellaCrufca» 
chi fia . 34*. . usi. 

Inni Tofcani > da chi Componi • 
pag.109. 

Inno del Punge Lingua , ed altri fi- 
mili Componimenti Latini , CO-/, 
me truovinfi fcritti anticamente . 
pag.d. 

Innocenzo XII . Noftro Signote - 
pag. 147 * # 

Invenzione Poetica • Chi feriva in- 
torno ad ella • 380. L .1, . *1, 
Invocazioni Poetiche. Chi ferivo/ J 
fopra elle . . sfbfcs onaqi» 

Ippo- 


D ellifC'osh Ragguardevoli. 


Ippoliti Gonzaga • pagina 141. 

278. à ts'uùuui 

Ippolito de' Medici • Sue notizie > e 
giudizio di Aie Poelie. 105* faggio 
• delle ilcfle • 190- 
•l^r.oomrA obi . 

. ilissiniuO oL'uO oibnt iSsv 
< oaijnA • *J 30 ( U iiìasiniuO 
km oieiavoriii/rr"^ Ì7« -ì* 1 \ 

oisi-JoV? • iui • uuiuaioid i'-o*!: 

L A p o di Farinata degli Ubcr- 
’ffv ''Scrittura di fue Rime, qual 
« •<. Aie notizie . pagi- 

na •« .-sino/ < 

lapii Salterelli Poeta Antico . pagi- 
; na 19. 278. 

Lafca > chi Ca . 257. 320. 

Iaudelt , chi follerò . 398. 

-Laudi. Chefolfero; di che tempo 
fodero in ufo j c dove • 397. Rac- 
colte varie di e fife • 397* de’ Bian- 
chi » perche così nominate > e do- 
ve , c di che tempo li cantalTero . 
pag. 398* 

Lelio (Japilupi • Sue notizie > e giu- 
, dizio di lue Rime . iti.* faggio 
delle fteffe. 193. 

Leone X. 92. • t mini 

Leone Strozzi. Sue notizie. 17?. 

■ -faggio dì fue Rime . 240. 
Leopoldo Imperator Regnante • 
pag.119. 

Leopoldo de’ Medici . Sue noti- 
zie > e giudizio di fue Rime . 
pag. 164. Saggio delle lidie. 
pag.324. ; 

Lilio Giraldi riprovato nel giudizio 
circa il Britonio . 104. 

Limerò Pitocco) nome fiiiro> chi Ha. 
pag.319. 

Lingua Tofcana • Suo Alfabeto > 

• da chi accrefciuto > e come . pagi- 
na 101. 107. 

Locuzione . Scrittori particolari in- 
torno ad ella . 383. \ 


Lodovico AtìoAo . Sue 3 ComettfeiC» 

• pag. 69. Sue notizie * e giudizio 
di fue Opere* 98. faggio di fee 
Rime . pag. 185. Edizioni vane 
del fuo Orlando , e varie particola- 
ri fatiche intorno al medelimo • 
pag. 323. Fatiche generali infor*» 
no all’ifielfo Poema * 324. Cenfu- 

- re > e difefe . 324.0325. Fati*/ 
che intorno ad alcune parti del 
medelimo Poema. 325. Trave- 
llimenti. 326. Poema contrapo* 
fio all’ ideilo . 326. Fatiche lo»- 
pra le Rime del medelimo Aurof 
re. 326. Edizioni migliori delle 
Satire. 325. 

Lodovico Cailelverro • pag. 280. 
-Sua Cenfura contra il Caro . pa- 

gina 137.335; 

Lodovico Dolci . Sue notizie.c giu- 
dizio di fuc Rime. 12 r. faggio 
delle fteffe. 198) Cenfura delle Aie 
Tra i/or maxJoni . 330. 

Lodovico Domenichi . Sue noti-^ 
zie ) e giudizio di fuc Rime’.. 
pag. 123. faggio delle Aedi. panJ 
gina 199. . 

Lodovico Leporeo. Suo Aorìre.4<)e 
Cile . pag. 79. fuo faggio . pagi*) 
bai8r.~ : sa .*>• - « ') ftopiO 

Lodovico Martelli • Sue noti- 
itd > e giudizio di fue Operes'3 
pag. 105. faggio di fue Rime. 
pag.iS9. , 

Loc lovico Paterno • Sue notizie > eD 
giudizio di fue Rime . 132. faggi? 
delle fteffe. 205. 

Lorenzo Bellini , fue notizie * 
faggio di fue Rime . 241. tA 

Lorenzo Giuftiniano > quando 6ch 
rì . pag. 27. 279. fua Ballata-' 
pag.27. • 

Lorenzo Lippi . Fatiche altrui liti- 
torno al fuo dMalmantilt t pago 

na jdS. inujfd . bauli v s J qoì.uO 

• Lorcn- 


v L* l u jH 

Lorenzo Magalotti • Sue notizie , 
pag. 172. faggio di fue Rime. 
pag.241. 

Lorenzo de’ Medici* Sue notizie» 
e giudizio di fue Rime • pag. 91. 
faggio delle deife • pag. 18 1. 
Spofizione d’ alcune delle raede- 
fime . pag. 319. Oilervazioni fo- 
pra alcune altre fue Opere Poeti- 
che .397* 

Loreto Mattel . Varie Edizioni » e 
Cenfura , e difefa del fuo Salnvfìa 
Tojcano . 370. ' “ ° 0 . 

Luca Contile . Sue notizie » e giu- 
dizio d* fue Rime . pag. 112. (ag- 
gio delle (lede. pag. 194. Fati- 
che altrui intorno aUe medclirae » 
e giudizio del Patrizi difapprova- 
to. 329. •. 

Luca Palei . Quando fiori,/: (ut Pì- 
ftolt » e Gioirà. 63. Attribuite a 
Luigi Pulci . 64. 

Lucio Drufi . Quando fiorì, pagi- 
na 3. 

Lucrezia Toroabuoni Medici . Sue 
notizie • pag. 4$. 279. (àggio di 
fue Ottave, pagina 45. Notizia 
tP una fua Landa non impreca . 

wgfet. Sue Selue . dj. 
fue notizie , e giudizio di fue 
• Opere • 109. faggio di fue Rime . 

Luigi Gonzaga . 142. 

Luigi Palei (Vedi anche Luca) (ito 
M argante f che Poema fia • 69. 
‘Ilio fiòrlte . 279. Varie Edizioni 
(fall* ideilo Poema, e controversa 
S^’-egli fia del Pulci , o del Polizia- 
op - 31.S. 

Luigi Tanfillo . Sue notizie , e giu- 
dizio di fue Opere, pag.139. Co- 
medie faUamente a lui attribuire • 
pag. 140. faggio di fue Rime* 
pag. 209. Edizione migliore di 

»iO 
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fue Lagrt'tnt ». e fatiche altrui In- 
corno alle meditine , e contro ver- 
na, fe fieno di lg|> o del Cardinal 

<*•»** 

Ìd/WiftW‘<VéaÌ^> oniLtoM 
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ir * a- r “o<™ «•»**»“■ 
dizio di fue Rime. i$2.;£ae^>io 

delle (lede , 216, • 

Malatcila Strinati » fua Famiglia 
donde derivi . pag. 94. fue no- 
tizie . pag.i7t. faggio di (ue Ri- 
me* 242. 

Manetto CJiiacheri » chi fia • pagi- 
na 1 Sa.' 

Manno . Scrittura di fue Rime «qual 
Coffe *5. 

Marcello Severoli . 296.3 
Marco da Lodi » chi fi a > pagi- 
na 282. . . 00 

Margherita di Valois • Sue notizie » 
e giudizio di file Rime. 118. faggi* 
delle (lede. 197. 

Maria Selvaggia Borghini . Sue no- 
tizie. 172. faggio di fue Rine. 
pag. 24 *j . . ,:ìmi onoM 

Maria Setnmia Tolomei Marefcottj. 

pag. 370. . , ,notf 

Mafarello da Todi Poeta Antico. 

pag- 1 ?* # . , v 

Mafoto Galidoni » nome fioco , chi 
fia . 364* 

Materia Poetica . Chi feriva (opra [ 
la fua Vnità . it»V 

Matteo Maria BoiardOft-^ 4 K&M 
zie » e giudizio di fue Opere • 


D i^ì^Co?! RS% 

faggio di fne Rime'. i8i. Fati- 
che altrui iritornó iiVQrUndt di 

liivpij** o • ìs n* ‘ 


Olili- 


* . 

Merlino Còctìrio> nomefiftto > thi 
fia* '-7S\ ^ . 

Meffer Fagiano J- dome finto » chi 
fia • 304. i f - 
Meuzzo Tolomei Poeta Antico • pa- 
gina ti.-iSr. 

MfchS’Ahgiol'flilonatroti 1 il Vie- 
Sw^nd^lHS 1 , 0 V jfeiudizlo,di 
Icftfe'Wttiyy dk^.Wi.- Ggglo delle 
fteife . pagno^. 'Fitiche altrui in- 
torno ad un Sonetto di lui . pagi- 
r:: 1 ' ' 

Michel’ÀngioI Buonarroti il Gio- 
vane • Sua Tonchi . 

Michele Brugueres . Sue notizie, 
pag. 17-- 'faggio di fue Rime . 

pag.i43. " ’\ fr 

Mino Piccolomini Poeta Antico 

l’iifeifo che Cifcranna • ■ 

Monaldo da Sofena Poeta Antico.' 
Sentenza di Ine Rime > qual fofiè . 

Monrnccie Fiorentino Poeta Anti- ‘ 
co . Scrittura di fue Rime > qual . 
foffe »' pag. 5V ; ' • 

Mottetto da chi rronaco ■ pag. 15. 
Tra gli Antichi Tofcant che on- 
portafle» pag’fiy.rg*. fuo eifempio. 
ptg.iS. ^ ; ” “ 

Motto tra 1 Tofcani antichi che im- 
portafle. 17. 

Motto confetto che fia « e in che 
tempo in ufo , e fuoi effempi . 

pag-73* 

Mucchio da Lucca Poeta Antico ì 

chi fia • 24. 1S2. 

Mucchio de’ Fatinelli Poeta Antico. 

Vedi Mucchio da Lucca . 

Moccio Piacente chi fia • pagi- 

ai ]^V>qO 1UJ ih OiSU>UiJ) » c ■ 


I|1 ru^vq, 1|J. M M1 -1 

Mufcia de’Salimbeni chi fia • pagi- 
na »8aV 

f? OSBSIOJ 
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N .Tjj 2 ®^ r ta Poeta 

Scrittura di fue Rime > qual 

fblTc."5. 

Niccoli Villani . Sue notizie > q 
0 giudizio di Eie Opere . z$d. leg- 
gio dì fue Rime .218» , „-j 

Niccolò Caracciolo . Sue notìzia 
pag* 172. faggio di fue Rime • 
.pag-243*. 

Niccolò Cicognari • Sue notizie, 
pag. 172. 'faggio di lue Rime. 
j>ag.i44* 

Nicolò .C icco Poeta Antico » chi t 

• W« La 

A le colò Franco • Sue nocaie^e g^i- 
dizio di lue Rime - 12Ò. faggio, 

J delle ftefle. 201. 

Niccolò Gaeta no . S ue notu^-fl 
i TPg* *71* faggio di fue Ripe , 

Niccolò da Siena PjOcu Antico» 
fia Visi.' ‘ , - 

Nicea amata da Ciro di 

fia • . idi. t ‘l'i 

Nicodcmo Librato » nome finto» chi 
fia. }70- 

Nofib Bonaguida Poeta Antice.aS?.' < 
Scrittura di file Rime , qual folle . , 

pag-s* . • 

Noffod’ Olcrarno . Scrittura di fue 
Rime , qual folle. 5. Suenou- 
zie* 83. 

Nuccio Piacente • Sue notizie. 
Pj^. ad. 283. Sua Ballata» pi^ 

; ' ni bc\3r 


<5.0-- -.al ih C!§«j4t -ot>» .gsq 
_ noilgim anoisibJ *fcoz .3*7 

Ora 


-» jr 


o 
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PaolodiCampeflo.Suenotfzie.17j. 
faegio di lue Riipe. 243. 

Paolo Falconieri??* 1 * ■*Jjciit 


O Da Tofcana da che tempo In 
ufo . 64. In che dlverfa dal- 
la Canzone , c fuo e (Tempio . 
pag. 65. Divifa alla Greca da 
chj prima polla In ufo . pag. 109. 
col carattere Greco da chi. ijr. 
Alla maniera Oraziana , da eh! . 
pag. 151. Perfezionata da chi . 
pag.159. 

Oratorio , che componimento Ila , e 
di che tempo . 71. 

Orazio Fiacco • Racconto di Com- 
menti fatti intorno alla fua Pi- 
llola dell’Arte Poetica • pagi- 
na 378. • — 

Orazio Rucellai . Suo Sonetto * 
pag.35. 

Orelto Tametl > nome finto > chi fia. 
pag.j7o- 

Ottava Rima' da chi ritrovata .' 
pag. 17. Come folfe avanti il 
Boccaccio , e come dopq t e fuo! 
c (Tempi . 43. 44. 45. fuoi caratte- 
ri. 71. Scrittori intorno atàlCor»^ 
ponimcnto. 39 1. 

Ottavio Rlnuccini . Sue notizia , 
e giudizio di lue Opere . pagi- 
na 149. faggio di fue Rime . pa- 
. gin* s 14. ; ** _ _ : 

Ottavio Viti. Sue notizie» pagi- 
na 349." ..naoM 

> . "ine .(. *a ,-v 

. SlTOfjax ? - . , 

* -ai re |Jr 

* -i ; - 

P Anvvccio dal Bagno Poe- 
ta Antico . Suo Sonetto doppio. 

pag.zi. 

Paolo Antonio del Negro . Sue no- 
tizie.. 473. faggio di Aie Rime. 
pag»»45» 


jioveic • 02* 

Pellegrino Malferi • Sue - $i 6 tfile . 
pag- 173- TagglWfllì HWt 

pag.246. ' a 

Perlone Zipoli , nome finto, felli fia. 

pag.jdS.; “ ‘’oqtuoa ‘AjnMfr 

Petronilla Paolini MafTitni. Sne nò- 

Piero Andrea For/oniAccoItt i Sue 
notizie. 173. fag^ifdifiièRffme . 


pag.i47- 


foli 


Piero delle Vigne .. Quando morì . 

pag. 3. Compofe Sonetti . 19. Al- 
. rre notizie . a85. 

Pietro Baudoziano Ceftio . Opera 
da lui rillampata fotto fuo uo- 
r me , tmovaft (lampara prima con 
nome di Giorgio Fabrizio » pagi- 
f . na 374. 

Pietro Bembo . Sue notizie > e.giu- 
0 dizio di fue Rime • pag. 97. fag- 
gio delle (lede . pag. iSftuEan-. 
che altrui intorno alle meddime . 
pag.311. # 

Pietro Bigarelli . Sue notizie » 
pag. 173. faggio di fue Rime. 
pag.248. . • •' 

PietTO Leonio Filofofo • Sua-mor- 
• te pianta dal Sannazzaro • pagi- 
na 321. _ v«.l t 

Pirro Schettini . Sue notizie »egiu- 
. dizio di fue Rime • 165. faggio 
delle (lelTe . 224. a 

Pillole invertì Volgari a chejpe- 
zie di Poefia fi riferifcaoo ; «|ac- 
. conto di vari > che ne an £»«*. 

pag. 63* uft» 11 

Poema Eroico Volgare ,. dii olii in- 
ventato. pag.68. Da chi perfezio- 
nato. 


Deils Cose R* 

(iato, pag.63. in Sonerei ca- 
tenari , da chi fatto . pag. «5. 
in iftile Lìrico , da chi. pa- 
gina tèi- Scrittori intorno al 
modo di comporlo . pagi- 
na 3 34 * . 1 , 

Ppema Romantico donde trat- 
to > e quando. > e da chi . pa- 
gina 68. Scrittori intorno ai 
modo di comporlo • 38^'.. 
poefia . Scrittori Generali intor- 
no ad erta . pag. 371* Partico- 
lari . Circa la fua Innocenza . 
pagina 381* Circa altre fue lì- 
oiili qmfnom . ^ag.380. e fegu. 
In fua lode , e in fuo biafimo • 
pagina 381. In fua difefa* 
pag. 381. Circa la fua vrilità . 
pag.381.38a. Racconto di Ri- 
mari , Vocabolari , ed altre 
fimili fcritture intorno alla me- 
defima • 393* T 

Poefia • Ebraica , Greca » e La- 
tina quando nate» e quando 
cadute . pag. 83. Provenzale 
quando nalcefle > e quanto 
durafle. pag.84. Volgare dove 
nata • pag.i. Perche chiamali 
Tofcana . pagina 1. liio (lato 
in ogni Secolo • pag. 8x« In 
che Anni naca* 83.84. Quan- 
do cominciane a fiorire.* pagi- 
na 84. Da chi perfezionata . 
•ò pag* 88. da chi foftenura nel 
Kcoldel4oo. pag* 92. Sua pri- 
lli ma caduta • pag. 93* Quando 
fi forca • pag. 9^* fua nuova 
mutazione • pag. 127. Altra • 
pag. 1 31. Altra* pag.138. Al- 
tra* pag. 14;* Niioua caduta, 
pag. 148. ad ufo Greco quando 
introdotta » e da chi • 1^1» di 
m Itili moderni di varie forti . pa- 


' O Ò li A' o fe V o 1 1 . 

gius 148*. 159; tòt. tSj> fu* " 
nuovo riforgimento • pagi- 
na 164. 1 69. di vari Linguaggi 
particolari d’Italia da chi me- 
glio trattata in ciafcun linguag- 
gio . pag. Si. 

Poefia • Burchiellefca» che forte ,e 
fuoi eflempi • pag. 49. Eroico- 7 
mica da cni inventata » e Tuoi 
ertemeli . pag. 78. 79. Lepo- 
reambica>da chi averte il nome • 
pag. So. fua antichità» ed eflera- 
pi antichi » e moderni . 80. Si. 
Nuova, che folfe, da chi inven- ' 1 

tata , e fuoi faggi . pag.76. lua . 
caduta.pag.107. Pedantefca,.da 
chi inventata » c fuo eflempìo • 
pag. 78. Drammatica • Scrit- 
tori intorno aderta • pag.. 38 j» 
Giocofa , e fuoi Scrittori • 
pag. 388. Lirica , c fuoi Scrit-, . 
ton.389. 

Poeta.Circa il fuo fine chi feriva. „ , 
pag. 380. Chi circa il filo uffi- 
zio * 3S0. Chi circa altri parti- 
colari di lui .pag.3S.1- 
Poeti Provenzali . Chi lia il più 
antico tra loro . pag. 7. donde . 
toglierti: ro le forme de lor verli* 

* pag. 8» donde le Rime. 13. Co- 
me le ufartero . pag. 14- Sorti di 
Componimenti da loro ritrova- 
ta. . . 

Poeti Volgari . Incertochi di lo- 
to fia il primo . pag. 7. da chi 
tolfero il modo del comporre. 
pag. 7 . Fatiche de’ Letterati in- * 
torno a’ loro componimenti 
quando incominciartero • pagi- 
na 293* *94* . f 

Polo di Lombardia Poeta Antico . 
Scrittura di fue Rime, qual fof- 

fc.j. . , £ ‘ f 
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Pompeo Figari • Sue notizie » pa- 
gina 17 3. Saggio di fue Rime • 
pag.248. 

Pronunzia dell' Eudecafillaho 
Volgare alle volt» lenza ro_m- 
pimento nel mezzo del tcxCoì 
fc perchè . io* 

Propofte , e Rifpofto • Sctittori 
intorno. a tali Componimenti • 
pag»39*» 

Profpero Bonarellt • Ccnfure» 
edifefedel fuo SvlimMt» » pagi- 
na 362. 

Profpero Mandofìo • pag-id^fr 

Proteo Accademico Trasformato» 
chi fia » e taPAccademia dove 
foffe • pag.334. 

Prudenza Gabrielli Capifuochi. 
Sue notizie • 173* faggio diTuè 
Rime • 149* 

Padre Siceo » nome finto » chi fia . 
pagina 328. 

Pisciandone Martello Poeta An- 
tico • pagina 19. fuo Sonetto. 
pag.So. 

Puccio Lamoni» nome finto » chi 
fia « 368. 

Pappi Famiglia del Friuli» pagi- 
na 305. 

CL 

Q U ati inaili • Che compo- 
nimento fieno » e a che Oa»- 
“ r vano . pag.64. 


■ ■ 


R 


R Ar AEtxo Saivago. Sua Cal- 
zone. pag.36. Sue notizie. 

pag.288. L 


•’i.i 


ty t c JV..4 J U : 

Ranieri de’ Samaretani'. Come 
truovifi ferina, una fna Frotto- 
la pag- 5* . : 

Rapprcfentazione . Che compo- 
nimento fia », teppe» 

ufato. 39-5 . ; .ot .«ùfl ^ 
Renv^io Fiorentino , quan.3 
. pag»4jj. fuo Madnj 
oag.zjj. 

Ricciarda de’ Seliiaggi , chi amò. 
pag. 30. 287. fuo Madrigale*”. 

Ri^offo Campeggi . Fàciclijr^ifr 
'.«ni intorno al di lui Poema 

delle Ljgrtrnc di Manu Pgrfflfo. 

RirneclQnde veunt^.ij.Come m ef- 
fe Uv ufo da’ Provenzali. 141 
TJondt patiate rn Toscana . IJ. 
.Tronche In ufo tra gli Antichi, 
pag- r i», Falle tu ufo tra gli Sef- 
fi. 15. . 

Rinaldo Corfo. Sbe notlrre, e . 
giudizio di fuc Opere* ]2*g?- - 
na ni- faggio dì fue Time, 
pag.t 93* . J 

Rinuccino Poeta Antico • Scnr- 
tuxa di fue Rime » qual foflé . 
pag-s» 

Roberto Re di Napoli • SuePo«- 
fie.pag.15. fiia morte • pag.ij. 
x8S. » 

R 1 obufto Pogommega » nome /»»- 
ito» dii, fia .-357. _\ 1 

Romano Mcnghi • 17^. 

Romanzo . Vedi Poema R ornati- 

zi.co.* „ ’ 

Rofa Agn e fa Bruni . Edizione di 

fue Rrmè* 37®;, 

Rotandelto da chi inventato». tflfc 
fia > e fuQi efTerapi . t 4 - ‘ 

Rjiccio Piacente. Vedi Nnccio 
.Pacante • ^ . Af>lx , { 


*p< 1 ( 

-Oqn 


DbUB CaSE-RliGÒU ÀRDrfv OLI. 
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i je lóro tffem- 

&ìfdì& 6 Poeta Antico • Scritta- 
'&dìftifcRime , qnal fotte .pt- 

STilrtarzito da Piftota .Saggio 
'’a;ri(i#óea- 57 - 

Sapricio Sapnei , nome finto ,chi 
' lia * ;W*. 

Sarta Copia EbreaVda chi amata . 
pag<t?J" 

Satira Tofcana da chi degli An- 
1 tìchi meglio trattata in terze 
Rime- 48- fuo effemplo. 5 6- 
Auriga de' Greci da chi immita- 
(2 tra* Tofcani • S}- Modèrna 
da chi aumentata . 99 ; Latina 
ne’ notiti tempi da chi • pagi- 
na 157. Scrittori trattanti di 
tal componimento • 389. 
Saviozzo chi fia • 189- . 

Schricha , o Sericcha Poeta Anti- 
co. 14.288. 

Scipio Glareano , nome finto, chi 

fia- 357 * ... 

Scipione Gaetano ♦ Sue notizia*® 
a: r..« Plm»» . i a. 6 * fire- 


polla . pag. 6 t . flioi effempi • 
pag-ó?. _ 

Sem prebene da Bologna Poeta 
Antico . Scrittura di fue Rune, 
qual fotte- 

Serotino dall’Aquila. Eflempio 
di fuc Barzellette • pag. 74 - 
fue notizie * e giudizio di fuc 
Rime. 94 * faggio delle llefle . 
pag.iSj. 

Serafino Razzi. Fatiche intorno- 
al fuo £ a ulnari» di Laudi . pa- 
gina J 97 * , . . r 

Ser Agretto , nome finto » chi uà . 

pag.?28. 

Serventcfe , che componimento. 

fia , e fuoi effempi . 4Ó. 
Settinada chi ritrovata, pag. ij. 
fuoi ellempi di più fott1.pag.30. 

Setta Rima che fia . 70. a che fer- 
va , e da quanto tempo na in 

ufo • 7 *• . 

Sforza Pallavicino Giefuita- 175 » 
Difcfa del fuo Ermtutgild » . 

pag. 367* . « 

Siceo . Vedi Padre Siceo . > # 
Siluìo Stampiglia - Sue notizie, 
pag- 173- lagg'° di fue Rime. 
pag.249. 




Sebi 


gio delleileffe « 113 
Scipione Gonzaga • 141. *89* 
Scuola Salernitana quando com- 

lofta .14. „ . . ' 

Daltìano Erizzo • Sue notizie, e 
giudizio di fue Rime* 141* fag"- 

‘ gio delle ftelTe . aio. ■ 

Sebaftiano Faufto . Sua opinione 
circa uri verfodel Petrarca ri» 
provata • io. 395 * 
SeballianoGandolfo • -8 9 * 

Sei va che fia , e da chi prima som- 

-0 « . 


290. fue Rime Siciliaue - 
• na 82. 

Sincero Valdefio , nome finto,chi 
fil • 401* , r 

Sonetto . Di due fole voci in de- 
finenza in ufo tra gli Antichi • 
pag. 6. 

Sonetto in ufo trai Provenzali. 
pag.15. fotto quella voce , clic 
intcndeflero i Tofcapi Ami- 
chi . 17. Da chi perfezionato . 
pag.17. Come.19. Ruuerzaro,c 

. Ili i fuo 


1 * r 

fuo eflempio • 19» Doppio > e 
fuoi elfempi • 20* Antico di 
v arie forti , ed elfempi d’ alcu- 
ne • pag. az* Con le code 

? [uando in vfo > e perchè > e 
noi efTempi. pag. 25. Perfet- 
to , c fuoi eflempi pag- 35 * 
Catenato con altri, di che tem- 
po pollo in ufo • pag. 115» 
Con periodi entranti d’nna in 
altra pofata > dà ehl^pofto in 
' ufo* pag. 127. Con titolo jr o 
argomento , quando in vfo , e 

{ tcrchè * 154» Scrittori partico- 
ari circa tal Coni poni tncnco • 
pag- 39 °* 

Sperone Speroni usò R ime in 
Tragedia, pag. 69. fuc noti- 
aie , e giudizio di fueOpett'* 
pag. 117. faggio di fue Kline : . 
pagina 196- Cenfure » e di- 
te fc della fua Canate * pagi- 
najjo. 

Spìngala che componimento fia « 
pag. 27. 

Stanze. Vedi Ottave. Rime. 
Stefano Guazzo • Fatiche proprie 
intorno ad alcuni fuoi Madri- 
gali • 34?» 

Stile Poetico . Scritture intorno 
ad clip . 330. Vedi anche Lo- 
cuzione . 

Stordito Intronato chi fia • pa- 
gina X29. 

Strambotto che fia » e di che Seco- 
!6 • 75 - 

Sulpizio Tanagliamone finto,chi 
ila. 354. 

Suoni da chi ttòvan. 15. ìTo j 
fcani antichi » che intendeffero 
fotto tal voce « 17» 


>ll i ksi ìCL 
•y>\ -arsqO 'ti': ih o-rlbaì^ - 
-ìuJ.rit JlJWi sul ih 

off JJj Asì ih 3 / -jjiA 
noiiibD 3 ToilgiM # .|&i . oemVL 

T Ascia Come dia., èfichì Xiaif, 
pag.Sa. f • oTIb r oici/jjtoT 
Terinoda CaftefFioremitio*a^jw 
Scrittura di Tue Rime. qn*\ 
fia. 5. Elfetnpio d’un fuo So-* 
netto • 5. Rime faife vfate da 
lui . 15* •-•7 o’ii rimoa 

Terze Rime da chi inventato*? 
loro elfempi dipiuifotri, 43 tiìyft 
47.5 1 . 5 2 .5 d.57. 5 i8* «-Caca tao rà*i 
a* quali elle fervono, pa £.47? 
Satiriche, Burlefcheie faimgliaf 
ri.48.loro efl'cmpio.50- Scrittori 
intorno a tal Componimento • 
;pi^r7yr.' - - 

Tilt Tuff TafF , nome finto , chi 
fia.. pag. J5 5. 

Tito Giovanni Scandianefe • Fa- 
tiche altrui intorno alla fua_» 

Caccia pag. 3 33. 

Titoli fopra i Componimenti mi- 
nuti , quando in ufo, e perche • 
pag. 154. _ ri ( 

Toldo Collantini . Fatiche intor- 
no all’ Opere Poetiche di lui* 
,pag.j 6 < 5 . 

Tomafo d’ Aquino • 165. fue no- 
tizie • 174. Saggio di fue Rime. 
pag.250. # 

Tomafo Colio • Fatiche altrui in- 
torno ad un Poema di lui . pa- 
gina. 338. . s 

Tomafo Soderini . Fatica altrui 
intorno ad un Sonetto di lui » 
pag‘ 33 J*. 

Tomafo Sjwca . pag. 13S. . ' 

Tomafo Srigliani • Sua opihidne 
circa alcune Opere del I attillo 
. riprovata • 143 . Sue notizie » 


Delib C»M'R 404 lÌ**B*.T 0tI " 

e giudizio di fue Opere • 153. 

« D • i* a.. 


Saggio di fue Rifcìt • 2i7.Cen- 
fure , .c difefe del fuo Altrui» 


U 


' 

, fi, 


Oli* 


• Natta'. ?54- Migliore ediziott , . , . . 

dW3iè&«fc*<|«W!fi»53<l9nAnr T T Baldino MaUvolti. Fatiche 
Torquato Tallo . PerieEÌonò altrui intonici ad una Cari-. 

Poema Eroico .'<38 t e la Favola zone di lui • 363 


pàflorale. 69. Chi fu fuo Mae 
ftto {it-tjmfàe notizie » e giudi- 
addi file Opere . 144. Torri/- 
monde compiuto da lui . 144* 
Slggiodi file Rime ai j»fariche 
altrui incorno alia fqa 1 Oirruju- 
kMtrtt todiòaUt , crac Edizioni ♦ 
Annotazioni . 341* 347. 
Dazioni , « Commenti . 343 


Udeuo Nifieli • Vedi Benedetto 
Fioretti v’ • ' *£ 

Verecondo Accademico Umori- 
fta chi fia . 349- 

Veridico Accademico U mori(la_* 
chi fia . 349» 

Veronica Gambara.. Suei»otuie>è 
giudizio di fue Rime. 103» Sag- 
gio delle (lede • i88« 

Verfetti da compor Canzonette i 
Chi tratti del modo di compor- 


.. ) „ 

Travcltimenù . 344. Ccnfure 1 
t Difefe . 345. 348. GicrufiUm- 
mt Conqui/ìata , c li- J9J 1 

torno ad efla . 348. fatiche a!*- * "Verfi Dodecafillabi , o Ipcrmctn, 
" mm- — J ~ c " — e opinione del Faufto circa etìi 


trui circa la medefima « 3 5 ®' 
Jr>iinta,e fatiche altrui>e ceniti-, 
re, e difefe intorno ad effo- 350. 
fatiche proprie» ed altrui iutor-» 
no alleJlM»e.3 51.lt fette Giorni 
tt non compiute da lui. pag. 3 5 u 
Torre famiglia del Friuli . 305. 
Traduzioni in verfi Tofcani da , 
chi fodero incominciate «r 190» 
Tragedia in ufo tra’ Provenzali » 
pag. 15. Pallata a- Iolcani- t 
pag.16. In verfi fciqlti da dii 
trovata. 69. c da chi con Rime. 
69 • Scrittori l'opra il modo di 
comporla • 3S5. In Profa » e 
Scrittori , che trattan di efia » e 
Centura » c difefa della medefi- 
ma . 386. 

Snoi Scrittori . 


riprovata, ro. 12. 13.395. Opj* 
móne dell’Autore circa *rn.jp&. 
EndccafiUabi , chi feriva del À 
modo di comporli. 3 9>de’Gfe- 
ci dimorati in Sicilia cir^»*rt - 
zapo, quali foCTero, e qual fuo-',' ™ 
119. randellerò. 6. corner * 

'/ >• 


ve fiero • d- de’tltffl 
z zoo. come folfiero ferirti 7j| 
Leonini , c loro antichità . 1;. 
Variazione delle loro Rìflic 14. 
Sdruccioli di più fillib'e /. che 
gli ordinari, io- Chi ferivo,, 
del modo di comporli . 39J. 
Tofcani d’ogni forte diftihtaV 
mente annoverati» « donde ve 


Tragicomedia < 
pag.388. 

Tullia d’ Aragona quando fiori » 
ed cileni pio di fue Ottave . 45. 
da chi amata, xztf. 

■dl'ì’* »• ' ‘ 


mente annoverati, e donde ver . 
nuri • 7. Errori de’ Copiti! Àn- ‘ 
tichi nella lor traferittura . zb. 
Chi feriva di loro. 39Z. 

Verfi eftemporanei, chi fòirlyi fri- 
torno ad etfi. 381. 

Vefpafiano Gouzaga . 142.291. 

Ver- 



• ■ : L’ 1 n 

Verzellino Poeta Antico . Scrit- 
tura di fue Rime qual folle, pa- 
gina . 5. 

Ugo di Malfa Poeta Antico • pa- 
gina. ùf. rr .TT*-''’ V}" 

Ugolino Poeta Antico S» Scrittu- 
ra di fue Rime qual fólTe . pa- 
gina .5. 

Vicri de* Bardi Poeta Antico>pa- 
gina :px. 

Vincenzo da Filicaia* Sue notizie. 
pag.X74« Saggio di fue Rime. 


c ' i- 


pag.250. 




Vincenzo Forefi, nome finto» chi 
fia - 357- 

Vincenzo Gravina • 370. 
Vincenzo Leonio • Sue notizie^ 
pag.174. Saggio di_ fue Rime . 
pag.251. altre notizia. -32*^, 


Vincenzo Piazza . Sue notizie pa- 
gina . 174. Saggio di fue Rime 
pag. 251. 

V irginio Cefarini . (4. fue noti- 

■ v k».^cV„n3.S.^c! Iie , e 

giudizio di fue Rime. pag-z or- 
taggio delle ftefiè . 187 . fatiche 
altrui incorno alle me^ffime » e 
ior migliori edizioni 27. . . 
Ulifle Gozzadini . àie notizie 
pag. x 74. Saggio di file Rime . 
pagasi . 1 va cu oZj del CA 
Voci , con ii voalej. / .nta ditt—* 
vocali j come jioflanfi fcrivere 
. in verfi Tofani. § 1 . varice, per 
forza di Rima . jl6. 

Urbano Vili. VediMafieo Bar- 
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Tutti fono Togli interi. 



IN ROMA, MDCXCVni. 

■ Bill .,■■■■— — - — ,»■■ ■ — ■ ■ ■ I 

Nella Stamperia di Luca Antonio Chracas . 
Appreflò la Gran Curia Innocenziana. 
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